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DI  PIU  UOMINI  ILLUSTRI 
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PREFAZIONE 

* -i  - i < 


SE  i nostri  Maggiori  avessero  avuta  la  medesima 
premura,  che  noi  abbiamo,  di  consegnare-  alla 
storia  le  vite  dei  Letterati , saremmo  senza  dubbio  più 
informati  dei  progressi  delle  Scienze  e delle  Arti,  e 
delle  scoperte  d’ ogni  età;  istoria  moltopiù  interessante, 
di  quella  di  molti  Conquistatori  > che  non  apportarono 
al  genere  umano  se  non  che  calamità  e disordini.  Ep- 
pur costoro,  anche  mentre  vissero,  ottennero  il  tribù* 
to  della  lode  ; sorte , che  rare  volte  toccò  agli  Uo- 
mini dotti,  perchè  questi  fin  che  respirano  o son  c'ri- 
ticati , o son  dimenticati , o son  confusi  nella  turba  . 
La  morte  stessa,  che  suole  assegnare  a ciascuno  il  suo 
posto , non  toglie  la  varietà  di  fortuna  , e que*  medesi- 
mi, che  furono  prodighi  di  encomj  ai  Principi  viventi, 
li  lacerano  morti , o procurano  almeno  di  scemarne 
la  gloria,  e s’ingegnano  poi  di  correggere  la  loro  in- 
giustizia verso  i Letterati,  offrendo  incensi  in  copia 
alle  lor  ceneri.  E volesse  Iddio,  che  anche  in  ciò  fosse- 
ro giusti.  L*  eccesso  della  lode,  e quel  della  satira 
nuocono  egualmente  al  vero , e pochi  furon  sempre 
quelli,  che  servirono  alla  storia  in  modo,  da  dipin- 
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gere  un  Letterato  qual  fu  realmente . Importa  di  sa- 
pere in  quale  stato  trovò  c lasciò  le  Lettere  quegli 
che  si  loda,  e non  è mcn  degno  di  fissare  i nostri 
sguardi  il  carattere  degli  Uomini  celebri,  per  vedere 

qual’  accordo  vi  fu  tra  i loro  scritti , e i loro  costu- 
mi. Se  per  una  disgrazia,  che  non  è rara,  la  condot- 
ta ha  disonorate  le  Opere , la  lode  di  queste  non  dee 
togliere  la  sua  alla  virtù  che  dee  sempre  trionfare 

anche  nel  ritratto  di  quelli,  che  non  ne  conobbero  ab- 
bastanza il  pregio,  e che  per  non  averla  praticata  oscu- 
rarono di  non  poco  la  luce  del  loro  ingegno . L’  elo- 

gio pertanto . istorico  dee  rigorosamente  servire  al  ve- 
ro, non  dee  vestirsi  degli  abbigliamenti  Orarorj,  per 
non  eccitare  il  sospetto,  che  si  faccia  della  storia  un 
panegirico;  ma  non  dee  neppure  contentarsi  di  un’ari- 
da narrazione.  Se  il  lodato  è tale,  che  ammetta  po- 
co'più  della  data  della  nascita  e della  morte,  convie- 
ne abbandonarlo  all’  oblivione;  ma  se  poi  si  rendè  be- 
nemerito de’ suoi  simili,  illuminandoli,  oltre  la  since- 
ra narrazione  di  quel  che  oprò  col  senno,  e con  le 
dotte  vigilie,  potranno,  anzi  dovranno  aver  luogo  nell’ 
elogio  di  lui  le  riflessioni  Filosofiche , che  indichino 
le  vere  e le  corte  strade  per, cui  si  giunge  al  vero, 
i costumi  e gli  usi  de’ varj  tempi,  paragonati  fra  lo- 
ro, la  sorte  degl’Impcrj,  e delle  Città,  le  cagioni  del- 
la loro  prosperità  e decadenza,  l’influenza  dei  Governi 
e dei  costumi  sulle  Lettere,  c di  queste  su  i costumi, 
e cent’  altre  ricerche  di  simii  sorta,  che,  se  saranno 
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fatte  con  brevità,  e con  arte,  e in  modo  che  sembri- 
no nascere  dalla  cosa  medesima  che  si  racconta , sa- 
ranno come  tanti  raggi  di  luce,  che  illumineranno  la 
storia,  e ne  renderanno  dilettevole  ed  instruttiva  la 
lettura.  In  un’Opera,  alla  formazione  della  quale  mol? 
ti  concorsero,  non  si  può  pretendere  che  tutti  questi ; 
ed  altri  simili  precetti  si  sieno  esattamente  osservati  . 
Sono  perciò  varj  gli  stili  , c varie  le  maniere  di  pre- 
sentare gli  oggetti:  e se  è vero,  com’  è verissimo , che 
ogni  Scrittore  ha  lo  stile  del  suo  pensiero , questo  sa- 
rà in  taluni  caldo  di  troppo,  in  altri  soverchiamente 
freddo,  in  altri  semplice;  in  altri  ornato,  in  altri  svel- 
to, grave  in  altri;  ed  è sempre  meglio,  che  ciascuno 
adopri  quel  genere  di  stile,  che  corrisponde  a quel  ge- 
nere di  spirito,  che  ha  avuto  dalla  Natura,  di  quel 
che  cerchi  la  maschera  di  un  altro,  quantunque  lodevo- 
lissimo  . Il  lettore  trova  un  non  so  qual  piacere  nel 
conoscere  lo  Scrittore,  quantunque  non  l’abbia  mai  ve-* 
duto,  come  appr.nto  si  giudica  che  un  ritratto  sia  so- 
migliante, quantunque  non  si  vedesse  mai  1’  originale  ; 
e quel  eh’ è naturale,  benché  non  piaccia,  ha  però  sem- 
pre il  dritto  di  ottener  perdono . Ma  per  varie  che 
sieno  le  maniere  adoprate  nello  scrivere , tutte  però 
servono  a rendere  la  presente  Opera  interessante , la 
quale  avendo  per  oggetto  di  dare  al  Pubblico  le  Me- 
morie degl’  illustri  Pisani,  e di  quelli  specialmente  che 
fiorirono  quando  liberi  ebber  la  fortuna  amica  alle  loro 
nobili  imprese,  forzerà  forse  ognuno  a confessare 
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Ch’  al  Mondo  non  fu  mai  simi l Famiglia  (*) . 

In  quella  notte  tenebrosissima , che  per  tanti  secoli 
coprì  il  Mondo  tutto,  non  che  1’  Italia,  spuntò  da 
Pisa  un  raggio  di  luce,  per  cui  le  tre  bell’ Arti  so- 
relle ripresero  nuova  vita  e vigore,  e fece  montare 
i Pisani  artisti  in  tanta  gloria,  che  divennero  il  mo- 
dello e i maestri  di  tutti  quelli,  che  s’ incamminaro- 
no in  questa  nobil  carriera . Essi  multiplicarono  i soc- 
corsi c la  facilità  d’  istruirsi,  c contribuirono  sopra 
gli  altri  ad  estendere  il  gusto  del  bello.  Il  rispetto, 
che  i medesimi  nutrirono  pei  gran  modelli  dell’  anti- 
chità specialmente  Greca,  e le  fatiche  che  impiegaro- 
no per  farli  conoscere,  traducendoli  in  Latino,  servi- 
rono a dissipare  1’  ignoranza,  e a preparare  un  nuo- 
vo secolo  di  luce . Appena  poi  gli  Uomini  conob- 
bero la  necessità  di  formare  e di  perfezionare  una 
lingua  Volgare,  sorsero  da  Pisa  molti  Scrittori,  che 
con  una  felice  scelta  di  Termini  e di  espressioni,  e 
con  un’  armonia  seducente  dettero  alle  loro  Opere 
quell*  eleganza  e quella  purità , che  le  distingue  da 
un  gran  numero  di  Libri  pieni  di  arcaismi  scritti 
nell’infanzia  della  lingua  Toscana.  Per  tal  via  l’am- 
mirazione, che  si  aveva  per  gli  antichi,  divenne  più 
giusta  c più  ragionevole,  perchè  si  conobbe,  che  per 
imitarli  non  bisognava  servirsi  delle  loro  parole,  ma 
bensì  trasportare  nella  nostra  lingua  le  bellezze,  di 


(*)  Petrarca  Trionfo  della  Fama . Cap.  2.  t 
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cui  vanno  maravigliosamente  adorni  ; e così  1’  Elo- 
quenza , la  Storia , la  Poesia , ed  altri  generi  di  Let- 
teratura" acquistarono  la  lor  perfezione,  c si  abbelliro- 
no d’  ornamenti  per  1’  avanti  sconosciuti . La  Scienza 
delle  Divine  cose,  quella  del  giusto  e dell’ingiusto, 
le  Canoniche  e le  Romane  Leggi  quanti  illustri  col- 
tivatori non  ebbero  da  Pisa  fin  da  que’  tempi,  eh’ 
ella  e rendè  note  all’  Italia  le  Opere  de’  Padri  Gre- 
ci, e raccolse  le  Pontificie  Constituzioni , e recò  dal* 
la  Grecia  il  più  prezioso  Codice  delle  stesse  Leggi 
Romane,  che  da  lei  medesima  ebbe  il  nome  di  Pan- 
dette Pisane  ? Basta  gettare  uno  sguardo  sull’  arbitra- 
ria e superstiziosa  forma  dei  giudizj  di  quei  tempi , 
per  apprezzare  il  merito  di  coloro , che  lor  dettero 
una  Regola,  ed  un  Codice,  venerato  anche  ai  dì  no- 

stri come  un  sacro  deposito  < della  ragione  e della  Fi- 
losofia la  più  illuminata.  Perfino  quella  Scienza,  che 
insegna  di  trovare  in  un  modo  compendioso  1’  espres- 
sione di  un  rapporto  unico,  che  resulta  dal  parago- 
ne di  più  altri,  che  tanta  parte  ha  nel  commercio 
degli  Uomini,  e nello  Studio  della  Natura,  c dei  pro- 
gressi della  quale  tanto  si  gloria  il  presente  secolo, 
dovè  ad  un  illustre  Pisano  poco  men  che  il  suo  na- 

sciménto, almen  nell’Italia.  E’  facile  di  trovare  le  ca- 
gioni di  avere  i Pisani  tanto  contribuito  al  rinasci- 

mento delle  Arti  belle  e delle  Scienze  nell’  amore 
della  libertà,  della  gloria,  e della  Patria,  nella  loro 

Greca  origine,  nel  loro  Commercio  co  i più  colti  Po- 
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poli , nell’  eccellente  politica  di  molti , che  li  gover- 
narono, nella  fisica  constituzione  del  loro  territorio, 
e nella  necessità,  in  cui  furono,  di  non  cedere  a una 
vicina  Nazione,  che  faceva  ogni  sforzo  o per  vincer- 
li , o per  eguagliarli . Obbligati  finalmente  a cambiar 

di  massime  cambiando  governo , ed  a soffrire  dei  pa- 
droni, non  perciò  si  esrinse  in  loro  1’  amor  della  glo- 
ria; cd  interrogando  gli  Uomini  celebri,  che  viveva- 
no nei  loro  Annali,  procurarono,  imitandoli,  di  ac- 
crescerne lo  splendore . 

•Non  si  vuol  qui  ripetere  quel  che  si  è detto 

altrove , per  mostrare  1’  importanza  di  quest’  Opera , 
condotta  già  al  IV.  Volume  . Direm  bensì  partita- 

mente  di  questo  come  si  è detto  degli  altri  , onde 
si  conosca  non  essere  ad  essi  inferiore  per  la  nobil- 
tà dei  Soggetti,  de’  quali  contiene  le  Memorie. 

Ci  si  presenta  in  primo  luogo  in  Pietro  Monco- 
ni Arcivescovo  di  Pisa  un  Campione  della  Religione , 
ed  un  Eroe  Cittadino.  In  lui  vedesi  confermata  la 

dignità  Metropolitana  alla  Chiesa  di  Pisa  sulla  Corsica: 
e questa  gli  presta  di  buon  grado  quella  obbedienza , 
che  quasi  per  sei  lustri  non  valsero  ad  esigere  nè  le 
minacce  dell’  armata  sua  Patria,  nè  i sacri  Decreti 
del  Vaticano  ; e per  1’  opra , e pel  consiglio  di  lui  pa- 
rimenti i Pisani  conquistate  le  Baleari , trassero  avvin- 
to al  carro  lor  trionfale  la  Sposa  ed  il  Figlio  del 
trucidato  Re  Saracino  Nazaradeolo,  ed  il  Tiranno  Bu- 
rabe . 
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Ancora  le  gesta  di  Graziano  Nipote  di  Eugenio 
III.,  Vicecancelliere  delia  Cbiesa  Romana , benché  forse 
men  luminose  di  quelle  del  Monconi , esigevano  d’ es- 
ser  tratte  dall’  oblio , in  cui  giacevan  sepolte . L’  In- 
ghilterra fu  come  il  teatro , nel  quale  fece  singolarmen- 
te brillare  la  sua  prudenza,  la  sua  costanza,  ed  il 
suo  valore  nella 'sacra  Giurisprudenza  mentre  ivi  ar- 
devano le  celebri  controversie  tra  il  Re  Arrigo  II.  y 
cd  il  S.  Arcivescovo*  di  Cantuaria . Per  tali  .meriti 
creato  Cardinale  Graziano,  i due  gran  Pontefici  Ales- 
sandro IIL  ed  Innocenzo  III.  cd  il  vollero  indivisibil 
compagno  dei  loro  viaggi , e lo  prescelsero  per  giudi- 
ce, o consigliere  nelle  più  gravi  c spinose  cause  ec- 
clesiastiche. 

Due  luminari  del  Santuario  furono  pure  nel  se- 
colo seguente  decimoterzo  Ugo  da  Fagiano,  e Federi- 
go Visconti . II  primo  ricuoprendo  collo  splendido  man- 
te della  dottrina  e della  virtù  > 1*  oscurità  della  sua 
condizione  venne  inalzato  da  Innocenzo  IV.  &IV  Arcive- 
scovado di  Nicosia.  Animato  da  zelo  veramente  Aposto- 
lico tutto  si  diè  a svellere  dalla  mistica  vigna  affida- 
tagli le  orride  spine,  che  la  ingombravano:  ma  non 
corrispondendo  i frutti  difessa  alle  sue  speranze,  cre- 
dè necessario  che  dovesse  venire  affidata  ad  altro  più 
fortunato  cultore . Restituitosi  in  Patria , e meritatosi 
colle  sue  grand’  opere  il  titolo  di  Benefattore  e Pro- 
tettore di  essa,  diè  bene  a conoscere,  che  la  sola  umil- 
tà Io  aveva  indotto  a quella  rinunzia , come  la  sola 
Tem.  IV,  >£• 
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umiltà  il  fece  risolvere  a finire  i suoi  giorni  gloriosi 
nel  Chiostro  di  Rezzano  nella  Valle  di  Calci , da  lui , 
come  da  suo  fondatore,  denominato  di  Nicosia . 

Un  più  felice  successo  ebbero  i dotti  e fervorosi  Ser- 
moni del  secondo,  ed  i varj  Sinodi  da  lui  celebrati  per  la 
riforma  del  Clero,  e del  Popolo.  Assai  più  per  la  sua 
pietà  e prudenza,  che  per  la  generosa  nobiltà  dei  natati 
Federigo  Visconti  riscosse  mai  sempre  la  stima  dei  Per- 
sonaggi più  insigni  per  dignità  è per  dottrina.  Quindi 
è che  egli  giunse  ad  esercitare  le  funzioni  di  Primate , 
e di  Legate  Pontificio  nell’  Isola  di  Sardegna,  si  rese  me- 
diatore efficace  fra  il  patrio  suo  Gregge,  e la  S.  Sede, 
e si  fece  ascoltare  con  ammirazione  nei  due  Conci!; 
ecumenici  di  Lione . 

Inferiori  a questi  per  dignità,  ma  loro  emoli  nella 
Virtù  e Scienza  delle  cose  sacre , furono  due  Religiosi  dell* 
Ordine  Domenicano , Ranieri  da  Rivalto,  e Domenico  da 
Pcccioli.  Abbandonando  Ranieri  le  vie  torte  e tenebro- 
se calcate  ciecamente  dai  Teologi  dell’  età  sua , prima 
d’ ogn’  altro  imaginò  il  gran  disegno  di  una  Panteolo- 
gia , o sia  Dizionario  Damma  tico , Morale , e Predicabile , 
e lo  eseguì  con  tanta  felicità,  che,  riconosciutasi  quest’ 
Opera  atta  da  per  se  sola  a formare  u 1 vero  Teolo- 
go, ed  un  perfetto  Operajo  e Ministro  Evangelico,  se 
ne  moltiplicaron  le  copie  per  arricchirne  le  Biblioteche 
di  Europa  ; ed  appena  inventata  la  stampa  gareggiaro- 
no nell’ imprimerla  Gand,  Norimberga,  Colonia,  Lio- 
ne, e Venezia.  Fra  Domenico  poi,  per  la  sua  rara  ciò- 
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quenza  , si  acquistò  il  titolo  di  Predicator  Generale  , e 
passando  per  tutte  le  cariche  dell’  Ordin  suo,  toltone 
il  Magistero  supremo,  si  occupò  del  continuo  o nel 
tramandare  alla  posterità  nella  rispettabilissima  Cronaca 
di  S.  Caterina  di  Pisa  le  virtuose  azioni  dei  suoi  con- 
fratelli, o nell’ illustrare  V Epistole  di  Seneca , e la  grand’ 
Opera  De  Civitate  Dei  di  S.  Agostino;  lavoro,  che  gli 
vietò  di  condurre  a fine  1’  acerbo  dolore  che  risentì 
nella  ruina  della  desolata  sua  Patria,  di  cui  fu  sempre 
amantissimo  e benemerito  Figlio . 

Avrebbe  avuto  di  che  consolarsi  la  misera , se  aves- 
se preveduto  a qual’  alto  grado  di  celebrità  incammi- 
navasi  un  altro  suo  Figlio  allor  giovinetto  Tommaso 
Parentucelli . Una  penetrazione  acutissima,  uno 'studio 
indefesso,  una  memoria  quasi  divina,  una  imaginazio- 
ne vivace  il  resero  sì  dotto  nelle  lingue  Latina,  Gre- 
ca, ed  Ebraica,  sì  profondo  nelle  Scienze  Filosofiche 
c Teologiche,  sì  eloquente  in  prosa  ed  in  verso,  che 
Poggio  Bracciolini , Enea  Silvio  Piccolomini , e Fran- 
cesco Fillefo  non  osarono  di  contrastargli  il  primato  nel- 
la Repubblica  Letteraria.  Aggiungasi  in  esso  una  spe- 
rimentata prudenza,  una  pietà  senza  macchia,  un  cuo- 
re benefico,  nobile,  e generoso:  e non  recherà  mera- 
viglia, che  egli,  Porporato  di  soli  tre  mesi,  dopo  due 
soli  squirtinj  fosse  proclamato  Sommo  Pontefice  col 
nome  di  Niccolò  V.,  con  indicibile  gaudio  ed  applau- 
so di  Roma , d’  Italia , di  tutto  il  Mondo  Cattolico . 
Ed  ebbero  ben  ragion  di  esultare:  poiché  a Niccolò  V. 

* * 2 
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dovette  Roma  la  sua  sicurezza  e magnificenza , l’ Ita- 
lia la  pace  che  sospirava  già  da  tant’  anni,  la  Chie- 
sa il  trionfo  di  uno  scisma  ostinato  e protervo,  e la 
Letteratura  una  nuova  vita,  ed  un  nuovo  vigore,  che 
fu  come  T aurora  degli  aurei  giorni  di  Leone  X.  In 
tali  giorni  professò  Medicina  nel  Liceo  Romano , e di 
tal  Pontefice  fu  V Archi  atro  Bartolommeo  da  Pisa.  E’ 
facile  il  congetturare  quanto  eccellente  nell’  arte  sua 
fosse  riputato  quegli , a cui  . affidava  la  propria  salute 
Leone  X.  attorniato  dai  Bcmbi,  dai  Sadolcti,  dai  Bc- 
roaldi.  Infatti  Bartolommeo , sdegnando  la  Peripatetica 
schiavitù , e poco  curando  le  vane  ipotesi  della  Chi- 
mica dominante,  coll’  osservare  la  Natura  fu  capace 
di  concepire  idee  superiori  al  coraun  pensare  del  tem- 
po suo:  c trattando  in  un  Compendio  di  Medicina  Theo- 
rico- pratica  dell’  uso  delle  vesti,  argomento  importan- 
tissimo, benché  sfuggito  all’  attenzione  dei  Medici  an- 
tichi, e dai  moderni"  trascurato  in  gran  parte,  pare, 
che  travedesse  quelle  verità,  che  la  Fisica  Sperimentale 
ci  ha  chiaramente  svelate. 

Se  1’  invidia  del  tempo  aveva  quasi  tolto  dalla 
memoria  dei  posteri  questo  Medico  insigne;  1’  unifor- 
mità del  nome  e degli  studj,  che  indusse  Alberico  Ci- 
sterciense a confondere  il  Cardinal  Graziano  soprallo- 
dato  coll’ Autor  del  Decreto , è srata  pur  la  cagione, 
che  sien  rimasti  confusi  due  Cittadini  Pisani , i quali 
ebbero  il  nome  d’ Andrea,  e si  acquistarono  il  dritto 
alla  fama  d’illustri  Professori  di  Giurisprudenza  Civile, 
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l’uno  nel  secolo  decimoterzo,  l’  altro  nel  quartodcci- 
mo  . Le  Opere  scritte  dal  secondo  si  ebbero  in  tanto 
pregio  dà  Baldo,  e da  Bartolo,  che  furon  da  essi  al- 
tamente encomiatele  serviron  di  scorta  ai  più  illustri 
Giureconsulti  dei  secoli  susseguenti  nella  interpretazione 
delle  Leggi , c nella  risoluzione  delle  questioni  Forensi . 

Nel  secolo  stesso, -in  cui  fioriva  . questo  famoso 
Giureconsulto,  si  distinse  Francesco  da  Buti  nello  stu- 
dio del  linguaggio  Toscano,  e dell’amena  Letteratura» 
Il  Comento,  eh’ ci  fece  sopra  Dante,  è certamente  per 
quel  tempo  un’  Opera  classica,  ed  è servito  di  norma 
al  Landino,  al  Vellutello,  ed  a quant’ altri  dotti  pre- 
sero ad  illustrare  la  Divina  Commedia. 

Ma  le  belle  Lettere  dopo  i tempi  di  Augusto  non 
mai  si  videro  in  tanto  splendore  in  Italia , quanto  nel 
secolo  dccimosesto.  Tra  i molti  Pisani,  che  allora  le 
coltivarono  con  ardore,  di  due  soli  si  fa  menzione 
nel  presente  Volume.,  cioè,  di'  Gabriele  da - Cesano,  « 
di  Tolomeo  Nozzolirif.  Siccome  poi  Gabriele  ad  una 
vasta  erudizione  accoppiò  il  raro  pregio  di  una  onesta 
ed  illuminata  politica , e dopo  di  essere  stato  la  de- 
lizia delle  Corti  Medicea , Estense , Romana , e Fran- 
cese vi  riunì  1’  àltto  àncora  di  ben  governare  1’  orile 
di1  Gesù  Cristo  nella  Diocesi  di  Saluzzo ; così  mentre 
1’  anima  singolare  di  Tolomeo  era  agitata  dall’ entu- 
siasmo Poetico,  si  ammirava  ed'  all’  altrui  cenno,  cd, 
a proprio  talento  tranquilla  nelle  fredde  speculazioni 
Geometriche.  Non  sono,  dir  vero,  senza  difetti  i 
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Poemi  del  Nozzolini,  cioè,  il  Verme  da  Seta , di  cui 
il  primo  tra  gl’italiani  descrisse  la  cura,  il  Martirio 
di  S.  Cristina , 1’  Adorazione  dei  Magi , la  Resurrezione 
di  Lazaro , e la  Sardegna  ricuperata  ; abbondano  essi  tut- 
ta volta  di  tali  bellezze,  da  non  temer  non  di  rado  il 
confronto  del  Gran  Torquato.  Quell’ Uomo  istesso  disceso 
dalle  cime  del  Parnaso  venne  coraggiosamente  a contesa 
col  Galileo,  sostenendo  che  nel  giudicare  dell’  errore 
nel  giusto  prezzo  delle  cose  dovea  seguirsi  la  propor- 
zione Aritmetica,  non  'già  la  Geometrica:  nella  qua- 
le se  il  Nozzolini  restò  soccombente , il  Galileo  fu 
debitore  della  vittoria  ad  una  moltitudine  prevenuta, 
e forse  adulatrice,  e venale.  Più  atroce  ingiustizia  do- 
vette soffrire  per  le  cabale  dei  Ministri  Francesi  Gi- 
rolamo Vecchiani,  Uomo  di  tal  virtù  militare,  che 
accrebbe  gloria  alla  Francia,  consolidò  la  potenza  del 
proprio  Sovrano,  ed  aggiunse  lustro  al  suo  chiarissimo 
sangue  con  gli  onori , che  ricevette  dalla  munificenza 
di  un  Cesare , da  esso  per  1’  avanti  danneggiato  non 
poco  col  suo  consiglio  e valore.  - • 

Era  poi  del  tutto  conforme  alla  naturai  connes- 
sione delle  cose,  e alla  Storia  dei  bei  giorni  della  Gre- 
cia, e di  Roma,  che  Pisa,  vantando  nel  secolo  deci- 
mosesto  Uomini  versatissimi  nelle  Lettere  Greche  e La- 
tine* e non  volgari  Poeti,  fiorisse  ancora  per  .eccel- 
lenti Pittori,  .quali  furono  Baccio  Lomi,  e i Nipoti, 
e Scolari  di  lui.  Firenze,  Genova,  Bologna,  e Roma 
stessa  in  un  : tempo,  in  cui  abbondava  d’  illustri  Mae- 
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stri  nelle  bell* Arti,  ambirono  ed  ammirarono  le  Ope- 
re di  Aurelio  Lomi  : ed  Orazio,  Fratello  di  esso,  spin- 
se la  sua  fjima  oltre  1’  alpi  ed  il  mare.  Gol  Zio, 'e 
col  Padre  gareggiò  1’  immortale  Artemisia,  e forse  gli 
superò;  essendo  stata  felice  del  pari  nei  ritratti,  nei 
moltiplici  lavori  di  frutta  e di  fiori,  e negli  argomen- 
ti , che  esigono  forza  e nobiltà  di  pensiero . La  glofia 
dei  Lomi  divenne  come  ereditaria  nella  Famiglia  dei 
Rimiaaldi:  ed  il  solo  nome  d’ Orazio  basta  per  illu- 
strare la  Scuola  Pisana.  Rapito  Orazio  da  una  morte 
immatura,  e con  lui  pressoché  estintosi  lo  splendore 
di  essà , non  tardò  molto  a risorgere  più  brillante  ne* 
due. Fratelli  Milani,  i quali,  colla  bellezza  delle  figure 
seppero  unire  1’ illusione  di  una  mirabile  Architettura: 
sulle  tracce  de'  quali  correndo  dipoi  altri  valorosi  Cit- 
tadini Pisani , meriteranno  di  essere  un  giorno  rammen* 
tati  con  lode  nella  continuazione  di  quest’  Opera. 

* • • • • ^ ? • *%  ***  * t 

M.  A.  F. 
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» 

ARCIVESCOVO  DI  RISA 


SArcbbcro  le  virtù  ed  i talenti  un  lieve  ed  inutil 

pregio , se  non  fossero  adoperati  al  bene  della  So- 

cietà e della  Patria . Questi  antichi  e dolci  nomi  ebbe- 
ro costantemente  sullo  spirito  umano  dritti  sacri  ed  ori- 
ginar) , ai  quali  non  mai  fu  lecito  rinunziare  senza  in- 

sieme sconvolgere  e turbare  le  leggi  dell’  unione  c dell’ 
ordine  . Prestarsi  al  bisogno  altrui , al  pubblico  vantag- 

gio , ecco  o la  prima , o la  più  utile  delle  convenzioni 
sociali . Per  essa  sorsero  e divenner  grandi  le  Città  più 
famose , ed  immortali  si  resero  i nomi  dei  benemeriti 
Cittadini  . In  tale  aspetto , . riportandoci  alle  idee  del  duo- 
decimo secolo , noi  ammiriamo  un  celebre  Solitario  usci- 
re dallo  squallore  del  Chiostro,  e coprire  a vicenda  il 
canuto  suo  crine  della  sacra  Tiara  e dcil’  elmo  guerrie- 
ro in  servigio  della  Religione  e della  Patria . Questi  è 
Pietro  Monconi  • 

Un  nome  illustre*  cd  una  famosa  cuna  quasi  non 
mai  sono  1’  elogio  dclK  Uomo  di  merito.  Ma  noi,  come 
di  singolare  prerogativa , "fitobbiamo  fregiarne  i chiari  prin- 
cipi del  Moriconi  . Il  sanate  'generoso  in  lui  trasfuso  da- 
gli Avi  (i)  gl’  imponeva  «.necessità  d’essere  virtuoso,  e 
1’  invitava  a divenire  ancor  più  grande  nella  sua  Patria , 
potente  in  quell’  età  fortunata  a formarne  un  magistrato 
Tom.  II*.  A 
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benemerito,  un  invitto  conquistatore.  Il  Giovine  Pietro, 
riguardando  questa  lusinghiera  speranza  come  un  lampo 
di  gloria  passeggierà  e caduca , volle  piuttosto  sacrificarla 

alla  sola  austera  virtù , bastante  a compensare  la  sua  ri- 
nunzia , ed  insieme  a sostenere  cd  onorare  lo  splendore 
della  sua  nascita.  Ei  corse  a nascondere  1’  età  più  ver- 
de nel  silenzio  c nella  solitudine , per  ivi  trovare  più 
facilmente  la  verità  ricovrata  lungi  dai  tumulti  , e per 
fornire  abbondevolmente  il  suo  spirito  della  prima  fra  le 
virtù,  cotonatrice  delle  altre  (2). 

Le  anime  grandi  amano  naturalmente  il  ritiro  , per 
servire  più  liberamente  cosi  al  genio  vincitore , che  le 
conduce;  per  celarsi  all’  adulazione,  all’invidia.  Ma  quel 
genio  medesimo  traluce  anche  fra  1’  ombre  più  segrete; 
ha  tròppi  rapporti,  che  lo  distinguono,  c il  rendono  ri- 
spettabile  ovunque  sia . Io  rintracciar  non  curo  fra  1’  om- 

bre dei  tempi  que’  fausti  e rapidi  progressi , che  svilup- 
parono anzi  tempo  e 1’  indole,  c 1’  ingegno,  e la  bell’ 
anima  formarono  del  Giovin’  eroe . Il  vedo  inalzato  al 
governo  dei  virtuosi  suoi  Cenobiti  , c sò  , che  egli  è 

giunto  a quel  grado  colla  sola  scorta  del  merito  : basta 
così  (3).  Egli,  lungi  dal  doversi  restar  nascosto  nella 
brama  "a  sterile  oscurità,  doveva  alto  risplendere  a for- 
mare degli'  utili  esempj  : e la  preminenza  di  picciola  Fa- 
miglia, racchiusa  tra  i confini  di  un’  umil  vita,  era  il 
preludio  fortunato  d’  una  elevazione  degna  di  lui . 

Duibcrto  , quell’  Uomo  religioso,  dotto,  e persegui- 
tato , che  già  magnanimo  Duce  de’  suoi  valorosi  Concit- 
tadini aveva  assicurate  ed  estese  le  conquiste  di  Siria , 

in  mezzo  ai  nuovi  loro  trionfi  , occupava  splcndidamen- 
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te,  il  primo  dei  Latini  Patriarchi,  la  Sede  illustre  del- 
la liberata  Gerusalemme  (4).  L’  abuso,  o la  licenza, 
che,  assente  il  vigile  custode,  serpeggiava  nel  Santuario, 
chiedeva  riparo  (5).  I Sardi,  c i Corsicani  Pastori,  no- 
vellamente soggetti  al  Pisano  Metropolita,  o indipendenti, 
o incerti  , dovevansi  stabilire  coll’  autorità  , col  consi- 
glio (6).  E quell’  augusto  Senato,  che  era  la  mente  ani- 
matrice della  Patria  , mancava  del  suo  sostegno  miglio- 
re (7).  Quale  doveva  essere  il  successore  di  Daibertof 
Quanti  pregi  sublimi  dovevansi  raccogliere  in  un  sol’  Uo- 
mo ! Peso  immenso  di  doveri  e di  cure  , che  doveva 
moltiplicarsi  in  vario  aspetto,  per  collocare  utilmente  fra 
P Altare  ed  il  Trono  il  Padre  e il  Concittadino , qual 
tutelare  della  Religione  e della  Patria . 

Questo  Genio  benefico  esser  doveva  in  quelle  oscure 
stagioni  o raro  , o straordinario  . Eppure  non  fu  a 
trovarsi  difficile . Già  da  gran  tempo  gli  sguardi  univer- 
sali erano  rivolti  sul  Monconi  : il  di  lui  nome  era  già 
scritto  sul  cuor  di  tutti . L'  acclamazione  di  Pietro  fu 
una  sola  voce  concorde:  ed  il  Magistrato,  c 1’  Uom  del- 
la plebe  si  applaudirono  a vicenda  in  vedere  a quell’  oc- 
casione trionfar  la  virtù  senza  contraddizione  (8)  . Meri- 
tava Pietro  questa  dolce  predilezione  della  sua  Patria  , 
mentre  già  il  venerava  Italia  e Roma,  che,  scossa  da 
quarant’  anni  d’  infausto  scisma  (9),  ed  incerta  e dolen- 
te fra  i sanguinosi  litigi  degli  Augusti  Enrici  (io),  im- 
plorava dal  Patinano  i voti  di  Pietro  al  Dator  della  pa- 
ce (11).  Corsero  quindi  i bei  giorni  del  virtuoso  Pasto- 
re contrassegnati  perennemente  da  luminose  azioni , consa- 
crate al  bene  del  gregge  affidatogli  (12),  ed  all’  onore 

A 2 
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della  Religione  (13)  . Ma  essa  dal  suo  egregio  cultore 
chiedeva  molto  di  più . 

Quel  Popolo , abitatore  antico  del  Caucaso , che  qual 
rovinoso  torrente  , superate  un  giorno"  le  porte  Caspie  , 
più  non  ammise  riparo  al  violento  suo  corso,  devastata 
1’  Asia,  occupata  1’  Affrica,  varcati  i mari,  signoreggia- 
va crudel  tiranno  nell’  Isole  Baleari,  c spargeva  negli 
opposti  lidi  il  terrore.  L’  Orientale  Impero,  decaduto  dall’ 
antica  grandezza , ed  a fronte  de’  suoi  vicini  istancabili 
nemici  sempre  più  limitato  dentro  angusti  confini , serba- 
va appena  coraggio  bastante  alla  propria  difesa . L’  Oc- 
cidentale tingeva  nel  proprio  sangue  le  spade , agitato  e 
diviso  dalle  ambiziose  fazioni , che  contrastavano  il.  Tro- 
no. L’Europa  Meridionale,  indebolita  dalle  passeggiere  con- 
quiste di  Palestina , opponeva  ai  barbarici  insulti  una 
malsicura  barriera,  e tremava  del  suo  destino.  Pisa,  li- 
bera , ricca , e formidabile , cui  un  secolo  di  vittorie  se- 
gnalatissime rendeva,  in  quell’  età,  dominatrice  del  ma- 
re, la  sola  Pisa  poteva  nuovamente  fiaccar  1’  orgoglio 
dei  Barbari,  ed  appendere  al  Tempio  nuovi  trofei  (14). 

Ben  vide  il  provido  Pasquale  li.  la  necessità  di  op- 
porre quella  magnanima  e potente  Nazione  ai  rapidi  pro- 
gressi del  Saraceno  invasore:  e vide,  che  il  solo  Pietro 
esser  poteva  1’  animatore  della  grande  impresa  ; nè  le 
cure  dell’  universal  Pastore  furono  inutili. 

Petrus  virtute  coruscus 

Commovet  ex  tempio  sitientes  pretella  Pisas  (15). 

Ragiona  Pietro  ai  suoi  Concittadini  , cd  infiammati  per 
lui  di  zelo,  e dell’  usato  marziale  ardore  per  la  Reli- 
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gionc  , c per  la  gloria,  eccoli  apprestar  1’  armi,  e le  Na- 
vi , e spiegare  al  vento  i trionfali  vessilli  . Il  Duce  su- 
premo e condottiero  è Pietro  stesso  : il  di  lui  nome  suo- 
na di  repente  sul  labbro  di  tutti  ; ed  egli  non  esita  un 
solo  istante,  ed  accetta  il  difficile  incarico.  Sa,  che  le 

cure  del  generoso  Pastore  inseparabili  sono  dai  doveri  di 
fcdel  Cittadino:  che  la  Religione,  anziché  distruggerli,  gli 
purifica , gli  perfeziona , e gli  rende  utili  veracemente  ; e 
sa  , che  i preziosi  suoi  giorni  consacrati  sono  ugualmen- 

te ed  allo  Stato  cd  al  Tempio.  Come  Pericle  era  in  Ate- 
ne la  mente  e il  braccio  della  vittoria , così  il  magna- 
nimo Pietro  nella  sua  Patria . 

Ma  egli  c già  corso  al  Vaticano  co’  suoi  più  illu- 
stri commilitoni  , ove  1’  augusta  Insegna  di  Roma  , ad 

essi  affidata , diviene  sprone  al  valore , augurio  al  trion- 

fo. Pietro,  fregiato  col  segno  della  vittoria  (i<5),  distin- 
gue con  esso  quei  prodi,  che  corrono  a gara  all’  ombra 
de’  suoi  stendardi . Ritorna . Io  già  il  vedo  a se  stesso 

tranquillamente  presente  meditare  su  i grandi  oggetti,  che 
concorrer  deggiono  all’  esecuzione  del  difficile  impegno  : 

misurare  i tempi , prevenire  le  avverse  circostanze , emen- 
dar coll’  arte  i proprj  svantaggi:  calcolare  le  forze  atti- 

ve , e stabilirne  1’  armonia  ; prevedere  le  nemiche , ed  a 
superarle , cd  insieme  a frenare  i capricci  della  volubile 
marzial  fortuna  , formare  poderose  alleanze  . Ma  già  il 
gran  Pastore  precede  i suoi , e la  Flotta  formidabile  di 

ben  cinquecento  Navi  è sul  mare  (17). 

Io  trattenermi  non  deggio  a descrivere  1’  arte  feroce 

del  pugnare  e del  vincere , mura  rovesciate  , Città  di- 
strutte, stragi,  prodigi  di  valore,  oggetti,  cui  già  resero 
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eterni  e le  Muse  e 1*  Istoria  (18).  Io  vedo  solamente 

il  trionfo,  e raccolgo  fra  i lauri  delle  vittorie  i sudori 
delle  battaglie  . Cristiani  , che  le  vostre  catene  bagnate 
di  calde  lacrime  in  faccia  al  truce  Nazaradeolo , c ten- 
dendo le  braccia  tremanti  verso  la  vostra  Patria  , vi 

struggete  in  gemiti  disperati,  è giunto,  è giunto  il  vo- 
stro liberatore . Ivica  è soggiogata  : la  maggior  Baleare  è 

distrutta  (19):  su  quei  lidi  profani,  purgati  già  da  folti 
rivi  di  sangue  infedele  , trionfa  la  Croce  . I Saraceni 

avanzati  al  ferro  vincitore  sono  in  catene,  e gemono  fra 
loro  il  fier  tiranno  Burabe , e la  Sposa  ed  il  Figlio  dell’ 
estinto  Nazaradeolo . La  Religione  è vendicata , c assicu- 
rata 1’  Italia  : i’  Europa  respira  ed  applaude  ; c Pietro, 

ricco  di  gloria  c di  barbare  spoglie  rende  alla  Patria 

il  suo  Eroe  (20). 

Vola  in  un  momento  la  fama  della  gloriosa  con- 

quista; e mentre  Pisa  prepara  agl’  invitti  Figli  gli  usati 
onori  del  trionfo,  il  religioso  Vincitore  erge  una  tom- 
ba di  gratitudine  c di  gloria  a quei  forti  Concittadini , 

il  di  cui  sangue  è stato  nobil  prezzo  della  vittoria  (21). 

Ma  Pietro  non  è ancor  pago  del  suo  trionfo  . Egli 
noi  crede  compito  appieno , se  interamente  noi  consacra 
al  Datore  dSIle  vittorie  . Arbitro  del  cuore  de’  suoi  pri- 
gionieri , come  lo  c delle  loro  catene , svela  ad  essi  P 

eterne  Verità  , lava  colle  sacre  Acque  lustrali  la  Regina 

ed  il  Figlio  , e questi  decora  colle  divise  illustri  del 

Tempio  (22):  c quindi  il  Giovine  Principe  vicn  libera- 
mente restituito  al  Paterno  Trono.  Oh  Pietro!  ecco  1’  opra 
della  vostra  magnanima  virtù!  Voi  rendete  alla  Religione 
quell’  onore  , che  non  ha  esempi , fuorché  nella  vostra 
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Patria*  e che  le  armi  Cristiane  in  simili  circostanze  han- 
no oscurato.  Un  Regno,  conquistato  dal  più  faticoso  su- 
dore , e dal  sangue  più  illustre , non  vi  lascia  che  un 
premio  passeggierò  di  gloria  ; sì  : ma  questa  in  faccia  al 
Cielo  ed  agli  Uomini  è più  chiara  e preziosa  del  pos- 
sesso d’  un  Regno. 

Mentre  intanto  il  vigile  Pastore  consacra  un  Tempio 

sul  mare  (23),  quasi  in  rendimento  di  grazie  al  Dio  de- 

gli Eserciti  , che  su  quell’  elemento  1’  aveva  felicitato, 
l’appella  Roma  nell’  Adunanza  del  Laterano  (24),  ove 

quel  desso,  pocanzi  donatore  d’  un  Regno,  si  ode  di- 
fendere una  tenue  parte  della  sacra  sua  giurisdizione  (25). 
Così , a formare  veramente  1’  eroe  , i più  grandi  oggetti 
e i più  lievi  doveri  vanno  mirabilmente  congiunti,  insieme. 

Le  violenze  dell’  Augusto  Enrico  (2 6),  e i,  sacrile- 
ghi attentati  dei  Frangipani,  avevan  costretto  il  virtuoso 

Gelasio  ad  abbandonare  1’  ingrata  Roma  . Pisa,  sicuro  ed 
usato  asilo  de’  Pontefici  fuggitivi  (27),  accolse  1’  esule  il- 
lustre; c sostituita  alla  Capitale  del  Monda  (28),  ne  emen- 
dò 1’  incostanza  , lietamente  onorando  il  Principe  de’  Pa- 
stori (29).  In  sì  fausta  circostanza  i meriti  antichi  c 
nuovi  del  Popolo  Pisano  verso  la  Chiesa  non  potevano 
non  farsi  oggetto  di  riconoscenza  all’  Augusto  suo  Capo . 
Ma  la  mercede , che  bastasse  a premiare  quella  Nazione 
benemerita , non  doveva  depositarsi , se  non  nel  solo  Mo- 
nconi, che  era  stato  poco  fa  l’ animatore  di  quei  fedeli 
servigi , e che  era  la  parte  migliore  e più  cara  della 
sua  Patria.  Gelasio,  in  faccia  di  tutta  1’  Etruria  spetta- 
trice, onora  Pietro  nella  sua  Sposa  (30) , e conferma  so- 
lennemente la  Metropolitica  Dignità  (31  )>  che  già  contava 
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il  contrastato  splendore  dalla  munificenza  d’  Urbanov(32). 
Nè  già  inutilmente  si  vide  consolidato  nel  Monconi  quell’ 
augusto  carattere.  Il  puro  zelo,  da  cui-  egli  c animato, 

non  soffre  indugi . La  Corsica,  ove  regnano  1’  indipen- 
denza, c il  disordine  (33),  è il  primo  oggetto  delle  pa- 
terne sue  cure . Egli  vi  corre  . Dolcemente  richiama  i 

dispersi  Pastori:  e la  * di  lui  voce  ottiene  in  brevi  istan- 
ti quella  filiale  obbedienza  , che  per  quasi  sei  lustri  non 
valsero  ad  esigere , nè  le  minacce  dell’  armata  sua  Pa- 

tria, nè  i decreti  del  Vaticano  (34). 

• Cinto  così  di  verace  gloria , decorata  la  Patria  Se- 

de di  nuovo  splendore , nc  estende  ancora  c le  sostanze 
c i confini  (35).  Aveva  già  invitati  sull’  Arno  nuovi 
cultori , e , fatta  loro  parte  del  sacro  ministero,  aveva 
ad  essi  donata  una  cospicua  porzione  del  luogo  san- 
to (3^)*  Amante,  provido,  istancabile,  c colla  forza  del- 
la parola,  c coll’  efficacia  dell’  esempio  aveva  già  reso 

il  Gregge  degno  del  suo  Pastore  . Campione  benemerito 

della  Religione  , Eroe  Cittadino  della  sua  Patria , pieno  di 
giorni,  cede  alfine  a quell’  ora  fatale,  cui  e le  volgari, 
e le  anime  grandi  tributar  deggiono  la  fragil  creta . Egli 
si  unisce  all’  Essere  Eterno,  e gli  rende  più  bella  1’  ope- 
ra sua  (37). 

Non  mai  più  sincero  si  vide  spargere  il  pianto  uni- 
versale; nè  altri  meritò  più  giustamente  il  tenero  tribu- 
to delle  lacrime . Il  Padre , il  Principe , il  Cittadino  era- 
no mancati  in  un  Uomo  solo  . Ma  quella  nobil  parte 
dell’  Uomo  grande  , che  non  scende  con  lui  nel  sepol- 
cro, e che,  vivendo  fra  gli  Uomini  immortalmente  nel- 
le sue  memorie  scolpita,  coll’  esempio  produce  eroi,  il 
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Genio  del  gran  Pastore , respira  ancora  presso  la  diletta 
sua  Sede:  e d’  esso  è 1*  opra,  se  in  mezzo  alle  vicen- 
de c all’  oblivione  degli  anni  privo  d’  un  pubblico  mo- 
numento, il  nome  dell’  inclito  Moriconi  riscuote  sul  Ca- 
dere del  secolo  decimottavo  un  elogio,  consacrato  alla 
verità  ed  all’  amor  della  Patria . 

D.  R.  T. 


ANNOTAZIONI. 


(i)  La  Famiglia  Moriconi,  che  negli  antichi  Patrii  Mo- 
numenti si  vede  talora  aggiungere  al  proprio  anche  il  co- 
gnome da  Vico,  o riconosceva  per  suo  stipite  questa  illu- 
stre Famiglia , da  cui  derivarono  altre  Pisane , oppure  era 
stata  nella  medesima,  come  dicevasi,  ammessa  in  consorteria. 
Pietro  di  Merlo  Moriconi  da  Vico,  di  cui  parla  il  Canonico 
d’  Abramo  presso  il  eh.  P.  Mattei , Hist.  Eccl.  Pis.  pag.  19?., 
probabilmente-  è 1’  Arcivescovo  Pietro,  che  celebriamo. 

(c)  Pietro,  essendo  ancor  giovinetto,  professò  1.’  Istituto 
di  S.  Romualdo  nel  Patrio"  Monastero  di  S.  Michele  in  Borgo, 
la  più  insigne  delle  quattro  Abbazie,  che  1*  Ordine  Camaldolese 
aveva  in  Pisa  . In  esso  Monastero  fiorirono  in  ogni  tempo 
soggetti  insigni  in  Santità  , ed  in  Lettere  , dei  quali  hanno 
fatta  onorata  menzione  i PP.  Mittarelli  e Costadoni  Asinai. 
Camald.,  il  P.  Razzi  Tit.  de'  Santi  Tose.,  i Cronisti  Pisani,  ed 
altri  ; non  dovendosi  qui  fra  gli  Uomini  di  Lettere  omettere 
di  nominare  il  celebre  P.  Grandi,  vissuto  e morto  in  detto 
Monastero,  nel  quale  a pubblico  comodo  lasciò  la  sua  scel- 
ta Libreria , passata  alla  Biblioteca  dell’  Università  nell'  anno 
1782.,  in  cui  fu  soppresso  il  Monastero _ predetto. 

Tom.  Ilr.  B 
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(3)  Pietro  trovasi  Abate  del  mentovato  Monastero  di  S.  Mi- 
t\ele  in  Borgo  nell’  anno  1095.  Agost.  Fortun. , Istor.  Carnali!. 
Part.  II.  Lib.  II.  Cap.  9. , nota , che  il  Moriconi  fa  da  tut- 
to ‘ 1*  Ordine  eletto  concordemente  in  Abate  n sua  bonitate  (f 
vietate  „. 

(4)  Daiberto  fu  eletto  Patriarca  di  Gerusalemme  sul  fine 
dell’  anno  1099.  Ved.  Tom.  III.  delle  presenti  Memorie  pag.  13. 

(3)  Mancava  Daiberto  dalla  Patria  fino  dal  mese  di 
Mario  del  1099.  Precedentemente  aveva  accompagnato  il  Papa 
Urbano  II.,  nei  viaggi  d*  Italia  e di  Francia,  e con  esso 
era  intervenuto  a diversi  Concilj,  celebrati  fra  gli  anni  1095. 
e 109V.  tot.  tit. 

(6)  Pietro  Diacono,  i prelodati  Annalisti  Camaldolesi,  ed 
alcuno  dei  Pisani  Storici  presso  il  Muratori  R.  I.  S.  scrivo- 
no , che  la  Dignità  Metropolitica  fa  conferita  alla  Chiesa  Pi- 
sana da  Gelasio  II.;  ma  è certo,  che  Urbano  II.  concesse 

alla  medesima  un  tale  onore  nel  1092.  Vero  è,  che  per  la 
resistenza  dei  Vescovi,  specialmente  dell’  Isola  di  Corsica,  1’ 
ottenuta  Primazia  potè  esercitarsi  dal  nostro  Pietro  solamente 
nell’anno  1118.,  nel  quale  il  detto  Gelasio  II.,  all'occasio- 
ne di  consacrare  la  Chiesa  Maggiore  di  Pisa,  confermò  la 
predetta  Dignità,  concessa  da  Urbano.  Ved.  la  Nota  30.  e 31. 

(2)  E’  certo  per  le  molte  prove,  che  se  ne  incontrano 
nella  Storia  Pisana , che  I’  Arcivescovo  ebbe  sempre  gran  par- 
te nel  Governo  della  Repubblica  nei  di  lei  più  floridi  tem- 
pi . Ma  questo  articolo  interessante  dai  nostri , e da  altri 

Istorici,  che  ne  hanno  trattato,  non  è stato  finora  colloca- 
to nella  sua  giusta  veduta . Alcuni  , desumendo  il  dritto  da 

qualche  fatto  particolare,  hanno  data  troppa  estensione  all’ 
autorità  del  Prelato , perche  poco  pratici  dell'  Istoria  Pisana , 
come  avvertì  il  Cav.  dal  Borgo  Dissert.  sull'  Ist.  Pis.  Tom.  II.  i 
ed  altri,  vedendo  di  non  poter  conciliare  la  suprema  Sovra- 
nità della  Repubblica  colla  supposta  potenza  dell’  Arcivescovo, 
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hanno  opinato,  che  egli  agisse,  ei  avesse  grand'  astendente  so- 
pra il  Governo  temporale  di  Pisa , o tome  Vitario  Imperiale,  o 
per  altro  titolo,  come  notò  gratuitamente  il  Targioni,  Viag. 
Tom.  II.  pag.  340.  Edizione  a. 

Ma  per  giudicare  rettamente  di  questo,  dirò  così,  misto 
Impero,  conviene  soprattutto  osservare  qual  fosse  veramente  la 
pubblica  Costituzione  di  Pisa  nei  tempi  , di  cui  si  tratta . 
Ha  creduto  alcuno,  che  1*  antica  Pisana  Repubblica  consistes- 
se in  un  accidentale  aggregato  di  tanti  piccoli  tiranni,  ognu- 
no de'  quali  , dominante  e ritirato  in  qualche  Castello  o 
Villaggio  del  Territorio  , e circondato  dai  suoi  schiavi  e 
dai  suoi  sgherri , studiasse  di  soverchiare  i vicini , per  giun- 
gere a farsi  tiranno;  deducendo  forse  ciò  dalle  note  impre- 
se del  Conte  Ugolino,  e di  pochi  altri,  i quali  abusarono 
di  loro  ricchezza  e potenza  in  danno  della  loro  Patria.  Ma 
una  tale  opinione  è affatto  arbitraria,  ed  aliena  dal  vero; 
poiché  non  mai  da  qualche  fatto  in  specie  potrà  estenderse- 
ne una  proposizione  generale,  e farsene  un  sistema;  quando 
al  contrario  noi  ben  sappiamo,  che  i Gherardesca , i Viscon- 
ti, i Lanfranchi,  gli  Upezzinghi  , se  tentarono  talora  d’  ar- 
marsi ,'  ed  eccitarono  tumulti  nella  Città  , o,  se  occuparono 
qualche  Castello  di  libero  dominio  della  Repubblica,  essa  gli 
considerò  e trattò  come  ribelli,  ed  a ridurli  nel  loro  do- 
vere impiegò  sempre  le  pubbliche  forze*  giudicandoli  secondo 
il  rigore  delle  Leggi;  osservandosi  perciò  usata  costantemence 
dagli  antichi  Pisani  Cronisti  la  collettiva  Commune  Pisanum , 
lo  Comune  di  Pisa  , ih  tutti  i casi  di  pubblica  coercizione; 
ed  essendo  altresì  certo,  che,  ad  oggetto  di  sottoporre  indi- 
stintamente ogni  Cittadino  all*  autorità  delle  Leggi,  e di  po- 
terne vendicare  i delitti  colla  severità  delle  pene,  niuno  po- 
teva essere  ascritto  alla  Cittadinanza  e goderne  le  onorifi- 
cenze, se  già  non  era  domiciliato  in  Civitate  Pisana,  e non 
possedeva  in  essa  ant  domum , aut  tnrrem , Oltreché , chiunque 
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abbia  mediocri  notizie  dell’  Istoria  Pisana,  ben  sa,  che  quan- 
tunque la  massima  parte  delle  più  cospicue  Famiglie  Pisane, 
derivate  dai  luoghi  del  Territorio,  dai  quali  sortirono  il  co- 
gnome, ritenesse  il  dominio  Feudale  di  essi,  senza  escluderne 
gli  stessi  Giudici  dei  quattro  Principati  di  Sardegna , ancor- 
ché si  denominassero  Domini  & Reges,  nondimeno  riconosce- 
vano tutti  costoro  i loro  dritti  signoriali  dall’  assoluta  So- 
vranità della  Repubblica,  della  quale  perciò  erano  veri  sud- 
diti ; siccome  pure  erano  tali  anche  i padroni  assoluti  di 
qualche  Terra  o Castello,  perchè  in  Pisa  considerati  ed  avu- 
ti come  puri  Cittadini  della  Repubblica  : cioè , di  quella  Co- 
stituzione Oligarchico- democratica , che  era  rappresentata  dal 
Senato  , formato  dal  corpo,  de’  più  illustri  Cittadini  , e dal 
General  Consiglio , composto  dai  Magistrati  subalterni,  che  pre- 
siedevano all’  amministrazione  della  giustizia  , alla  pubblica 
economia,  al  commercio,  alle  arti:  Senato  e Consiglio,  che 
formavano  una  sola  Magistratura  , detta  Comune , diretta  da 
un  antico  corpo  di  Leggi  sue  proprie,  delle  quali  furono  ri- 
gidi custodi,  prima  i Consoli,  e dipoi  i Potestà;  Costituzione, 
nella  quale  si  vide  consolidata  la  somma  autorità  indipen- 
dente, finche  *nel  Breve  Pisani  Communi s ferì  con  orrore  le 
orecchie  Repubblicane  quel  violento  Decreto  del  Conte  Ugolino, 
c di  Nino  Visconti  : Nobis  solis  tantum  intelligatur  i t sir 
faciendi  & exequendi  attributo  ir  concessa  potestas . Si  Sou  Nos 
facere  ir  exequi  voluerimus  ec. 

E quanto  al  preteso  esercizio  dell'  Imperiale  autorità  o 
diretta,  o ministeriale,  il  celebre  Muratori,  dalle  molte  Carte, 
che  aveva  in  Pisa  vedute  ed  esaminate,  una  parte  delle  qua- 
li pubblicò,  dovette  confessare,  che  Pisa  sino  dall'  anno  1094. 
aveva  già  forma  di  Repubblica  libera  , ed  era  governata  dai 
proprj  Consoli.  Antiq.  Ital.  Med.  Aev.  Tom.  III.  pag.  Iioo.  ; 
e noi  sappiamo  di  più  dal  Codice  degli  Statuti  Pisani  del 
li6o,  ( Ved.  in  queste  Memorie  Tom.  /.  pag.  55 6.  ) che  Pi- 
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sana  Civitas  a multis  retro  temporibus  suas  consuetudine  s h ab  ere 
meruit,  super  quas  annuotim  Judices  posuit . Noi  pure  abbiamo 
dimostrato,  toc.  cit.  pag.  233.  e segg. , che  molto  prima  dell’ 
epoche  citate,  e perciò  anche  anteriormente  alla  Pace  di  Co- 
stanza, Pisa  si  governava  con  indipendenza  assoluta,  facendo 
arbitrariamente  la  guerra,  stringendo  leghe  offensive  e difen- 
sive, e liberamente  amministrando  la  giustizia.  Dal  che  è ma- 
nifesto, che  la  Sovranità  Imperiale,  e i dritti  Feudali,  nei 
tempi  di  cui  parliamo,  non  erano  conciliabili  colla  libertà, 
di  cui  Pisa  faceva  allora  fastosa  mostra.  Essa  era  troppo  ric- 
ca e potente  per  esser  fra  le  altre  Città  Italiane  trattata 
come  vassalla  dai  Cesari,  ai  quali  altronde  tornava  assai  me- 
glio, attese  le  di  lei  forze,  averla  piuttosto  ligia  e alleata; 
e per  altra  parte  era  del  di  lei  interesse  aver  molti  riguar- 
di per  i più  cospicui  Feudali,  come,  a cagion  d’  esempio, 
per  la  celebre  Contessa  Matilde , in  considerazione  dei  molti 
fondi  e stabilimenti,  che  essa  aveva  nella  Provincia  Pisana, 
e -nel  restante  di  Toscana  e d’  Italia . 

Or  F istesso  motivo  politico,  che  consigliò  la  Repubblica 
ad  onorare  la  maggior  possidente  della  Toscana  in  Matilde, 
il  medesimo  la  persuase  ad  ammettere  a parte  del  civil  Go- 
verno il  suo  Prelato,  il  quale  era  padrone  d’  una  gran  par- 
te dell’agro  Pisano.  E comecché  tali  beni  erano  provenienti 
dalle  donazioni,  ed  anche  dalle  accomandite,  come  dicevansi , 
dei  principali  Cittadini,  esercitava  perciò  1’  Arcivescovo  su  mol- 
te Terre  e Castelli  gli  originari  dritti  Feudali  con  quel  mag- 
gior fasto,  che  in  quell’  età  competeva  alla  sua  Dignità,  ed 
all'  esterne  onorificenze,  che  la  rendevano  ancor  più  rispetta- 
bile . Siccome  dunque  un  principio  politico  fece  conoscere , che 
era  interesse  della  Repubblica  dividere  la  civil  potestà  con 
un  sì  ricco  privato,  il  quale  facilmervte  avrebbe  potuto  abu- 
sare delle  proprie  forze  in  danno  della  pubblica  Costituzio- 
ne; cosi  l’ istesso  motivo  necessariamente  frappose  certi  limiti 
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per  impedire,  che  un  tal  privato  non  mai  potesse  erigersi 
n in  arbitro  del  Senato,  e tiranno  della  Patria. 

Quindi  è , che  1’  autorità  dell’  Arcivescovo  nella  civil  Reg- 
genza non  potè  essere  nè  arbitraria , nè  illimitata , come  da 
qualche  fatto  particolare  alcuno  potrebbe  inferire . Poiché  dal 
complesso  della  Storia  Pisana  facilmente  ci  può  osservare,  che 
il  Prelato  o non  mai  agiva  in  proprio  nome , o soltanto  co- 
me rappresentante,  sempre  però  unitamente  ai  Consoli , Anzia- 
ni, e Consiglio,  come  leggesi  in  un  Trattato  Hi  Pace  del  li *6. 
tol  Sultano  di  Babilonia,  in  una  Lettera  del  It8e.  diretta  al 
Re  di  bugia,  ed  altra  simile  del  medesimo  anno  ad  Elini- 
ro,  uno  dei  Dinasti  dell'  Affrica,  in  una  Credenziale  del  1216. 
a Molute  Ucherael  Sultano  dei  Sultani,  ed  in  molte  altre 
Carte  d'  Alleanze,  di  Franchigie  ec. , conservate  originalmente  in 
Firenze  nell'  Archivio  Generale  e nelle  Rifortnagioni . Ed  osser- 
vandosi finalmente  dai  fatti , che  quando , e tutte  le  volte , 
che  1’  Arcivescovo  tentò  d’  estendere  i proprj  diritti  ed  auto- 
rità oltre  i termini  prefissi  nell’  ordine  politico,  al  che  po- 
tevano allora  aprir’  adito  le  immunità,  i privilegi,  ed  altre 
prerogative  annesse  alla  persona  e all’impiego,  il  Comune  vi 
si  oppose  sempre  con  tutto  il  vigore,  come  ne  istruiscono  i 
molti  Documenti  pubblicati  dal  Muratori  e dal  Cav.  dal  Bor- 
go, ed  altri,  che  sarebbe  qui  inutil  cosa  1’  annoverare. 

Sembra  pertanto  doversi  concludere , che  1’  Arcivescovo  Pi- 
sano fino  dal  decimo  secolo  avesse  posto  nel  Patrio  Senato, 
come  uno,  e forse  il  primo,  degli  Anziani  ,-  il  di  cui  voto 
godesse  bensì  di  qualche  grado  di  preminenza,  ma  non  mai 
bastante  di  prevalere  al  comun  placito , c molto  meno  di 
sovvertire  e turbare  1’  ordine  pubblico  , e la  Costituzione  Re- 
pubblicana . 

(8)  I citati  Annalisti  Camaldolesi  notarono  dalle  antiche 
Carte  del  Monastero  di  S.  Michele  in  Borgo , che  il  Moriconi 
ne  era  tuttora  Abate  ai  13,  Dicembre  del  1104.,  e che  ai 
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19.  dell*  i stesso  mese  ed  anno  egli  parti  per  Roma  ad  otte- 
nere la  conferma  della  sua  elezione  in  Arcivescovo , fatta  dal 
Clero  e Popolo . Lib.  XXIV.  num.  I£. 

(9)  Fino  dall’  anno  1080.  era  stato  intruso  nella  Sede  Apo- 
ttolica  1’  Antipapa  Guiberto , Arcivetcovo  di  Ravenna , col  nome 
di  Clemente  HI.,  cagione  funesta,  per  il  corso  di  ventitré  an- 
si , di  ribellioni  e di  stragi  sotto  ì Pontificati  di  Gregorio 
VII.,  Vittore  II.,  ed  Urbano  li. 

(10)  L’Imperatore  Enrico  IV.,  dall’  Uspergertse  detto  il 
Cattivo,  ed  Enrico  V.  poco  dissimile  al  Padre. 

. (11)  Pasquale  II.,  Successore  d’  Urbano  IL,  anche  dopa 

la  morte  dell’  Antipapa  Guiberto,  occorsa  nell’  anno  secondo 
del  suo  Pontificato,  non  potè  ottenere  una  intera  quiete.  Gli 
Scismatici  intrusero  consecutivamente  Alberto  , Teodorico  , e 
Maginolfo,  che  furono  tolti  di  mezzo  dai  Normanni,  e dai 
Romani.  Alle  agitazioni  di  Pasquale  aggiungevansi  le  discor- 
die d’  Enrico  V.  col  Padre,  1’  esito  delle  quali  non  promet- 
teva alla  Chiesa  la  calma  desiderata  . Le  Lettere  del  détta 

Papa  al  nostro  Pietro  son  riportate  dagli  Annalisti  Camald. 
loc.  eie. 

(13)  Nell’  anno  1 lov.  1*  Arcivescovo  Pietro,  donò  a Ric- 
cardo Abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  il  Monastero  de’  SS.  XII. 
Apostoli  , posto  nella  Diogesi  Pisano  . Mattei  loc.  cit.  Petto 

Monastero  era  situato  sopra  amena  collina,  posta  a Ponente 

del  Castello  di  Collesalvetti  alla  distanza  di  circa  un  miglio . 
Si  vedono  ancora  in  mezzo  a folta  macchia  le  rovine  d'  un 
fabbricato  di  qualche  considerazione . 

(13)  ANNO  MCXf.  VI.  MAII  TEMPORE  D.  PETRI  AR- 

CHIEP.  PISANI,  ISTA  SACRA  CORPORA  SS.  MAMILIANI,  LU- 
STRI , V1NDEMI  . AURELII  , RUSTICI,  1NFANT1S  ET  GOBUL- 
DEI  MART.  POSITA  FUERE  IN  HOC  SACRO  TEMPLO  D 
MATTHEI  IN  ARA  PARVULORUM . POSTEA  A.  D.  MCLXX1X. 
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IDIB.  SEPTEM.  A REVM.  D.  UBALDO  ARCHIEPISCOPO  PISANO 
TRANSLATA  FUERUNT  INTUS  AD  CANCELLOS.  D.  VILLANA 
ABBATISSA  , A.  D.  MDXCII.  PRIDIE  JDUS  JULII , TEMPORE 
ILL.  ET  REV.  D.  CAROLI  ANTONII  PUTEI  ARCHIEP.  PIS. 

IN  HOC  DIGNIORI  LOCO  RECONDITA  SUNT.  D.  NERIA  DE 
TORTIS  DICTI  MONAST.  ABBATISSA  MERITISS. 

Il  eh.  P.  Mattei,  loc.  cit.  pag.  198.,  seri  re , che  i Corpi 
Stinti  predetti  furono  trasferiti  nel  Monastero  di  S.  Matteo  in 
Pisa  da  Civitavecchia.  Ma  1’  erud.  Sig.  Ab.  Cesaretti  asseri- 
sce, che  detta  traslazione  si  fece  nel  sopraddetto  anno  mi. 
dall’  Isola  di  Monte-Cristo,  ove  quei  Santi  T anno  455.,  per  , 
le  persecuzioni  di  Genserico  Re  dei  Vandali , fuggiti  da  Roma, 
dopo  d'  essere  stati  nell’  Affrica  e in  Sardegna,  si  ritirarono, 
per  vivere  a se  separati  dal  Mondo;  ed  ove,  riuniti  con  altri , £ 

che  mossi  dal  loro  esempio  si  rifugiarono  nel  medesimo  luogo , fu- 
rono in  grado  di  fabbricare  un  Monastero,  che  intitolarono  Mon- 
te-Cristo, e così  da  quel  tempo  quest'  Isola  si  è chiamata  Monte - 
Cristo . /star,  di  Piombino  Tom.  I.  pag.  100.  e segg.  Il  detto 
Monastero,  .chiamato  dipoi,  di  S.  Mamiliano  , essendo  restato 
abbandonato,  fu  dato  ai  Monaci  Camaldolesi  dal  Papa  Onorio 
III.  nel  1227.:  e da  una  Certa  del  i2t6.  , pubblicata  negli 
Annal.  Carnai.  Lib.  XLIII.  pag.  132.,  si  rileva,  che  esso  Mo- 
nastero era  soggetto  all’  Abate  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa . 

All’  anno  istesso  appartiene  la  Donazione  del  Corpo  del  Mar- 
tire S.  Ermolao,  fatta  dal  nostro  Pietro  alla  Chiesa  Pievania 
di  Calci , ove  se.  ne  legge  la  Memoria  in  un  Marmo  colla 
seguente  Iscrizione: 

HI  C REQVIE 
. ' SCIT  COR  P VS  SCI 

ERMOLAI  PBR 

LOCATVM  A VENERABILI  PETRO 
PISANE  ECCLESIE  ARCHIEPO 
TPR  PASCALIS  PP.  II.  MCXI. 
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(14)  Sebbene  nell’  anno  1113:,  primo  della  Guerra  Balea- 
rica , fosse  ancora  in  vita  la  celebre  Contessa  Matilde , che 
s’  intitolava  Domina  Tuscia e sebbene  negar  non  si  possa, 
che  gl’  Imperatori  d’  Occidente  avessero  dominio  in  Toscana , 
nondimeno  per  i fatti  è certa  la  libertà  e indipendenza  del- 
la Repubblica  Pisana  nei  tempi , di  cui  parliamo . Come  po- 
tesse' ciò  conciliarsi  colla  , Sovranità  dei  Cesari , e co’  dritti 
dei  Feudali , sembra  potersi  spiegare  a sufficienza  colle  osser- 
vazioni indicate  alla  Nota 

(15)  Così  scrisse  il  nostro  Lorenzo  Vernese,  o da  Var- 
na , Diacono  dell’  Arcivescovo  Pietro,  nel  suo  Poema  intitolata 
Rerum  in  Majorica  Pisanorum  , pubblicato  dall’  Ughelli  nell’ 
Dal.  Sac. , e dal  Muratori  nel  Tom.  VI.  R.  /.  S.  pag.  I la.  : 
Poema  , che  onora  sommamente  il  secolo  e la  Patria,  in  cui 
fu  composto,  e che  ci  ha  conservata  la  più  sincera  e com- 
pita Istoria  di  quella  celebre  Spedizione. 

(16)  Una  Croce  di  drappo  rosso,  cucito  sull’omero  de- 
stro della  sopravveste  militare,  era  il  distintivo  dei  Guerrieri 
delle  Crociate,  così  dette  dal  segno  indicato. 

( 1;)  Quingentas  numerarunt  scripta  carinas  . 

Praesul  Pisanus , quem  maxima  cura  trahebat 
Mox  ad  captivas  acies  perducere  fratres , 

Vela  dedit  pelago  prinius , transitquc  Saladon. 

Lorenzo  da  Varna  loc.  cit. , ove  pure  nota  le  diverse  specie 
dei  Bastimenti  nei  seguenti  versi: 

Gatti , Drumonas  , Garabi , celeresque  Galcae , 

Barcae , Currabii , Lintres  , grandesque  Saginae, 

Et  plures  aliae  variantes  nomina  Navcs , 

His  portantur  equi  : sttnt  quaedam  viflibus  aptac , 
Ingentes  aliae  possunt  portare  catervas . 

Tom.  IV.  C 
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( 1 8 ) Oltre  il  prelodato -sincrono  ed  oculare  Scrittore  Lo- 
renzo da  Varna,  anche  Benedetto  Mastiani,  Professore  di  Leggi 
nella  Patria  Università , lasciò  un’  Istoria  Latina  n De  Dello  Iia- 
learico  , che  tns.  conservasi  in  Firenze  nella  Magliabechiana. 
Ad  essi  devono  aggiungersi  i diversi  antichi  Autori  delle  Cro- 
llaciic , pubblicate  dal  Muratori  nei  Tom.  III.  IT.  ATI  R.  I.  S. , 
non  meno  che  i più  moderni,  Roncioni  e Tranci,  ed  altri 
inediti  di  inen  chiaro  nome,  c 1’  eruditissimo  Sig.  Dott.  Gio. 
Batista  Fanucci,  il  quale  ne  ha  distintamente  parlato  nell’ 
elegantissima  sua  Orazione  Accademica  sull’  Istoria  Militare  Pisana 
pag.  51.  e segg.,  e gag.  no.;  oltre  gli  esteri  Scrittori,  per  i 
quali  tutti  P impresa  delle  Isole  Baleari  è notissima. 

(19)  La  Spedizione  delle  Baleari  deve  rettamente  collo- 
carsi nei  due  anni  1113.  e 1114.  di  Stil  Comune.  La  Flotta 
sciolse  dal  Porto  Pisano  dopo  la  Pasqua  del  predetto  anno 
1113.  Nel  giorno  io.  d’  Agosto  dell’  messo  anno  fu  presa 
d’  assalto  Ebuso,  o sia  Ivica,  o I vizza  ; e smantellate  le  Mu- 
ra e la  Rocca,  e distrutta  la  Città,  fu  condotto  prigioniero 
sulle  Navi  il  Re  Saraceno . Nel  dì  14.  dell’  istesso  mese  ed 
anno  T Armata  vincitrice  approdò  all’  Isola  di  Majorica  , ove 
dopo  lunghe  e incredibili  fatiche  sofferte,  e col  soccorso  di 
macchine  oppugnataci ,'  occupata  per  assalto  la  Capitale  Suda 
nell'  Aprile  del  1114.,  fu  essa,  con  le  altre  Città  dell’  Isola 
già  conquistate,  adequata  al  suolo,  per  toglier  così  qualun- 
que rifugio  ai  Corsari  Affricani . Si  segnalarono  jn  quella 
famosa  impresa  con  inauditi  prodigi  di  valore  Gerardo,  Ilde- 
brando, Rolando,  Heritone,  Enrico,  Guinitone , Lottario,  Duo- 
done,  Rodolfo,  Lamberto,  Robertino,  ed  altri  Eroi  delle  ce- 
lebri Famiglie  Duodi  , Lanfranchi , Gualandi  , Gaetani  , da 
Parlascio,  Tigrini,  Monconi  ec.  ec.  Cinquantamila  furono  i Sa- 
raceni uccisi,  e trentamila  i Cristiani  liberati  dalla  schiavitù: 
avendosi  di  tutto  ciò  le  più  sicure  testimonianze  dal  citato 
oculare  Scrittore  Lorenzo  da  Varna  nel  suo  prelodato  Poema . 
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(ao)  Non  h ugualmente  certo,  che  i Pisani  conquistas- 
sero anche  1’  Isola  di  Minorica  : ed  il  Muratori  ha  ben  ra- 
gione , Anna/.  d'  hai.  ann.  il  14.,  di  riprendere  il  Tronci  , • 
che  confonde  Ivica  con  Minorica  . Michele  da  Vico,  dice, 
che  Insulam  Minoricae  edam  devìcerunt , R.  I.  S.  Tarn.  VI.  col. 
169.,  e 1*  istcsso  asserisce  1’  Anonimo  Pisano  loc.  cit.  Tom*  XT. 
eoi.  973- , dai  quali  hanno  copiato  altri  nostri  più  moderni 
Scrittori.  Ma  se  vogliasi  stare  a Monumenti  certi,  sembra, 
che  Minorica  non  subisse  la  sorte  dell'  altre  due  Isole . Lo- 
renzo da  Varna  non  fa  alcuna  menzione  di  Minorica . Il  ce- 
lebre nostro  Cardinal  Pandolfo,  altro  Autore  contemporaneo, 
Vit.  Patch.  PP.  II.  loc.  eie.  Tom.  III.  Par.  I.  pag.  357.,  ove 
si.  propone  di  volere  suo  loco  & tempore  digno  -collimine  com- 
prehendere  1'  Istoria  della  guerra  Balearica , che  o dipoi  non 
scrisse  , o che  non  è giunta  infino  a noi , dice  soltanto , 
quid  egregia  Pisanorum  industria  & admirahilis  pertinacia  Balea- 
ribus  Insulis  Aeffizae  & Majoricae  tu  Ieri t , CC.  Ed  Ivica  e Ma- 
jorica  solamente  son  mentovate  nell’  Iscrizione  in  marmo,  che 
in  perenne  Monumento  di  quell’  insigne  vittoria  fu  allora 
collocata  sulla  Porta  Aurea , o della  Vittoria , e che  ora  si 
legge  sopra  la  Porta  della  Chiesa  di  S.  Salvadore  in  Porta 
,d'  Oro . Eccola  : 

Ci  vii  us  egregi!  s hec  aurea  Porta  vocatuf 
In  qua  sic  diclat  nobilita  ti  s bomr. 

Hanc  urbem  dccus  imperii  generale  putetis 
Que  J'cra  pravorttm  colla  ferire  so/et . 

Majoris  bàlce  rabies  erat  improba  multimi 
Illa  quid  hec  possit  viHaqtte  sensit  ebtts . 

Aimis  mille  decem  centum  cum  quinque  peraclis 
Ex  quo  concepii  virgo  maria  dlum 

c 2 
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Pisanus  pop  ulta  viAor  prostravi  utramque 
Iisque  ’facit  strage s ingemmata  fidem. 

Di/igite  institi  am  qui  iudicatis  terram . 

(21)  Dalle  Bai  cari  i vincitori  trasferirono  in  Provenza  i 
cadaveri  dei  loro  Concittadini,  morti  in  quella  Spedizione,  e 
data  loro  onorevole  sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Vittore , nc 
consacrarono  la  memoria  colla  seguente  nota  Iscrizione , ripor- 
tata ancora  dal  Tronci,  dal  Cav.  dal  Borgo,  ed  altri: 

Verbi  incarnati  de  Virgine  mille  per  a Ai  s 
Annìs  post  centum  bis  septem  connumerati s y 
Vincere  Majoricas  Còristi  famulis  inimicar 
Teiitant  Pisani  Mattateti  Regna  propbani. 

Mane  iteci  dantur  multi , tamett  hi  sociantar 
Angelìcae  tttrbac , Coeliqrte  locantnr  in  Urbe . 

Tetra  destra Aa , Classis  redit  acq riore  dacia , 
Primula  opc  Divina  , situai  & viArice  Carina . 

0 pia  viAorum  bouitas  ! defttttAa  sttorttm 
Corpora  Classe  gerani,  Pisasqtte  redttcere  quaeruut : 
Sed  situai  adduAtts  ne  turbet  gaudia  laAas , 

Caesi  prò  Cbristo  tumulo  clan  dantur  in  isto. 

(32)  Il  Figlio  di  Nazaradeolo,  chiamato  al  sacro  Fonte 

Lamberto , fu  fitto  Canonico  della  Chiesa  Primaziate . 

(23)  In  una  Carta , pubblicata  dal  Muratori  Antiij.  /lai 

Mesi.  Aev.  Tom.  III.  pag.  1 123. , si  legge , che  il  nostro  Arci- 
vescovo Pietro  con  una  sua  Lettera , data  -in  Pisa  A.  D.  J. 
millesimo  centesimo  sextodecimo , nonas  Tebruarii , Indizione  nona, 
dedit  in  dotem  acque  donotionem  Ecclesia  Protomartyris  Stephani 
de  Correria , sitar  juxta  mare , in  ipsa  ejusdem  Ecclesiae  conse- 

<r elione  0 se  celebrata,  unum  petinm  terree  cum  vinca  & terra 
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laboratoria  , positura  juxta  eamHem  Ecdesiam  , a capite  cnjus 
aHjacet  fumea  Cingine  , ec.  Questa  Chiesa  , che  ora  più  non 
esiste,  cd  era  forse  situata  ove  attualmente  vedesi  la  piccola 
Chiesa  di  S.  Stefano  He'  Lupi,  o non  molto  discosta,  non  era 
contenuta  dentro  il  Castello  del  Porto  Pisano , come  alcuni 
hanno  creduto,  ma  bensì  sulla  Carraja,  cioè,  strada  maestra, 
che  da  Pisa  conduceva  al  detto  Porto,  a Levante  di  Tur- 
rita, che  giaceva  all’  estremità  della  baja  di  esso  Porto,  con- 
siderandone 1’  altra  a Ponente  alle  tre  Torri , situate  all’  im- 
boccatura della  stessa  baja,  e dette  già  Magna,  Fraschetta,  e 
Palazzotto , ora  dirute  e chiamate  le  Torracce  presso  la  mar- 
morea Torre  detta  il  Marzocco.  Non  vedendosi  per  altro  nel- 
la detta  Carta  Hi  Donazione  giammai  mentovata  Turrita  , deve 
inferirsene,  clic  quella  o Città,  o Terra,  dimostrata  ragguar- 
devole ai  tempi  Etruschi  e Romani  dalle  antichità  pregevo- 
lissime ivi  dissotterrate  nel  1742.  ( Targioni  Viag.  Tom.  II. 
pag.  408.  ) ai  giorni  del  nostro  Pietro  o più  non  sussisteva , 

o,  deposto  1’  antico  nome,  e cambiato  aspetto,  formava  una 
continuazione  o sobborgo  di  Porto  Pisano , che  sappiamo  da 
Rutilio  Numaziano  , Itiner.  vers.  531.  , che  era  contiguo  a 
Turrita . 

E qui  in  proposito  di  Consacrazioni  di  Chiese  fatte  dal 
Moriconi,  è da  notarsi,  che  il  Tronci  all’anno  1 ioj.  asse- 
risce la  Chiesa  di  S.  Pietro  od  Vincola  essere  stata  dedicata 
dal  nostro  Pietro  in  detto  anno  ; ma  in  due  Lamine  di  piom- 
bo, trovate  nell’anno  1588.  sopra  i sepolcri  delle  Reliquie  in 

due  Altari  di  essa  Chiesa  , -si  legge , appartenere  detta  Con- 

sacrazione al  giorno  19.  di  Novembre  dell’anno  1118.  comu- 
ne . Convien  dire  peraltro , che  questa  fosse  una  nuova  Con- 
sacrazione , fatta  in  congiuntura  di  notabile  ristaurazionc  di 
quell’  antichissimo  Tempio,  mentre  da  un  Sermone,  notato  di 
noni.  28.  ( presso  il  eh.  P.  Mattai  /or.  cit.  Tom.  II.  pag.  33.  ) 
recitato  nella  detta  Chiesa  dall’  Arcivescovo  Federigo  Visconti, 
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apparisce  essere  stata  consacrata  da  un  Papa  , di  cui  però 
si  tace  iL  nome . 

Nell’  anno  ini.  St.  Pis.  Pietro  consacrò  la  Chiesa  di  S.  Gio. 
Batista  di  Campolungo  extra  urbem , come  si  ha  dall’  Iscrizione 
in  piombo,  che  nell’  anno  1384.  fu  trovata  sopra  il  Sepolcro 
delle  Reliquie  dell’  Aitar  Maggiore  di  detta  Chiesa.  Anche  la 
Chiesa  di  S.  Cecilia,  che  ad  insinuazione  del  nostro  Pietro  edi- 
ficarono nel  1103.,  Stil  Pisano,  i PP.  Camaldolesi  di  S.  Michele 
in  Borgo,  fu  da  lui  consacrata,  come  rilevasi  da  un  Libro  *i< 
vis.  — Contratti  diversi  snella  Pia  Casa  di  Carità,  nata.  83.  primo. 

Nell’  anno  1 119.  e nel  primo  giorno  di  Settembre  consa- 
crò parimente  la  Chiesa  di  Calcinaja  , come  leggesi  in  una 
marmorea  Iscrizione , trovata  mentre  si  facevano  i fondamenti 
della  nuova  Canonica  , sebbene  mutila  per  il  marmo  rotto  e 
mancante  del  destro  suo  lato . 

. . L SEPT.  ANNO  M. 

. . XVII II.  INDIO.  XII. 

. . ETRUS  A RCHIEPS 
. . NC  ECCLAM.  DE 
. . C A V I T IN  HO 
..ORE  SCI  IOHIS 
. . T.  S.  P.  ET  A LI  OR- 
NÒ qui  deve  omettersi  di  dire , che  nel  giorno  9.  di 
Marzo  dell’anno  1786.,  all’occasione  di  ridursi  a più  nobil 
forma , per  le  provide  cure  generose  dell’  egregio  e beneme- 
rito nostro  Arcivescovo  Monsignor  Angiolo  Franceschi,  le  stanze 
del  Palazzo  Arcivescovile  di  Pisa,  destinate  gi'a  per  ivi  con- 
ferirsi la  Laurea  Dottorale  agli  Studenti  dell’  Università , nella 
seconda  stanza,  detta  dei  Bidelli,  alla  profondità  di  circa  sei 
braccia  sotto  il  piano,  fu  trovata  un’Urna  di  marmo,  entro 
la  quale  erano  collocare  le  Ossa  dei  SS.  Martiri  Lussorio  e 
Camerino,  con  tre  Lamine  di  piombo,  contenenti  in  buoni  ca- 
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ratteri  Romani , la  prima  la  deposizione  di  dette  sacre  Ossa 
nell’  anno  1158.  sotto  1’  Arcivescovo  Villano;  la  seconda  la 
traslazione  di  esse  Reliquie  da  un  luogo  ad  un  altro  della 
medesima  Chiesa  nell’  anno  1 179.  al  tempo  dell’  Arcivescovo 
Vbaldo;  e la  terza,  in  cui  leggesi: 

IN  NOMINE  DNI  NRI  IIIU  XPI  DI  ETERNI.  ANNO  DNICE 
INCARNATION1S  MILLESIMO  CENTESIMO  SEPTIMO  INDITIO, 
NE  XIIII.  X.  KAL  OCTOBRIS  PETRUS  DEO  VOLENTE  PISA- 
NORU  ARCHIEPS  CONSECRAVIT  HANC  ECCAM  IN  QUA 
SUNT  CORPORA  SCORUM  MAR  LUXORII  ET  CAMERINI  IN 
ARCHA  MARMOREA  ET  ALIORU  S RELIQUIE 

e nel  rovescio 

CAROLUS  EIUSDEM  ARCHIEPI  PSBITER  ATQUE  N’OTARIUS 
SCRIPS1T 

Nel  marmo,  che  serviva  di  coperchio  all’  Urna  , leggonsi  le 
seguenti  lettere , che  appellano  ad  epoca  più  rimota  , e sono 
forse  una  indicazione  monetale  e censuaria  di  Pisa  Colonia 
Romana . 

D.  VI.  D.  M.  I-  .....  . 

COS . . . 

( 24)  Questo  Concilio  di  Laterano  fu  celebrato  nell’  anno 
H 16.,  ed  in  esso  principalmente  fu  condannato  il  privilegio 
delle  Investiture  , accordato  in  altro  tempo  all’  Imperatore 
Enrico  V. 

(25)  Pretendeva  il  Vescovo  di  Lucca,  che  i Pisani  aves- 
sero usurpati  alcuni  beni  e dritti , appartenenti  alla  sua  giu- 
risdizione . Mattei  toc.  (it. 

(26)  Alla  canonica  elezione  di  Gelasio  li.,  occorsa,  se- 
condo il  Flcury , nel  giorno  ultimo  di  Gennajo  del  1118. , 
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Enrico  V.  contrappose  Maurizio  Bardino,  Arcivescovo  di  Draga, 
intruso  col  nome  di  Gregorio  Vili,  nel  di  14.  Marzo  dell’ 
istcsso  anno,  c trovò  in  Cencio  Frangipane  un  ardente  esecu- 
tore della  sua  prepotenza . 

(2?)  Parole  attribuite  a Clemente  VII.  dal  Martini,  Theatr. 
DiUÌlic.  Pit.  in  Append.  Cap.  22. 

(28)  Assumi  tur  Pisa  in  locum  Romae , & de  cunflit  Li  risi- 
bus  terrai  ad  Apostolica e Sedis  calme a eligitnr  . S.  Bernardo 
nella  Lettera  ai  Pisani  num.  130. 

(29)  Il  Muratori,  sull’  autorità  del  Pagi,  ed  altri  Scrittori 

in  seguito , assegnano  1’  arrivo  di  Gelasio  II.  in  Pisa  al  di 

2.  di  Settembre.  Il  Flcury  asserisce,  che  in  tal  giorno  partì 
il  Papa  da  Roma,  c che  dopo  pochi  giorni,  accompagnato  da 
due  Cardinali,  da  quattro  Diaconi,  e da  due  Nobili  Romani 

e loro  seguito , fu  accolto  in  Pisa  con  grande  onore . Lèv. 
66.  an.  11 18. 

(30)  La  Consacrazione  della  Basilica  Pisana  fu  celebrata 

nel  giorno  2 6.  di  Settembre  del  predetto  anno  1118.  Tanta, 

così  leggevasi  in  una  Lezione  dell’  Uffizio  di  essa  Dedicazione , 
riportato  dal  Martini  toc.  eie.  Cap.  26.,  Tanta  multitudo  illa 
die  convenit , quantam  nulli  nostrae  aetati  una  die  in  unum 

convenisse  me  mini  I ; sed  per  olio  sequentes  dice  urbi  bus  , oppi  di  s, 

villisque  concurrere  non  cessavi t . 

(31)  Romanu  s Pontifex , inter  Missarum  solenni  a ipsiut  De- 

di cationi  s die,  ipsam  sane! am  Pisanam  Et  de  si  am  tam  privilegio, 
quam  ore  proprio , corata  innumerabilibus  turbis  Tusciae  in  Me- 

tropolitanam  confirmavit  sublimìtatem . Costant.  Gaet.  in  Noe.  ad 
Vit.  Gelas.  Tom.  III. , R.  I.  S.  pag.  404.  Mattei  toc.  tit.  Dis- 

sert.  praev.  Cap.  2. 

(32)  Ved.  la  Nota  6. 

(33)  Corsi cana  Insula  ab  Apostolicae  Sedie  obedientia  ac  de- 

votìone  deferbuit , & dissolutioni  ac  dissipationi  dedita , Ecclesia- 
stici Ordinis  pene  deseruit  disciplinai».  Nella  Bolla  d’  Urbano 
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II!  del  1092.,  presso  1’  Ughelli  /tal.  Sac.  Arch.  Pis.  Dal  Bor-r 
go , e Mattci  toc.  clt. 

(34)  Il  Concilio  Provinciale  di  Corsica  si  adunò  verso  I 
primi  giorni  d’  Ottobre  del  iii8.,  c v*  intervennero,  il  Lega- 
to del  Papa,  Pietro  Cardinale  di  S.  Susanna,  uno  dei  Conso- 
li di  Pisa , i Canonici  della  Metropolitana , ed  altre  nobili  per- 
sone. Vi  fi»  riconosciuta  la  Primazia  dell’  Arcivescovo  Pisano, 
il  quale  consacrò  il  Vescovo  eletto  di  Mariana  ; purgò  e stabilì 
la  disciplina  di  quelle  Chiese;  e confermò  alcune  Donazioni 
fatte  al  Monastero  dell’  Isola  di  Gorgona . Annal.  Carnali.  Tom. 
HI.  Lib.  XXVI.  ad  ami.  Ut 8. 

(35)  A diversis  persovi s emit,  una  cum  Pisanis  Consulibus , & 
Aedituis  Ecclesiae  Pisanae , oppi  dola  Ripacfraflae , Montis  maximi , 
& alia  . Mattei  toc.  cit. 

(36)  Donò  1’  Arcivescovo  Pietro  ai  Monaci  di  Mantecasi no 
la  Chiesa  di  S.  Silvestro  in  Pisa,  colla  condizione,  ut  Presby- 
ter , quem  ibi  Abbas  posuerit , cum  conscientia  Archiepiscopi  con- 
stituatub , tamquam  citram  papali  habiturus . Gattula  Ilist.  Cas- 
sìnen.  Part.  I. , Mattei  toc.  cit. 

( 3-)  Da  un  Necrologio,  o sia  Calendario  della  Chiesa  Mag- 
giore Pisana,  creduto  del  secolo  duodecimo,  si  raccoglie,  che 
Pietro  Moriconi  morì  ai  io.  di  Settembre  dell’  anno  11 19.  In 
esso  leggesi  ; II II.  Idus  ( Septembris  ) Depositio  Petri , venerabi- 
lis  Pisani  Archiepiscopi . Egli  è venerato  fra  i Beati  dell’  Ordi- 
ne Camaldolese , e come  tale  si  vede  effigiato  in  più  luoghi 
nella  mentovata  Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa . 


Tom.  IV. 
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QUando  fosse  provato  con  autentici  documenti , che 
il  Pontefice  Eugenio  III.  traesse  la  sua  origine  dall’ 
illustre  Famiglia  Pisana  de’  Paganelli , Signora  un  tempo 
dell’  antichissimo  Castello  di  Montemagno , qualmente  sen- 
tono alcuni  Storici  ( i ) , si  potrebbe  asserire  nato  dalla 
stessa  Famiglia  anche  Graziano,  che  senza  dubbio  fu  Ni- 
pote (2)  del  prelodato  Pontefice . Ma  1’  accennato  senti- 
mento non  essendo  fiancheggiato  dal  riscontro  di  autore- 
voli Storie  , non  ci  somministra  una  concludente  prova, 
per  dirlo  con  sicurezza  originato  dalla  prosapia  de’  Paga- 
nelli. E'  certo  però  , che  dall’  esser’  egli  stato  di  con- 
sanguiniti  strettissimo  a Eugenio,  si  ha  tutto  il  fonda- 
mento di  credere , che  quelli  fu  nativo  di  Pisa , siccome 
lo  fu  questi  giusta  il  comune  parere  degli  Scrittori  ; e 
che  per  conseguenza  non  ebbe  motivo  Monsignor  Fonta- 
nini  (3)  di  sospettare  dell’  asserzione  del  Ciacconio  , e 
del  Tronci , che  vogliono  Pisano  il  Cardinale,  di  cui  si 
ragiona . 

Comecché  io  non  mi  sia  mai  avvenuto  in  alcun’  an- 
tico Autore , o altra  vetusta  memoria , onde  ricavare  si 
possa  F epoca  della  sua  nascita,  nondimeno,  per  quanto 
conghictturo  , deve  credersi  venuto  alla  luce  molt’  anni 
prima  della  metà  del  secolo  dodicesimo;  dal  che  ne  se- 
gue , che  egli  viveva  ne’  tempi  , in  cui  faceva  luminosa 
comparsa  tra  gli  Uomini  dotti  il  tanto  rinomato  Mona- 

D 2 


Digitized  by  Google 


28 


GRAZIANO 


co  Graziano,  col  quale  Alberico  Religioso  Cistcrciense  nel 
Monastero  delle  Tre  Fontane  ha  confuso  (4)  il  nostro 

Cardinale;  sbaglio  massiccio,  è vero,  ma  che  per  altro 
sarà  sempre  a questo  di  sotnm’  onore  ; mentre , non  sem- 
brando bastanti  per  far  credere  ad  Alberico  questi  due 
soggetti  un  solo , ne  la  sola  uniformità  de’  loro  nomi , 
nè  1’  essere  stati  amendue  contemporanei,  pare,  che  con- 
tribuisse a trarre  in  errore  il  Cronista  Francese  special- 
mente  una  certa  simiglianza  tra  i talenti , e i lumi  di 
essi  nella  sacra  Giurisprudenza , e la  gloriosa  fama , che 
anco  il  nostro  Graziano  godeva  presso  de’  Letterati  (5). 

E'  molto  vcrisimilc,  che  Eugenio  nel  suo  ritorno  di 
Francia,  passando  per  Pisa  sulla  fine  dell’  anno  1148. 
per  andar  verso  Roma , conducesse  seco  il  Giovane  Ni- 
pote , poiché  è fuor  di  dubbio , eh*  esso  Eugenio  in  Fe- 

rentino, ove  trovavasi  nel  mese  di  Febbrajo  dell’  anno 
1150.  (6)  , gli  assegnò  per  Maestro  Bartolommco  *(”) 
detto  Iscano,  prima  Arcidiacono,  indi  Vescovo  di  Exccster 

in  Inghilterra , Uomo  insigne  per  la  pietà , e per  la  dot- 
trina (8). 

Io  non  istarò  qui  a ricercare  in  che  luogo , e sot- 
to quai  Precettori  proseguisse  Graziano  ad  apprendere  1’ 
Arti  e le  Scienze . Poco  importa  saper  ciò , quando  siam 
certi  , che  egli  per  le  tante  utili  cognizioni  scientifiche 
acquistate  conseguì  gradi  c impieghi  assai  onorevoli  , de’ 
quali  parleremo  fra  non  molto.  Ora  è da  vedere,  se  egli 
vestì  1’  Abito  Religioso  nella  celebre  Congregazione  Valont- 
brosana  , c . resse  in  qualità  di  Abate  il  Monastero  Pisano 
di  -5’.  Paolo  a Ripa  dell’  Arno,,  spettante  una  volta  alla 
predetta  Congregazione.  In  cotal  guisa  pensa  il  Tranci  (p) 
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seguito  dagli  Autori  degli  Annali  Camaldolesi  (io),  dal  Sol- 
dani  (11),  e dal  Grandi  (12),  i quali  sull’  autorità  di 
esso  raccontano  ancora  avere  Graziano  abbandonato  nel 
1163.  il  suo  Monastero  d’  ordine  di  Alessandro  Sommo 
Pontefice . Era  però  da  desiderale , che  in  prova  di  que- 
sto fatto  si  fosse  addotto  il  testimonio  di  qualche  antico 
Autore;  poiché,  richiedendo  la  buona  Critica  di  non  pre- 
star fede  ad  alcun  racconto  se  non  c appoggiato  all’  aute- 
rità  di  Scrittori  contemporanei  o assai  vicini  a’  tempi,  di 
cui  si  ragiona , la  sola  asserzione  del  Tronci,  vivente  nel 
secolo  passato,  non  è tale,  che  possa  bastare  a persuadete 
un  punto  di  Scoria  del  secolo  dodicesimo  . Non  si  può 
. negare , che  dopo  la  metà  del  secolo  or  mentovato  non 
fosse  governato  il  predétto  Monastero  da  un  Graziano  (13); 
costui  però,  essendo  Abate  eziandio  nel  1188.,  c per  tre 
anni  appresso  (14),  non  può  essere  il  nostro,  che  si 
■ vuole  uscito  dal  Chiostro  , e impiegato  in  altre  cariche 
nell’  anno  1163.  Queste  riflessioni,  unite  al  silenzio  dclli 
Storici  Valombrosani  vissuti  prima  del  corrente  secolo , e 
specialmente  di  Venanzio  Simi,  che  sulla  scorta  di  altri 
Autori  più  antichi  annoverando  (15)  i Cardinali  dell’  Or- 
dine suo,  di  Graziano  non  fa  alcun  motto,  pare,  che 
dimostrino,  se  io  non  m’  inganno,  non  esser'  egli  stato 
mai  nè  Religioso , nc  Abate  del  Monastero  di  S.  Paolo  ; 
colla  quale  proposizione  non  credo  certamente  di  derogar, 
punto  alla  gloria  e allo  splendore  della  Congregazione  Va~ 
lombrosana , che  per  essere  illustre  c rispettabile  per  tan- 
ti altri  pregj  > non  ha  bisogno  di  un  onore  o falso , o 
almeno  assai  dubbio  (1.6). 

Terminato  qon  molto  profitto  il  corso  degli  studj 
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d’  ogni  maniera , il  nostro  Graziano  ottenne  il  decoroso 
titolo  di  Maestro  , che , secondo  il  linguaggio  di  quei 
tempi,  significava  Professore  di  sacra  Giurisprudenza  (17). 
Lo  troviamo  parimente  ornato  del  grado  di  Suddiacono , 
e Notajo  della  Santa  Chies*  Romana , e Vicecancelliere  della 
medesima,  impiego  da  esso  conseguito  nell’ anno  1 x 68.  (18). 

La  discordia,  che  teneva  a se  rivolti  gli  occhi  d’ 
una  gran  parte  dell’  Europa,  pochi  anni  addietro  nata 
tra  il  Re  d’  Inghilterra  Arrigo  II.,  e S.  Tommaso  Bc- 
quet  Arcivescovo  di*  Cantorberì , è troppo  noti,  perchè  io 
debba  qui  trattarne  diffusamente.  Penetrato  Alessandro  III. 
da  un  vivo  desiderio  di  sedarla,  e di  riconciliar  gli  ani- 
mi de’  due  partiti,  sul  principio  dell’  anno  1 idp.  deter- 
minò di  spedire  a tal’  effetto  colà  Graziano  con  Vivia- 
no Avvocato  nella  Corte  di  Roma  ; c le  Lettere , con 
cui  Alessandro  notifica  all’  Arcivescovo  c al  Re  le  sagge 
sue  intenzioni , formano  un  compiuto  elogio  ad  ambidue  i 
Legati,  mentre  si  dicono  in  esse  Uomini  Letterati  (19), 
e per  1’  egregie  loro  qualità  ed  eminenti  virtù  cari  oltre 
modo  ed  accetti  al  Pontefice  stesso , c a tutta  la  Chiesa . 
Graziano  dunque  intorno  al  mese  di  Maggio  (20)  si 
partì'  di  Benevento  indirizzandosi  verso  la  Corte  del  Re 
Brittanno  , e dopo  la  metà  di  Luglio  giunse  a Vczc- 
lai  (21)  in  Borgogna,  nella  qual  Città  era  aspettato  da 
Giovanni  allora  Decano  di  Sarisbcrì  , c poi  Vescovo  di 
Charrres,  soggetto  per  la  dottrina  accreditatissimo  a quella 
stagione,  e suo  grand’  amico.  Questi  insieme  con  altro 
ragguardevole  Personaggio  fu  poscia  inviato  dal  Re  a in- 
contrare il  Legato,  che  da  Vezelai  passò  a Domfront, 
ove  giunse  il  23.  d’  Agosto , ricevuto  con  somm’  onore 
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dal  Monarca  , che  nello  stesso  giorno  andò  a trovarlo 

nella  sua  abitazione  (22).  Ma  avendo  mostrato  Graziano 

ne’  diversi  abboccamenti  tenuti  con  Arrigo  sull’  affare  del 
S.  Arcivescovo  un’  ingenua  sincerità’  nel  parlare , una  co- 
stanza c fermezza  non  ordinaria  nel  sostener  la  giustizia , 
i diritti  della  Chiesa , e il  decoro  della  Sede  Apostolica , 
egli  non  incontrò  (23)  molto  presso  di  esso  Arrigo;  il 
quale  per  altro  temeva  (24)  del  nostro  Legato,  perchè, 
come  è da  credere , ben  conosceva  la  di  lui  destrezza 
e abilità  nel  trattare  affari  rilevantissimi , c non  ignora- 
va 1’  alta  stima  , che  godeva  nella  Chiesa  Romana  . Per 
tre  mesi  in  circa  ei  si  trattenne  in  Normandia  ; ma 

finalmente  vedendo  , che  il  Re  non  voleva  ristabilire  ivi 
la  pace  (25),  e che  era  già  passato  il  termine  prescrit- 
togli dal  Papa , nel  mese  di  Novembre , in  compagnia 
di  Guglielmo  Arcivescovo  di  Scns , Prelato  il  più  pruden- 
te ed  eloquente , che  avesse  allora  il  Clero  di  Francia , 
si  pose  in  viaggio  verso  1’  Italia  , lasciando  in  quelle 
contrade  un  ottimo  concetto  di  se  per  la  sua  pruden- 
za, e pe’  suoi  rari  talenti  (2d).  Sul  principio  di  Feb- 
braio dell’  anno  1170.  si  trovava  in  Frascati,  ove  di 

quei  giorni  dimorava  Alessandro , ed  esercitava  la  solita 
carica  di  Vicecancellicre  (27). 

L’  Arcivescovo  di  Cantorberì  in  una  sua  Lettera  stam- 
pata da  Cristian  Lupo  (28),  dopo  quelle,  da  cui  costa, 
clic  Graziano  crasi  ricondotto  in  Italia , dice , che  se  es- 
so Graziano  fosse  andato  a trovarlo  in  Inghilterra , se- 
condo che  ei  desiderava,  gli  avrebbe  fatti  tutti  gli  ono- 
ri , che  gli  fossero  stati  possibili  , a riguardo  del  suo 
merito,  e del  rispetto,  che  nudriva  per  la  Santa  Chiesa 
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Romana  . Taluno  per  questa  Lettera  stimerà  forse  , che 
Graziano,  restituitosi  alla  Corte  Pontificia,  quasi  subito  si 
recasse  nuovamente  in  Normandia , e che  avesse  formato 
il  pensiero  di  portarsi'  di  11  a consolare  il  perseguitato 
ed  afflitto  Arcivescovo . Io  penso  però , che  la  citata  Let- 
tera sia  posta  fuori  del  suo  luogo , conforme  è accaduto 

ad  altre  ancora  ; e che  quanto  in  essa  scrive  Tommaso 
si  debba  riferire  all’  anno  ndp. , in  cui,  qualmente  s’  è 
veduto , Graziano  andò  alla  Corte  del  Re  Arrigo , e al- 
lora significò  a quello,  che  ei  meditava  di'  fargli  una 
visita . E certamente , che  il  nostro  Vicccancelliere  si  por- 
tasse per  la  seconda  volta  in  quelle  parti  vivente  1’ 
Arcivescovo  Bequet,  non  si  ha  alcuna  positiva  notizia , e 

solamente  sappiamo  da  Roggeri  de  Hoveden  (29),  che 

il  Pontefice  Alessandro  lo  spedì  colà  nell’  1171.,  ucciso 
già  il  S.  Martire  Tommaso. 

Per  quatcro  interi  lustri  dopo  1’  anno  1178.,  in  cui 

nel  mese  di  Dicembre  (30)  fu  sollevato  alla  dignità  di 

Cardinale  Diacono  del  Titolo  de’  SS.  Cosimo  , e Damiano, 
si  fa  di  esso  ricordanza  soltanto  in  più  Lettere  , che  so- 
no negli  Annali  Camaldolesi,  presso  1*  Ughelli , Muratori, 

Cocquelines  , Pcz  , ed  altri  ; dalle  quali  Lettere  rilevasi , 
che  ei  fu  indivisibil  compagno  d’  Alessandro,  e de’  suoi 
Successori  ne’  viaggj  , che  fecero  in  varj  luoghi  dell’  Ita- 
lia. Rilevasi  ancora,  che  nell’  anno  appresso  alla  sua  pro- 
mozione prestò  il  consenso  per  la  permuta  del  Castello 
di  Norma  col  . Castello  di  Lariano  seguita  tra  il  Papa , 
c Rainone  di  Frascati  (31);  e che  nel  1187.,  stando  in 

Ferrara , decise  la  causa  vertente  tra  gli  Abati  de’  Mona- 
steri di  S.  Pietro  di  Modena , e di  S.  Michele  di  Can- 
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diano , e ordinò , che  questo  Monastero  fosse  a quello 
sottoposto  (32). 

Bramando  Celestino  III. , vicino  a morte , che  da' 
Cardinali  si  eleggesse  il  suo  Successore , il  nostro  Gra- 
ziano , allora  primo  Diacono , fu  uno  di  quei  Porporati . 
che  aspirarono  alla  Suprema  Dignità  (33).  Ma,  restata  la 
Chiesa  senza  il  suo  Pastore , 1’  Augusto  Senato  affidò  il 
Governo  di  essa  a Lottario  Cardinale  detto  Innocenzo 
III. , sotto  del  quale  ugualmente , che  per  1’  addietro , a 
detta  d’  un  insigne  Scrittore  (34) , godette  Graziano  una 
singolare  stima  per  la  sua  dottrina  ; onde  il  prelodato 
Pontefice,  nel  Divino,  e nell’  Umano  Dritto  versatissimo,  ne 
fece  gran  conto , e 1’  impiegò  sovente  in  uffizj , che  ri- 
chiedevano un  profondo  sapere  nella  sacra  Giurispruden- 
za . Da  sicuri  Monumenti  è chiaro , che  egli  commesse 
al  nostro  Cardinale  la  decisione  di  più  importanti  cause 
Ecclesiastiche  (35);  e che  il  deputò  ad  esaminare  le  Leg- 
gi fatte  per  1’  Ordine  degli  Umiliati , che  egli  poscia  ap- 
provò col  consenso  del  sacro  Collegio  (3 6).  Ma  Innocen- 
zo per  pochi  anni  potè  servirsi  dell’  opera  di  Graziano, 
poiché  questi* nel  1204.  in  circa  (37),  rese  al  Creatore 
la  sua  grand’  anima. 


P.  M.  P.  P. 


Tom.  IV. 
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ANNOTAZIONI. 

. . * 1 

(1)  Veggansi  le  Annotazioni  alle  Memorie  di  Eugenio  III.» 
inserite  nel  Tom.  II. , scritte  da  erudita , ed  elegante  penna . 

(2)  Giovanni  di  Sarisberì,  Lib.  III.  Epistolarum  S.  Thom. 
Epist.  12.  apud  P.  Christianuni  Lupum  Tom.  X.  opp.  pag.  250, 
Edit.  l'cn.,  favellando  di  Graziano,  cosi  dice:  Est  autem  spes 
multorum , quod  fili  ut  gratino , Cui  ex  re  nomea  est , & Beati 
Eugenii  Nepos  , rette  inceder  ad  veritatem  Evangeli i ( nella  sua 
Legazione  al  Re  d’  Inghilterra  ),  & Apostolicae  majestatis  glo- 
ri am  , & Ecclesiae  laborantis  honestatem , & pacem . Che  Grazia- 
no fosse  parente  di  Eugenio,  pare,  che  si  possa  rilevare  dal- 
le Lettere  di  Alessandro  III. , Lib.  citi  rtum.  I.  a. , ove  egli 
scrive,  che  esso  Graziano  oragli  oltre  modo  caro,  ed  accetto 
ob  memoriali!  Santino  recordationis  Patris , & Praedecessoris  nostri 
E ugenii  Papae . 

(3)  Praefatione  ad  Decretata  Gratinai  Turrecrem.  num.  4, 
P“£-  -■ 

(4)  Vid.  Joannes  ChiiTletius  Dissertatione  Apologetica  de  Ju- 

ris  utriusque  Architetlis  Justiniano , Triboniano , Gratinilo , & S. 
Raymundo  Cap.  5.  §.  4.  . 

(5)  Vcggansi  queste  Memorie  sul  fine,  c le  Annotazioni 
ai  num.  17.  19.  34. 

(6)  Ex  ejus  Diplomate  apud  Ughellium  Tom.  I.  Ita!.  Sac. 
in  Ecclet.  MiUteasi  col.  954. 

(2)  A questo  così  scrive  intorno  a Graziano,  Lib.  III. 
Epist.  ec.  Epist.  5.  pag.  245. , Giovanni  di  Sarisberì  : Desidera- 
bam  meum  ridere  revera  tognominem , & quodammodo  fratrem  ger- 
manum  , cujus  tu , ut  tneminisse  potes , a Sanctae  recordationis  Pa- 
pa Eugenio  Ferentini  decretus  es  Insci  tutor. 

(8)  Vid.  Fr^pciscus  Godwinus  De  Praesnlibus  Angli ae  Com- 
mentario pag.  413. 
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(9)  Annali  Pisani  all’  anno  n?8.  pag  143. 

(10)  Tom.  IV.  Lib.  XXXIV.  num.  23.  ad  ami.  1188. 

(n)  Hi  stori  a Monas  ferii  de  Passini  ano  Lib.  I.  pag.  2j. 

(12)  Epistola  de  Pandedis  in  Append.  Vet.  Monum.  pag.  236. 

(13)  In  Carta  del  1166. , esistente  nell*  Archivio  Segreto 

Arcivescovile  Tom.  II.  Apographorutn  num.  425. , si  nomina  Gra- 
ziano Abate  del  Monastero  di  S.  Paolo , cui  il  Prete  Conte 
Canonico , e Vicedomino  dell’  Arcivescovado  di  Pisa  dà  a livello 

due  pezzi  di  Terra. 

(14)  Vid.  Annales  Camaldulenses  toc.  eie.,  le  Grandium  Ap- 
pendice indie,  pag.  233. 

(15)  Catalogo  Sanliorum , <?  plurium  Virorum  illustrium  Con- 
grega t ionie  Vallis-Vmbrosae . 

(16)  Il  P.  Mabillon , Praefatione  in  Saeculum  secundunt  De- 

nediclinum  num.'  5.,  in  tal  maniera,  risponde  ad  alcuni  suoi 
Correligiosi,  i quali  lagnavansi,  che  ei  avesse  violato  il  Ca- 

none de'  Santi  dell’  Ordine  suo,  togliendone  molti  da  esso,  che 
non  credeva  Monaci  : Quid  enim  attinet  ementieos , Ù fiditios 

Ordini  Bencdidino  affingere  honores , cum  suo  satis , superque  splen- 
dore illuse  retar  ? 

(17)  Graziano  si  dice  Maestro  non  solo  dopo  il  Ciac- 
conio  dall’  Oldoino  Tom.  1.  Vitarum  &c.  coi  1096.  , e dal 
Dempstero  De  Et  rari  a Regali  Lib.  V.  Cap.  2.  pag.  2 69.  ; ma , 
quel  che  è maggior  cosa,  tale  si  appella  da  Viviano  Lib.  III. 
Epistol.  S.  Thomae  Epist.  4. , che  con  esso  lui  andò  Legato 
in  Normandia.  Or  il  titolo  di  Maestro  nel  secolo  dodicesimo 
si  dava  specialmente  a’  Professori  del  Diritto  Canonico , che  di- 
poi furono  anco  chiamati  Decretorum  Dodores , come  osserva 
il  eh.  P.  Sarti  De  Claris  Archigymn.  Bononicmis  Professoribus 
in  Praefat.  num.  29.  pag.  26. 

(18)  Carlo  Cocquelines,  Tom.  II.  Ampliss.  Cotledionis  Bullarum 
Rom.  Pontif.  pag.  392. , riporta  una  Bolla  de’  26.  Aprile  di  quest* 
anno,  ed  è la  prima,  che  io  ho  veduta  scritta  da  Graziano. 
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(19)  Lib.  cit.  Epistolarum  S.  Thomae  num.  1.  fi.,  Ac  apud 
Baronium  ad  ann.  1169.  num.  6.  Anche  nell’  antica  Eira  dell’ 
Arcìvt scovo  di  Cantorberì , premessa  alla  Collezione  delle  sue  Let- 
tere Lib.  IL.  Cap.  29.  pag.  35.  I due  Legati  si  dicono  Let- 
terati e saggj  i ed  >1  Baronio  ad  ann.  cit.  num.  5.  gli  chia- 
ma Virai  praestantissimos , integerrimo s , acque  dottrina  praesf antri . 
Eglino  però  non  erano  in  quel  tempo  annoverati  tra’  Cardi- 
nali , che  che  ne  pensi  Radolfo  de  Diceto , il  quale  in  Ima- 
g inibus  Historiarum  pag.  513.  così  scrive:  lnter  Angliae  Regem , 
& Archiepiscopum  paci  reformandae  multi  multoties  operai  im- 
penderunt . Ad  ultimum  Vivianui , <7  Gratianus  Cardinale!. 

(20)  Da  una  Bolla  presso  Rocco  Pirro,  Tom.  L Siciliae 
Sacrar  in  Ecclet.  Syracut.  pag.  622.,  si  sa,  che  a’  28.  d’  Apri- 
le egli  era  ancora  col  Pontefice  Alessandro . 

(21)  Epi stola  5.  Lib.  cit.  pag.  245.  „ Nupe'r  in  festo  Bea- 

„ tae  Mariae  Magdalenae  Vczcliacum  profettus  sum , occurrens 
„ ibi  Nunciis  Domini  Papae 

(22)  Epist.  6.  pag.  246.,  scritta  a S.  Tommaso  da  un 

suo  amico,  che  il  Baronio,  num.  io.,  crede  Pietro  di  Blois . In 
questa  si  legge:  /pia  dìe  cum  jam  sero  fattum  esset  venie  Rex 

de  nemore  , & diverti t ad  hospieium  Nunciorum  priusquam  ad 

suum  , iT  tot  cum  multo  honore  , Ù reverentia , & humilitate 
sascepit , & salutavit . 

(23)  Matthaeus  Paris  I Ustoria  majori  ad-  ann.  1169.  pag. 

78.  Edit.  Parisien.  „ Sicut  penes  Regem  Gratianus  giatiain  non 

v invenit,  sic  nec  apud  Archiepiscopum  Vivianus 

(24)  S.  Tommaso  all’  Arcivescovo  di  Seni,  Epist.  61.  pag. 

-Io-  '•  Nec  io  Ecclesia  Romana  veretur  aliquem  , ticat  sei  te- 
stantur,  praeter  Gratiaaum  ■ 

(25)  Matthaeus  Paris  ibidem  : » Duo  Legati  infetto  negotio 

„ a Regi*  curia  recesscrunt  . Noluit  enim  Rex  cum  Archie- 
v piscopo  aliqua  ratione  componere  , nisi  salvis  sibi  consue- 
„ tudinibus  iniqui*  Regni  sui  , & dignitatibu;  , quod  etiam 
„ ipsis  Legati*  quasi  ne&s  yidebatnr  „ . 
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(a 6)  Epistola  64.  „ Quicumque  vero,  cosi  1’  Arcivescovo  Tom- 
maso, Vivianum  loquentem  audierunt , publice  protestabantur , sq- 
lum  ex  omnibus , qui  ad  Regem  Anglorum  misti  fuerant , sapere 

Cratianum  . 

(27)  Ex  Alexandri  Diplomate  apud  Bernardum  Pezium  The- 
sauro  AnecdoS.  Tom.  III.  Par.  III.  col.  631. 

(38)  Lib.  III.  Epist.  74.  pag.  282. 

(29)  Apud  Baronium  ad  onn.  1171.  num.  II. 

(30)  ViiL  Oldoinum  Tom.  eie.  col.  1094.  Il  Muratori,  Tom. 

III.  Antiq.  Dal.  Medii  Aev.  Dissertai.  36.  pag.  221.,  ha  messo 
in  luce  un  Diploma  di  Alessandro  dato  1’  anno  1 1 ■38.  a’  ae- 
di Marzo,  in  cui  vedesi  Graziano  già  Cardinale.  Non  s’  in- 

ferisca però  da  ciò,  che  egli  fosse  ornato  della  Sacra  Por- 
pora sul  principio  di  quest'  anno,  e non  sulla  line,  poiché 

nel  predetto  Diploma  è segnato  1’  anno  secondo  lo  Stile  an- 
tico Fiorentino,  c per  conseguenza  fu  scritto  nell’  anno  1179.. 
comune . 

(31  )' Muratori  Tom.  I.  Op.  cit.  Dissertai.  4.  col.  141. 

(32)  Alla  apud  Muratorium  Tom.  V.  Op.  cit.  Dissertar.  65- 
col.  475. 

(33)  Rogerius  Hovedenus  apud  Baronium  ad  ami.  1197. 

num.  1. 

(34)  P.  Abate  Sarti  Tom.  I.  O p.  cit.  Par.  I.  pag.  26“. 

„ Gratianus  Cardinali  ad  finem  properantc  saeculo  XII.,  & 
„ initio  etiam  saeculi  XIII.  magna  cclebritatc  nominis  fuit  „ . 

(35)  Vid.  ejus  Epistolae  apud  Balutium  Tom.  I.  Lib.  I. 
num.  8.  164.  290.  295.  Lib.  IL  num.  30. 

(36)  Apud  Tiraboschium  l'etera  Humilratorum  Monumenta 

Voi  II.  pag.  140. 

• (37)  Che  Graziano  non  morisse  nel  principio  del  Governo 
d'  Innocenzo,  come  vuole  il  Ciacconio,  ma  che  egli  vivesse 
anche  nell’  anno  quarto  del  di  lui  Pontificato,  1’  ha  fatto  ve- 
dere il  dottissimo  Sig.  Caralier  Tiraboschi  or  mentovato  he. 
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cit.  in  Annotai.  Negli  Annali  Camaldolesi , Tom.  IV.  in  Appen'J. 
num.  iji.  coi  246.  , e presso  Gianpietro  Ludewig  , Reliquia t 
manu script.  Diplomatimi , & Monumeat.  Tom.  II.  pag.  212.,  si  han- 
no due  Bolle  d’  Innocenzo,  per  le  quali  costa,  che  quelli  nel 
mese  di  Marzo  del  1202.  non  era  ancora  mancato  di  vita . 
Il  Compilatore  poi  del  Bollario  Cluniacense,  che  io  non  ho  po- 
tuto vedere , per  attestato  di  Monsignor  Fontanini , praefat.  in 
Decretum  Crociani  Turrecrematae  pag.  5. , riporta  una  Lettera 
del  suddetto  Papa  del  1204.;  una  parimente  scritta  nel  mese 
di  Dicembre  del  medesimo  anno  è stata  pubblicata  dall’  Ughel- 
li  Tom.  VI.  Ita!.  Sac.  in  Episcop.  Tentimi  col.  ^ 17. , a cui  è 
sottoscritto  il  nostro  Cardinale,  il  quale  però  cessò  di  vivere 
o in  questo  stesso  anno , come  narra  Alberico  Monaco  apud 
Leibnitium  Tom.  II.  Access.  Histor.  pag.  328.,  o piuttosto  nel 
seguente . Ma  a quest’  epoca  della  morte  di  Graziano  si  può 
opporre  primamente  quanto  dice  Agostino  Oldoino  toc.  cit. , 
cioè , farsi  di  esso  menzione  ne’  Registri  d’  Onorio  III.  eletto 
Papa  nel  1216.  Al  che  io  tosto  replico,  ivi  rammentarsi  il 
nostro  Cardinale  non  come  vivente , bensì  in  occasione  di  ri- 
ferire qualche  fatto  accaduto  molt’ anni  avanti,  nel  quale  egli 
probabilmente  ebbe  parte  . Secondariamente  , che  1'  Anonimo 
Autore  contemporaneo  della  Vita  d'  Innocenzo , premessa  alla 
Raccolta  delle  di  lui  Lettere  da  Stefano  Baluzio,  e di  nuovo 
stampata  dal  Muratori , Tom.  III.  Par.  I.  S.  R.  hai.  coi  503. 
num.  47.,  scrive,  qualmente  esso  Innocenzo  duos  alias  Cordina- 
les , videlicet , Petrum  Presbyterum  Titoli  S.  Ceciliae,  & Gratia- 
num  SS.  Cosmae , & Damiani  Diaeonum  Pisas , & Januam  desti- 
navi t , ut  inter  Pisanos , & Januenses  prò  Terrae  San  Ila  e succur- 
su  pacis  faedera  reformarent . Or  questa  Ambasceria  dee  riferirsi 
all’  anno  I2I<S. , nel  quale  Innocenzo  fece  conoscere  d’  avere 
tutto  1’  impegno  di  stabilire  la  pace  tra  le  due  Repubbliche, 
e di  muoverle  a recarsi  in  Oriente  per  combattere  contro  i Sa- 
raceni. Franciscus  Pagius  in  Vita  Innocenti i num.  104.  A siffatta 
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opposizione  io  non  vedo , che  si  possa  rispondere  in  altra  ma- 
niera,, se  non  che  il  poc’  anzi  mentovato  Anonimo  ha  errato- 
intorno  al  nome  del  secondo  Cardinale  spedito  a’  Pisani , e 

a’  Genovesi , chiamandolo  Graziano  in  vece  di  Giovanni  : sba- 

% 

glio,  in  cui  cadono  talvolta  gli  Scrittori  eziandio  accurati  e 

diligenti.  E per  vero  dire,  dopo  1’  anno  1204.  in  circa  Gra- 

ziano non  rammentasi  più  nelle  Carte , o altre  Memorie  di 
quell’  età.;  e inoltre  .si  sa  dall’  Oldoino,  Tom.  II.  Op.  cit.  col. 
2 6. , che  il  Titolo  Cardinalizio  da  lui  tenuto  fu  dato  nel 

1206.  a 'Giovanni;  dal  che  si  deduce,  che  Graziano  allora 

era  morto , Nè  1’  asserzione  del  lodato  Storico  si  può  rivocare 
in  dubbio , poiché  Giovanni  Cardinale  Diacono  de’  SS.  Cosimo , 
a Damiano  si  rammenta  all’  anno  sopra  citato  in  una  Lettera 
d’  Innocenzo,  dall’  Oldoino  stesso  notata  ; si  rammenta  agli  an- 
ni 1208.,  e 1213.  in  due  Bolle  divulgate  dall’  Ughelli  Tom. 
Vili,  in  Episcopis  Bovinensib.  col.  260. , Tom.  V.  in  Patriarch. 
Grandensib.  col.  H35. , e in.  altri  Monumenti  de’  tempi  del  pre- 
detto Sommo  Pontefice. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


4‘ 

ANDREA  SENIORE 


E 

ANDREA  JUNIORE 


L Uniformiti  di  Nome  * come  ha  data  non  poche 
volte  occasione  agli  Scrittori  di  confondere  c non 
ben  disccrner  Soggetti  fra  loro  diversi  ( x ) , cosi  è sta- 
ta pur  la  cagione , che  sien  rimasti  confusi  e non  ben 

distinti  due  Figli  di  Pisa , che  ne’  secoli  da  noi  alquan- 
to lontani  chiari  si  resero  e meritevoli  degli  encomj  del- 

la Posterità . 

Nella  serie  presso  che  immensa  dei  dotti  e celebri 
Uomini  , che  produsse  quell’  inclita  Città , da  taluno  per- 
ciò con  ragione  chiamata 

• Degna  cultrice  della  chiara  gente  (a), 

e nei  tempi  anche  i meno  per  lei  felici  riconosciuta 
da  alcuno  qual  madre  d’  Uomini  di  molta  sottigliezza  d’ 
ingegno  ed  avveduti  (3),  rispettata  da  altri  come  Mu~ 

sarum  aedes , dolìrinarum  sedes , & sapientiae  domicilium  (4), 
non  troviam  fatta  menzione  dagli  Scrittori,  che  d’  un 
solo  Giureconsulto  Pisano  col  nome  d’ Andrea,  rappre- 
sentatoci da  alcuni  senza  1’  indicazione  del  tempo  , in  cui 
fiorisse  (5),  da  altri  come  vivente  nel  quartodecimo  se-  ' 
colo  (6);  e veggiamo  per  lo  più  incerti  gli  stessi  Scrit- 
tori nel  divisarci  di  quell’ Andrea  il  Cognome  (7). 

Tom.  IK  F 
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Pure  non  può  negarsi,  che  col  medesimo  nome  di 
Andrea  sortirono  in  Pisa  i natali  due  insigni  Giurecon- 
sulti , tanto  fra  loro  diversi , quanto  lo  fu  il  tredicesi- 
mo secolo,  in  cui  visse  1*  uno,  dal  secolo  quartodecimo  , 
in  cui  fiori  1’  altro  ; come  ad  onor  del  vero , ed  a glo- 
ria di  Pisa  ci  facciamo  a dimostrare , sulle  tracce  re- 
centemente segnateci  da  elegante  ed  erudito  Serittor  Pi- 
sano, che  ha  tutto  il  pregio  d’  essere  stato  il  primo  a 
dubitare  dell’  esistenza  di  questi  due  diversi  Giurecon- 
sulti (8),  e sulla  scorta  di  memorie  infra  1’  oscurità  de’ 
tempi  rintracciate  e raccolte , che,  quanto  pongono  in 
chiaro  aver  già  fiorito  con  lo  stesso  nome  d’  Andrea 
due  diversi  Giureconsulti  Pisani , uno  nel  tredicesimo , 
P altro  nel  quartodecimo  secolo , altrettanto  ci  conducono 
a dovere  ammirare  il  merito  di  ambiduc , lasciandoci  al 
più  tuttora  ignorare  qual  di  loro  maggiormente  si  di- 
stinguesse . 

Un  de’  Pubblici  Libri  della  Pisana  Repubblica  , che 

• • 

rispettati  dal  tempo  vorace  in  Pisa  tuttor  si  conservano , 
è !•’  autentico  Monumento , che  ci  dà.  contezza , e ci  ad- 
dita insieme  i pregj  del  più  antico  Figlio  di  Pisa  de- 
nominato Andrea , mentre  in  quel  Libro , in  cui  son  re- 
gistrati secondo  1’  ordine  de’  tempi  varj  Atti  e Decreti 
del  Comun  di  Pisa  del  dodicesimo  c del  tredicesimo  se- 
colo , uno  ve  ne  ha , che  portando  in  fronte  la  data 
dell’  anno  MCCXXX. , riferisce  certo  Giudicato,  nel  quale 
si  legge  cons.  Magistcr  Andreas  m.  Judex  qui  legit  & scri- 
psit  (y). 

11  carattere  di  Judex,  e 1’  altro  di  Magistcr,  con  i 
quali  vegghiamo  ivi  distinto  quell’  Andrea , ci  fan  co- 
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noscere , che  in  lui  era  riunito  il  pratico  esercizio  del- 
la Giurisprudenza  nel  Foro  (io),  e 1*  onorevol’  incarica 
d’  esserne  Professore  in  qualche  Pubblico  Studio  (n). 

E molto  più  ravvisiamo  il  merito  di  quel  Giure- 
consulto, quando  in  un  Pubblico  Libro,  che  vai’  a dire, 

a perpetua  memoria  de’  Posteri  , vcgghiam  registrato,  eh* 
ei  lesse  e scrisse  ; perchè , oltre  a rimaner  maggiormente 
confermato  da  quell’  espressioni  qui  legit , in  rapporto  al 
Giureconsulto  Andrea , che  ivi  si  nomina , il  carattere  di 
Pubblico  Professore  (12),  dee  chiunque  persuadersi,  che 
non  si  sarebbe  presa  un  Pubblico  la  cura  di  serbare  e 
tramandare  alla  Posterità  la  memoria  di  Lezioni  e Scrìtti, 

che  non  avessero  reso  celebre  e degno  d’  eterna  lode  il 
nome  dell’  Autore. 

Ci  ha  involati  il  tempo  divoratore  questi  Scritti,  e 

non  ci  permette  di  saper  oggi  con  certezza  in  qual 
Pubblico  Liceo  fosse  Professore  di  Giurisprudenza  il  divisa- 
to Andrea  ; ma  dei  di  lui  Scritti  ne  abbiam  forse  la 
memoria  nelle  Opere  d’  altri  Giureconsulti  (13),  e pos- 
siam  congetturare , che  in  Pisa  sua  Patria  pubblicamente 
professasse  ed  insegnasse  quell’ Andrea  la  Legai  Facoltà  (14). 

Che  se  dal  tredicesimo  secolo  si  scenda  al  quarto- 
decimo,  in  quello  pure  si  trova  essersi  distinto  nella  Giu- 
risprudenza altro  Figlio,  di  Pisa  ugualmente  denominato 
Andrea  ; molte , c tutte  convincenti,  essendo  le  pruove , che 
ce  ’I  rendono  manifesto.. 

Quando  pur  non  si  voglia  far  conto  dell’  autorità 
di  quei  Scrittori  del  sedicesimo  ed  altri  più  moderni  se- 
coli , che , coni’  abbiam  già  indicato , collocarono  un  Giu- 
reconsulto Pisano  col  nome  d’  Andrea  nel  secolo  quarto- 
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decimo  (15),  non  potrà  non  rispettarsi  la  testimonianza 
dell’  insigne  e quasi  contemporaneo  Giureconsulto  Bal- 
do (16),  che  in  rapporto  ad  un  Andrea  da  Pisa,  da 
lui  annoverato  fra  i famosissimi  Dottori  di  Giurisprudenza , 
ci  tramandò  notizie  tali , da  non  poter  convenire  se  non 
a chi  fiorisse  nella  Legai  Facoltà  fra  ’l  principio  e la 
metà  del  quartodecimo  secolo  (17). 

E molto  più  dee  conchiudersi  , che  in  questo  tem- 
po fiorì  nella  scienza  del  Giusto  c del  Retto  un  Andrea 
da  Pisa,  in  vista  dell’  Opere,  che  vanno  sotto  un  tal 

nome  ; tanto  di  quelle , che  sono  a noi  pervenute , ben 

chiaro  scorgendosi  esser  le  medesime  scritte  nel  secolo 
quartodecimo  (18),  quanto  di  altre,  delle  quali  ci  serba- 
ron  la  memoria  i Giureconsulti  poco  posteriori , che  ci 
riportarono  alcuni  sentimenti  in  quelle  espressi  da  An- 
drea da  Pisa  , assolutamente  non  adattabili , se  non  ad 
un  che  scrivesse  fra  ’l  principio  e la  metà  dello  stesso 
quartodecimo  secolo  (19). 

Le  medesime  Opere,  ehe  oggi  si  leggono  di  questo  se- 

condo Andrea  da  Pisa , ci  mostrano , eh’  ei  si  denomina- 
va Andreas  Ciaffi , ovver  Gra  ffi  ( 20)  ; ma  non  pongono  ab- 
bastanza in  chiaro , s’  ci  fosse  di  tal  cognome  , o se 

piuttosto  avess’  egli  per  Padre  un  Jacopo , forse  corrotta- 
mente  detto  Ciaffo  (ci)*  E vedendosi  d’  altronde,  che 
un  Giureconsulto  Pisano,  col  nome  d’  Andrea,  da  taluno 
si  chiamò  Zasius , da  alcuno  Zacci,  da  altri  Zaphi , ovver 
Zaffi,  da  alcuno  Ruffus,  o Criffus , e da  taluno  Cassus  (22), 
queste  diverse  denominazioni  , ed  altre  simili , possiamo 
crederle  derivate  dall’  esser  rimasta  alterata  per  error  di 
copia,  o di  stampa,  la  denominazione  Ciaffi,  ovver  Graffi  ^ 
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che  lo  stesso  secondo  Andrea  si  attribuì  nelle  sue  Opere  ; 
se  pure  non  si  volessero  almeno  in  parte  ripetere  dall’  aver 
forse  inteso  alcuni  di  rammentare , come  può  dubitarsi  , 
non  il  più  moderno , ma  il  più  antico  dei  due  Giure- 
consulti  Pisani , che  col  medesimo  nome  d’  Andrea  nei 
già  indicati  diversi  tempi  fiorirono  (23). 

Facendoci  poi  a contemplare  il  merito  di  questo  se- 
condo Andrea  da  Pisa , scorgiamo  in  prima  tale  e tanta 
essere  stata  in  lui  la  premura  d’  applicarsi  allo  studio 

della  Giurisprudenza  nei  più  rinomati  Atenei  , e sotto  i 
più  insigni  Maestri,  che,  non  contento  d’aver  fatti  i suoi 
studj  nel  Bolognese  Liceo  sotto  il  celebre  Dino  di  Mugel- 
lo (24),  volle  portarsi  fino  in  Orleans  , é perfezionarsi 

in  quella  Università  , ascoltando  le  lezioni  del  non  men 
celebre  Pietro  da  Bellapertica  (25). 

E quindi  vegghiam  divenuto  il  nostro  Andrea , qual 
divenir  doveva  erudito  nelle  Scuole  di  Maestri  di  tanto 
grido,  un  G iureconsulto  cioè , così  celebre  ed  illustre,  da 
conciliarsi  la  stima  di  Bartolo , che  giunse  fino  a rispet- 

tarlo al  pari  di  Ranieri  da  Forlì  suo  Maestro  (26),  e 
da  meritarsi  in  appresso  gli  encomj  di  Baldo,  che,  ol- 
tre ad  averlo  annoverato  infra  i famosissimi  Giureconsul- 
ti , passò  anche  a dire , esser  lui  tornato  dai  divisati  Stu- 
dj cum  magna ■ sdentici  (27),  e quelli  pure  del  Diplova- 

tazio , che  a gloria  di  lui  lasciò  scritto:.  Fuir  cnitn  Do- 
fior  solennis  & eximius , ér  super  Digestivi  & copiose , & 
pulchre  conscripsit , & quaedam  alia  edidit  (28). 

Abbiamo  altresì  tutta  la  ragione  di  credere,  che  il 
nostro  Andrea  fosse  decorato  dell’  onorevole  incarico  di 
professare  ed  insegnare  la  Giurisprudenza  in  Pubblici  Li- 
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cei  (29) , specialmente  in  quello  di  Siena  insieme  col 
rinomatissimo  Cina  da  Pistoja  (30),  e verisimilmcnte  an- 
che in  quello  di  Pisa  sua  Patria  (31  ). 

E sempre  più  ravvisiamo  i di  lui  pregj  prendendo 
di  mira  le  non  poche  Opere  da  lui  composte , che , ol- 
tre ad  essere  indicate  e commendate,  com’  abbiam  veduto, 
dal  Diplovatazio , in  parte  tuttor  si  leggono,  cioè,  1’  in- 
gegnoso Trattato  de  Gerundiis  (32),  e un  dotto  Consiglio 
impresso’  fra  quei  di  Lodovico  Pontano  Romano  (33);  ed 
in  parte  , sebbene  non  sicno  a noi  pervenute  , Sappiam 
però,  che  furono  dotti  parti  del  suo  ingegno,  avendole 
rammentate , non  senz’  attingerne  al  tempo  stesso  le  no- 
zioni Legali,  varj  insigni  Giureconsulti  dello  stesso  quar- 
todecimo  secolo,  particolarmente  un  Barcolo,  un  Niccolò 
da  Napoli  , un  Baldo , ed  un  Angiolo  ; dai  quali  pure 

apprendiamo,  che  il  nostro  Andrea  in  quelle  Opere  ebbe 
fino  la  gloria  di  farsi  contradittore  del  Dino  (34). 

Rimarrà  incerto , se  a questo  medesimo  Andrea , che 
fiorì  nel  quartodecimo  secolo,  o sivvero  all’  altro,  che  • * 

d’  un  secolo  1’  avea  preceduto , c di  cui  abbiam  recate 
di  sopra  le  Memorie  tratte  dai  Pubblici  Libri  di  Pisa , 
debbano  riferirsi  gli  encomj  di  Baldo , da  cui  un  An- 

drea da  Pisa  fu  denominato  Magmis  Doflor  , c posto 
alla  pari  con  Ranieri  da  Forlì,  con  Jacopo  d’  Arena, 
e con  Cino  da  Pistoja  (35):  del  Caccialupi,  che  anno- 
verò -un  Andrea  da  Pisa  fra  i Soggetti  da  lui . reputati 

Viri  solennes  in  Jure  Civili  , e soggiunse , eh’  ei  scripsit 
super  Digest.  (36);  e del  Mantua , che  parlando  d’  un 
Andrea  da  Pisa,  non  dubitò  d’  asserire,  Egregius  Doflor 

/««  (37) - 
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E resterà  ugualmente  incerto , se  uscissero  dalla  penna 
dell’  uno  o dell’  altro  dei  divisati  Giureconsulti  Pisani 
tant’  altre  Opere  d’  un  Andrea  da  Pisa,  che  oggi  non 
vegghiamo , ma  troviamo  similmente  quasi  ad  ogni  passo 
rammentate  , e prese  per  scorta  o nell’  interpretazione 
delle  Leggi,  o nella  risoluzione  delle  questioni  forensi, 
dai  più  accreditati  Giureconsulti  del  quartodecimo , e dei 
susseguenti  secoli,  cioè,  da  Bartolo  (38),  da  Niccolò  da 
Napoli  (39),. da  Alberico  di  Rosata  (40),  da  Baldo  (41)» 
da  Angiolo  degli  Ubaldi  (42)  , da  Alessandro  Tarta- 
gni  (43),  da  Giasone  Maino  (44),  dai  Soccini.  (45), 
da  Filippo  Decio  (46),  e da  altri  (47),  e specialmente 
i Commentar]  o Note  alle  Irtstituzioni  Civili , «he  scrisse 
un  Andrea  da  Pisa  (48),  ed  un  Trattato  de  Quaestioni- 
bus , che,  per  testimonianza  d’  un  autorevole  Scrittore,  già 
esisteva,  e portava  il  nome  d’  un  Andrea  da  Pisa  (49). 

Ma  in  mezzo  a tali  incertezze  (50)  , sarà  sempre 
vero , che  le  riferite  onorevoli  testimonianze  han  rapporto 
ad  un  Figlio  dell’  Alfea  , ad  alcun,  cioè,  di  quei  due 
Soggetti , che  sotto  lo  stesso  nome  d’  Andrea  sortirono 
in  Pisa  i natali  , e in  diversi  tempi  nella  Giurispruden- 
za fiorirono . 

E quindi  vantino  pure , che  ne  han  ben  ragione , al- 
tre rispettabili  Città  e Provincie  della  nostra  Italia  d’  aver 
prodotto  un  Dino  , un  Cino  , un  Bartolo , un*  Baldo , c 
tutti  quegli  altri  Soggetti , che  abbiam  rammentati , e che 
come  altrettanti  Luminari  di  Giurisprudenza,  meritamente 
anch’  oggi  si  venerano  (51)5  ma  non  sarà  minor  gloria 
per  Pisa  1’  essere  stata  Madre  di  quei  due  Giureconsulti, 
dei  quali  abbiam  quivi  raccolte  le  memorie , quando  uno 
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di  essi  gareggiò , e andò  alla  pari  col  Dino  c col  Ci- 
ao (53),  e quando  ambiduc,  o alcuno  di  loro,  oltre 
ad  essersi  meritata  la  stima  di  Bartolo  e di  Baldo  (53), 
furono  anche  il  fonte,  donde  e Bartolo,  e Baldo,  e gli 
altri  insigni  Giureconsulti  , che  abbiam’  annoverati  , non 
sdegnarono  attingere  le  nozioni  Legali  (54)  : circostanze 
tutte  , che  pongono  in  un  aspetto  ben  luminoso  il  me- 
rito di  questi  due  Giureconsulti  Pisani  , e rendon  sem- 
pre più  caro  il  nome  d’  Andrea  a quella  Pisa  , che 
con  lo  stesso  nome  vide  distinguersi  due  altri  suoi  Fi- 
gli, uno  nell’  Architettura  e nella  Scultura  (55),  P altro 
nella  Poesia  Italiana  c nella  Toscana  favella  (56), 

m 

A.  G.  V. 

ANNOTAZIONI. 


(1)  Ved.  il  dottissimo  Gravina  De  Ort.  & Progress.  Jur. 

Ci*.  Lib.  I.  Cap.  59.  , il  eh.  Tanucci  nella  Prefazione  al- 
la Difesa  seconda  dell'  Usa  ansito  delle  Pendette  ec.  pag.  ap. , 
il  celebre  Grandi  Epist.  de  Pandelf.  in  Append.  Vet.  Montini, 
rum.  42-  Not.  («)  pag.  255.,  1’  eruditissimo  Sarti  De  Clar.  Ar- 
chigymnas.  Bonon.  Profcss.  Par.  I.  de  Profess.  Jur.  Canon.  Cap. 
13.  §.  3.,  e 1’  egregio  Autore  del  Discorso  Accademico  sull'  Isto- 
ria Letteraria  Pisana  nella  Not.  23. 

(2)  Così  si  espresse,  parlando  di  Pisa,  il  eh.  Tanucci 

nella  Lettera  Dedicatoria  • della  citata  Difesa  seconda  dell'  Uso 
antico  delle  Pandette  ec.  pag.  2- 

(3)  Tale  fu  il  sentimento  dello  Scrittor  Fiorentino  Goro 

di  Stagio  Dati  in  una  Descrizione  di  Pisa  accennata  ne’  Viag- 
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gì  del  Targioni  Tom.  II.  pag.  87.  e seg. , non  dissimile  da 
quello  del  celebre  Dante,  nel  Canto  XIV.  del  Purga t.  Terz.  18. 

(4)  Tale  fu  il  giudizio,  che  di  Pisa  diede  Giano  Nicio  Eri- 
treo o sia  Gian-Vittore  Rossi  nella  Pinacothtca  tmaginum  Illa- 
strium  Vitsorum , cui  non  dubitò  di  soscriversi  il  eh.  Heinec- 
cio,  Ofuseul.  Varior.  Edit.  Gtnev.  ann.  1758.  Tom.  seu  Syllog.  III. 
Cap.  co.  De  vita,  fatis , ac  icriptit  Bartholomaei  Chesii  & Gui- 
donis  Panciroli  ec.  pag.  332. 

(5)  Gian-Batista  Cacciaiupi  da  San  Severino  De  mod.  stu - 
dend.  in  Utroqu.  Jur.  Upcument.  5.,  Marco  Manrua  Epitom.  Vir. 
lllustr.  ec.  num.  14.,  e Gian- Vincenzo  Gravina  De  Ort.  & 
Progress.  Jur.  • Civ.  Lib.  I.  Cap.  163.,  nel  darci  la  serie  dei 
celebri  Giureconsulti,  nominarono  fra  questi  un  Andrea  da  Pi- 
sa, ^ovver,  Pisano  ; ma  il  tempo,  in  cui  egli  vivesse  non  ce 
'1  segnarono.  E neppure  ce\  ’l  segnò  Benedetto  Marchiani,  che 
qella  Prefazione  alla  sua  Istoria  Latina  De  Bello  Balearico , 
esistente  ms.  nella  Pubblica  Libreria  Magliabechiana  di  Firenze , 
rammentando  varj  Giureconsulti  Pisani  di  chiaro  nome,  pose 
fra  questi  un  Andrea  Zacci . 

(6)  Guido  Pancirolo,  De  dar.  Leg.  Interpr.  Lib.'  II.  Cap. 

53.,  e Lib.  IV.  Cap.  I.,  scrisse  aver  fiorito  un  Andrea  Pisano 
fra  i Giureconsulti  verso  1’  anno  1320.  , e pretese  d’  argo- 
mentarne, che  allora  avesse  11  suo  principio  la  Pisana  Uni- 
versità . Seguitando  il  Pancirolo  hanno  attribuita  la  stessa 
epoca  ad  un  Giureconsulto  Pisano  denominato  Andrea  altri 
più  recenti  Scrittori , specialmente  il  Cinelli  nella  Toscana  Let- 
terata, 0 sia.  Storia  degli  Scrittori  Toscani,  che  ms.  si  con- 
serva nella  Libreria  Magliabechiana  di  Firenze,  Tom.  II.  pag. 
134.  e seg.,  il  Brancaccini  De  Jur.  Docìorat.  Lib.  I.  Cap.  6. 
num.  9.,  il  Grandi  in  Epist.  de  PandeCt.  Not.  12.  pag.  59.  e 

60. , il  Fabbrucci  nella  Dissert.  I.  sopra  1’  Università  Pisana 
fra  gli  Opuscoli  Scientifici  e Filologici  raccolti  dal  • Calogeri , se- 
condo 1’  Edizione  di  Venezia  del  1740.,  Tom.  XXI.  pag.  19.  e 

• Tom.  IV.  G • t 
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co , e y eh.  Tiraboschi  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana 
Tom.  V.  Lib.  II.  Cap.  4.  §.  6.  pag.  229.  E prim’  ancora  del 
Pancirolo  assegnò  ad  un  Giureconsulto  Pisano  per  nome  An- 
drea un’  epoca  non  diversa  Tommaso  Diplovatazio  nel  Codi* 
te,  in  cui  scrisse  in  compendio  le  Vite  di  diversi»  fiiurecou- 
sulti , che  si  conserva  ni.  nella  Pùbblica  Libreria  dell’  Institu- 
to  di  Bologna,  mentre  non  solo  i’  asserì  contemporaneo  di 
Giovanni  d’  Andrea,  che  al  dire  del  Cacciatup'i , del  Ficar- 
do , dèi  Forstero , del  Mantua  ; del  Fabbrucci  rfra  i '.èitati 
Opuscoli  del  Galogcrà  Tom.  XXIII-  dqjla  pbg.  53.  fino  alla 
pag.  39.-,  e secondo  altre  incontrastabili  pruove  , da  recarsi 
più  opportunamente  in  appresso , fiorì  dal  principio  fino  qua- 
si all*  metà  del  secolo  decifnoquartó,  ma:  inoltre  sulla  te- 
stimonianza di  Baldo  aggiunse  essere  stato  quell*  Andrea,  da. 
Pisa  scolare  del  Dino  e di  Pietro  ■ da'  1 Bsllaperìica , e dipoi 
Professore  nell’  Università  di  Siena  insieme  col  ' Cino:  indica- 
zioni ancor*  esse  non  adattabili  se  non  a chi  fiorisse  fra  *1 
principio  e la  metà  del  secolo  decimoquarro , come  simil- 
mente caderà  in  acconcio  d’  osservare  altrove.  1 

(~)  Si  consultino  gli  Autori  citati  nelle  Note  5.  ' e 6. 

(8)  L’  erudito  Sig.  Dott.  Ranieri  Tempesti,  che  nell’  egregio 
suo  Viscorso  Accademico  sull'  Istoria  Letteraria  Pisana,  srampato 
in  Pisa  U anno  t~8”.  , tante  importanti  notizie  raccolse  e 
pubblicò  ad  onor  della  Patria,  ha  pure  il  merito  d’. essere  stato 
il  primo  a promuovere  nella  Not.  30.  al  lodato  suo  Discorso 
il  dubbio,  che  due  diversi  Giureconsulti,  con  1’  istessó  nome 
d’  Andrea,  fino  a qui  confusi  dagli  Scrittori,  fiorissero  in  di- 
versi tempi  in  Pisa:  dubhio,  che  ci  ha  data  occasione  di 
rintracciare  e raccorre  le  memorie,  onde  porre  in  chiaro,  che 
in  realtà  già  esisterono"  quei  due  diversi  Giureconsulti  Pisani. 

(9)  Alla  diligenza  del  prclodato  Sig.  Tempesti  siamo  de- 
bitori di  questa  notizia , sull’  appoggio  della  quale  diss’  egli 
con  ragione  nella  Not,  32.  al  citato  Discorso  Accademico , che 
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per  sicuri  Documenti  trovasi  aver  fiorito  nella  Giurisprudenza 
un  Andrea  da  Pisa  sul  principio  del  secolo  decimoterzo . In 
fatti,  prendendo  in  considerazione  quell*  espressioni  coni.  Magi - 
stcr  Andreas  m.  Judex  qui  legit  cr  scripsit , che  nell*  indicato 
Pubblico  Libro  del  Comun  di  Pisa  si  leggono  in  rapporto  a 
un  Giudicalo  dell*  anno  1230.,  si  potrà  al  più  dubitare  della 
precisa  intelligenza  deila  prima  parola  coni. , c della  Sigla  m. , 
che  precede  alla  parola  Judex.  Ma  sembrando  non  possa  spie- 
garsi la  parola  co*s.  se  non  per  Consul,  ovvero,  per  consti  lui t ; 
nel  primo  sistema  ci  additerà , che  quell*  Andrea  ebbe  pgrte 
nel  riferito'  Giudi  lato  come  Console,  cioè,  o perchè  foste  un» 
di  quei,  che  ne*,  secoli  undecimo  e decimosecondo,  e per  buo- 
na parte  del  tredicesimo  formavano  la  prima  Magistratura  del- 
la Pisana  Repubblica , conforme  in  rapporto  al  secolo  deci- 
moprimo  apparisce  da  una  Carta  dell’  Archivio  Arcivescovile 
Pisano  dell’  anno  1094. , riportata  dal  eh.  Muratori  in  Excerpt. 
Archiv.  Pi  san.  Antiqui  t.  Med.  Aev.  E die.  Arret.  Tom.  IX.  col. 
39 5.,  ove  si  legge,  ab  hujus  Civitatis  Consulibus  qui-pro  tempore 
fuerint  ec  ; quanto  al  secolo  duodecimo  lo  dimostra  il  Prologo', 
o sia,  Proemio  dei  Pisani  Statuti,  intitolati  Constitutiones  UsOt 
Pisanac  Civitatis,  e compilati  1’  anno  lidi.,  qual  Prologo  o 
Proemio  comincia  , A ’obis  Pisanorum  Consulibus  Coustituta  fa' 
cientibus  ec.  ; .e  in  rapporto  al  susseguente  secolo  decimoterzo 
si"  raccoglie  specialmente  dai  Frammenti  di  Storia  Pisana  pub- 
blicati .dallo  stesso  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  XXIV.  col. 
643.  e stg. , ove  ci  si  additano  .i  Consoli  Pisani  degli  anni 
1217.  1222.,  e 1235.,  e dalla  Carta  Pisana  dell’  anno  1248., 

pubblicata  dal  lodato  Muratori  Antiquit.  Med.  Aev.  dopo  la  • 
Dissert.  43.  secondo  1’  Edizione  d’  Arezzo  Tom.  X.  col.  136., 
ove  si  ttova  scritto,  vel  Consulibus  qui  prò  tempore  fuerint  in 
Cizitate  Pisana  : o perchè  fosse  . uno  dei  Consoli  particolari 
Marinariorum , Mercatorum,  Artifuum  ec. , che  allora  similmen- 
te in  Pisa  - esistevano  , vedendosi  nominati , ■ tarlto  nella  Rub.  a. 

• G a 
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degli  enunciati  Statuti  Pisani  dell’  anno  iiól.i  intitolata  De 
Judicibus  cc.,  quanto  nella  predetta  Carta  dell’  anno  1248.,  ri- 
portata dal  Muratori  Antiqnit.  Med.  Aev.  A.  Tom.  X.  col.  143.', 
non  meno  che  nel  Codice  dei  più  moderni  Statati  Pisani 
dell’  anno  1284.,  conservato  nella  Libreria  del  Collegio  della  Sa- 
pienza di  Pisa , ove  nel  Lib.  I.  Pub.  64.  de  Cancella'riis  & No- 
tarili si  legge  un  Provvedimento , che  quanto  dimostra  la  giu- 
sta premura  dei  Pisani  per  la  conservazione  delle  famose 
Pandette,  altrettanto  conferma,  che  allora  esistevano  in  Pisa  i 
divisati  Consoli , ingiungendo  ad  alcuni  Cancellieri  c Notaj  del 
Pubblico  di  portarsi  ogni  tre  mesi  prò  videndo  & ex  cut  tendo  di- 
liga! ter  l ulti  mina  Pandcttarum,  con  ricercare . ad  predilla  mwm 
ex  Judicibus  Potes taluni  (?  Capitaneoruiu , & aliquem  ex  Capita- 
nei  s Judicum , CT  Consulum  Maris , C T Mercatorvm , & Artis  La-  ' 
ne,'  si  illue  ire  cum  eis  voluerint . E nel  secondo  sistema  ci 
mostrerà  la  parola  cons. , che  nel  riferito  Giudicato  quell’  An- 
drea fu  Consultore,  o sia  Assessore,  sull’  esempio  di  ciò,  che 
praticato  - avevano  in  un  Giudicato  del  1139.  un  Manfredo, 
in  altro  del  -1153.  un  Ugo  Familiari,  ed  in  altro  del  1 1 56. 
un  Burgundio,  un  Manfredo,. ed  un  Carpino,  secondo  le  re- 
spettive  Carte  riportate  dal  eh.  Grandi  in  Append.  Vet.  Monurn. 
ad  Epist.  de  Pandell.  uum.  19.  26.,  e 28.  Cosicché  in  qua- 
lunque sistema  sarà  sempre  vero , che  ebbe  parte  in  quel 
Giudicato  dell’,  anno  1230.,  c conseguentemente  allora  viveva 
un  Andrea.  Quanto  poi  alla  Sigla  m.  , o essa  spieghi,  che 
quell’  Andrea  fosse  Maior  Jydex , cioè , Giudice  Supremo , o sia 
'delle  Appellazioni  , a somiglianza  di  quelli  , che  nomina  il 
Du- Cange  in  Glossar.  Med.  & infim.  Latini t.  in  Verb.  Judices 
rnajores  ; o spieghi , che  quell’  Andrea  fosse  Marinariorum , ov- 
vero, Mercatorum  Judex , giacché  gli  uni  e gli  altri,  confor- 
me si  raccoglie  specialmente  dalla  citata  Rub.  a.  dei  Pisani 
Statuti,  avevano  in  Pisa  le  loro  Curie  ed t i loro  Giudici , in 
qualunque  ipotesi  mostrerà,  che  quell’  Andrea  era  Giurecon- 
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salto,  come  vedremo  anche  nella  sa  sseguente  Not.r  io.,  e che 
appunto  per  tal  ragione  ebb’  egli  parte  in  quel  Giudicata. 
Che  finalmente  quell’  Andrea  fosse  Pisano,  come  non  potreb- 
be revocarsi  > in  dubbio  , s'  egli  era  Console  , cioè  , Residente 
nella  prima  Magistratura  della  Pisana'  Repubblica,  ugualmen- 
te dee  credersi  anche  supponendolo  intervenuto  in  quel  Giu- 
dicata , 6-  come  Console  d'  alcuna.-,  delle  Curie  , che  in’  Pisa 
esistevano,  o come  Consultore,-  quando  altra  diversa  Patria 
non  gli  assegna  il  Pubblico  Libro  del  Comun  di  Pisa , che  lo 
rammenta.  Eran  pur  Pisani  seni’  alcun  dubbio,  perchè  com- 
presi nel  numero  dei  mille  Cittadini  di  Pisa , che  secondo  il 
Documento  pubblicato-  dal  Cav.  dal  Borgo  nella  Raccolta  di 
scelti  Diplomi  Pisani  pag.  114.  e segg.  giurarono  la  Pace  con 
altrettanti  Cittadini  di  Genova  nel  il 88. , quei,  che  nello  stes- 
so Documento  si  veggon  distinti  con  i titoli  di  Consulte  Ma- 
jores , di  Consulte  Mercatorum,  di  Consulte  Artis  Lane,  di  J li- 
di ces  Foretaneorum  . Eran  pure  ugualmente  Pisani  , tali  mo- 
strandoli nella  massima  parte  i loro  respettivi  cognomi,  quei 

tanti  Soggetti , che  con  i titoli  di  Causidici  , di  Judices  , di 

Arbitri , di  Jurisperiti , di  Advotati , di  Legis  Dottore*  ec. , no- 
minati si  veggoiv>  , senza  indicazione  della  Patria  , nei  vasj 
Monumenti  Pisani  de’  jecoli  undecimo,  duodecimo,  decimotcrzo-, 
e * decimoquarto , o riportati  dal  Grandi  in  Append.  l et.  Ma- 
nata. ad  Epiot.  de  Pendei}.  , o indicati  dal  Cav.  dal  Borgo 
nella  Dissertazione  sull'  Origine  dell’  Università  Pisana  dalla 
pag.  84.  fino  alla  pag.  ’ia».  Or  come  potrà  dubitarsi  , che 

fosse  Pisano  quel  Soggetto  , che  senza  indicazione  di  Patria 
fu  rammentato  in  un  Pubblico  Libro  di  Pisa  del  tredicesimo 
secolo  con  le  già  riferite  espressioni  cons.  Magister  Andreas 
m.  index  qui  legit  & tcripsitì  E raccogliendosi  dagli  stes- 

si Monumenti  , che  Pisa  nel  decimotcrzo  , c nei-  precedenti 
secoli,  quando,  cioè,  si  trovava'  nel  più  florido  stato , abbon- 
dava di  Giurisperiti  ; come  possiamo  immaginare , che  andai- 
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se  allora  mendicando  da  * altri  Paesi  i Giudici  e i Consultori 
Legali  I Sappiamo  anzi , che  Pisa  era  in  quei  tempi  una  del- 
le Città  , che  fornivano  1’  Italia  <d’  Uomini  versati  in  qua- 
lunque Dottrina  , mentre  lo  : ' Storico  riportato  dal  Muratori1, 
Rer.  Ita!.  Script.  Tom.  fili.  col.  nói.,  compassionando  il  gran 
crollo,  che  ebbero  Pisa  e Genova  nella  celebre  battaglia'  Na- 
vale presso  la  Meloria  1’  anno  1284. , non  dubitò  d'  asserire, 

che  da  ambedue  quelle  Città  stobis  Italiesi  omnium  DoSorum 
copia  veni  elsa  e . E solamente  nel  decimoquarto  secolo,  quando 
Pisa  aveva  cominciato- 1 a decadere  dal  florido'  suo  stato , tro- 

viamo memorie  d’  esteri  Giureconsulti  chiamati  a giudicare  in 
Pisa  , allora  soltanto  scorgendovi  Assessori  del  Potestà  , il 
celebre  Giureconsulto  Bartolo-  da  Sassoferrato,  come  si  osser- 
va nelle  A ’ote  alle  Memorie  'di  Francesco  Tigrini , riportate 
nel  Tom.  lì  della  presente  Raccolta,  e prima  di  lui,  un  Ja- 
copo _ Roseli!  Giureconsulto  d’  Arezzo,  ed  un  Giovanni  de’ 
Grimaldi  Giureconsulto  da  Rieti  , secondo  i Monumenti  dell’ 
anno  1314.,  e respettivamente  dell’anno  1318.,  accennati  dal 
Cav.  dal  Borgo  nella  Dissertazione  sull'  Origine  dell'  Università 
Pisana  pag.  121.  e 122.  Si  osservi  inoltre,  che  nei  Monumen- 
ti appunto  ora  enunciati  non  si  tralasciò . d’  esprimer  con 
tutta  chiarezza  la  Patria  di  quei  duq  Giureconsulti  esteri  r 
che  in  Pisa  erano  Assessori  del  Potestà  nel  1314.  e nel 
1318.,  essendosi  denominato  il  > primo  de  Arizio-,  ed  il  se- 
condo de  Reale  . Si  rifletta  eziandio  , che  non  si  omise  in 
appresso  di  denominare  de  Saxo  Ferrato  il  mentovato  Bar- 
tolo, e di  denominare  de  Perusio  1’  altro  celebre  Giurecon- 
sulto Baldo  , nelle  due  Provvisioni  del  Comune  di  Pisa  dell’ 

anno  1341.,  e respetrivamente  dell’,  anno  1358.,  pubblicate 
dal  Fabbrucci*  nella  Dessert.  2.  sopra  1’  Università  Pisana 

fra  gli  Opuscoli  raccolti  dal  Calogerà  Tom.  XX III.  pag.  20. 
e pag.  44.  Si  consideri  finalmente  i che  quell’  Apollo  Zac- 
chi,  cui  con  1*  indicazione  di  Eqt/es  Tolaterranus  rammenta  il 
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Dempstero  de  Hetrur.  Regai.  Tarn.  IL  Uh.  f'.  Cap.  4.  pag. 

288.  j eoa  questa  indicazione  appunto  dobbiam  crederlo  deno- 
minato nel  , Pubblica  Decreto  servito  di  scorta  allo  stesso 

Dempstero,  ed  emanato;  coni’  egli  disse;,  a favore  del  Zacchi, 
per  avere  in  Pisa,  non  giudicato,  ma  professata  la  Giurispru- 
denza per  alcuni  anni  nel  secolo  decimoterzo  .Ed  a • fronte 
di  tutto  ciò  si  confessi,  se  si  ama  il’  vero,  che  noti  Ester 
<ro , ma  Pisano  era  quel  Magi  ster  Andreas  m.  fudex  , .che 
ih  un  Pubblico , Libro  di  Piste,  fu  nominato  senza  indicazione 
di  Patria  l\  anno  li  1230..  ,. ■<  , . * ■ v..t:; 

fio)  Anche  prescindendo  da  quanto  si  è detto  nella  pre- 
cedente Not.  9.,  non  potrà  negarsi,  che  fosse  applicato  al 

pratico  esercizio  della  Giurisprudenza  nel  Foro  quell’  Andrea,, 
che  da  un  Pubblico  Libro  del  Cornuti  di  Pisa  vegghiara  distin- 
to nell’  anno  ‘1230.;  col  titolò  di  Judex , o s’  abbia  presente 

quanto  disse  il  Cav.  dal  Borgo  nella  Dissertazione  sopra  I’  Uni- 
versità Pisana  §.  43. , e prima  di  lui  avevan  detto  il  Sigon. 

Histor.  Bonon.  Lib.  IX.  in  fin.,  il  Du- Cange  Glossar,  med.  CT 

infim.  La  tini  t.  in  Verb.  • Judices , , ed  il  Grandi  in  Noe.,  30.  ad 
Epist , de  Pandeil.  pag.  99. , che  cosi  »’  espresse  t „ Sec  Jubium , 
„ Jodicis  nomine  Jurisconsultos  tunc  tempori?  appellati  passim 
„ consuevisse,  non  tara,  ab  officio,  quod  gerebant  aliquando, 
„ quam  a peritia  4t  professione  J-cgum , qua  reddebantur  ido- 
„ nei  ad,  controversias.  diiudicandas  „ -,  o si.  prenda  in  consi- 
derazione Ja  citata  Rub.  2.  dei  Pisani  Statuti  „ là  dove  di- 
chiara : „ Judicera  vel  Judices  cos  intelligiujus,  qui  a Consa- 

„ libus  vel  a Pretore  Pisanae.  Civiratis , vel  * ab-  eleSoribus  Of- 

„ iicialium  publice  in  Civitate  vel  ejus  Distrkìu  ad  difinienr 
„ das  C-ausas  publicas  St  privata: , vel  .sai rem  «ad  unam  Ap- 
r, i pellationcm ; ' vel  Causam  difiniendam  , quando  Jqdiccs.;  Curile, 
v,  ad  quam  illa  Causa  pertiner  ;;  de  ea  -cognoscere  qou  poST 
r sint,  eleài  fuerint,  Se  juramento  tcnentur  „ . 

(11) -Basta  vedere  il  Proemio  tir'  Digesti , ed  si  vi  la  Glossa 
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in  Verb.  Magi  stri  Legum , la  Leg.  £■*.,  ed  ivi  por  la  Glossa 

ff.  de  verb..  signif , la  Leg.  Magistros . Corf.  de  Profess.  & 

Medie.  Lib.  X. , ed  ivi  Bartolo  ■ e gli  altri  Contentatoti,  la 
Leg.  mie.  Cod.  de  Stud.  Liberal.  Vrb.  Rota.  Lib.  ‘XI.'  i.- 

(12)  Da  quell*  espressioni,  qui  legit , registrate  nel  men- 
tovato* Libro  Pubblico  di  Pisa , sempre  più  si  • raccoglie , che 

era  Professore  in  un  Pubblico  Studio  quell’  Andrea,  di  cui  ivi 
si  -parla  , perchè  in  realtà  negli  antichi  tempi  si  dicevano- 
leggere  coloro  , che  in  qualche  Pubblico  Studio  professassero  ed 
insegnassero  . In  pruova  di  ciò  veggasi  il  Proemio  de'  Dige- 
sti, ove  più  voke  si  trova  usato’  in  questo  senso  ' il  Voca- 
bolo legere . Si  osservi  altresì  , che  del  medesimo  Vocabolo 
costantemente  si  valsero  , per  indicare  il  loro  respettivo  ca- 

rattere ' di  Professori  in  qualche  Pubblico  Studio,  Ranieri  Ar-  * 
tendi  da  Forlì,  il  nostro  Tig'rini , e Bartolo’  stesso  in  più 
luoghi  delle  sue  Opere;  o si  abbia  anche  presente,  che  nel- 
lo stesso  significato  si  valse  del  Vocabolo  legere  il  Comun 
di  Pisa  nella  Provisione  dell’anno  1358.,  pubblicata  dal  Fab- 
brucci  nella  Raccolta  Cdlogeriana  Tom.  XXIII.  pag.  44. , ove  si 
espresse  : Bahh  de  Perusto  Legum  Doli  ori , hic  affa  Legenti  Or- 
dinariam , F/orcuos  triginta  quir.que  de  auro , quos  habere  debet 
prò  Lectuha  Digesti  Veteris  praesentis  anni  ite. 

(13)  Accenneremo  dalla.  Not.  38.  fino  alla  Noe.  49.  varj 
Scrittori  del-  decimoquarto  ed  altri  susseguenti  secoli  , che 
spesso  fecer  menzione  d’  Opere  di  un  Andrea  da  Pisa , lascian- 
do in  dubbio  se  uscissero  dalla  penna  di  quell’  Andrea , che 
fiorì  nel  secolo  decimoterzo,  e di  cui  ora  parliamo,  o piut- 
tosto dalla  penna  dell’  altro  Andrea , che  fiorì  nel  quarto- 
decimo  secolo,- e di  cut  scenderemo  a ragionare  in  appresso  ; 
ed  alcuni  Scrittori,  dai  quali  pare  si  rammentassero  I’  Opere 
del  primo  Andrea , precisamente  gl’  indicheremo  nelle  Not.  23. 
e 42. 

(14)  Quando  un  Pubblico  Libro  della  Città  di  Pisa  rife- 
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risco , che  in  un  Giudicati  dell'  anno  1230.  ebbe  parte  Ma- 
gister  Andreas  m.  Judtx  , senza  indicarne  la  Patria  t e sog- 
giunge eh’  egli  era  Magistcr , e eh*  ei  ligie , senza  spiegare 
in  qual  luogo  fosse  Maestro  e leggesse , non  solo  abbiam  di- 
ritto di  credere , come  già  9’  è osservato  nella  Noe.  9. , che 
Pisa  fosse  la  Patria  di  quell'  Andrea,  ma  possiamo  anche  so- 
stenere, eh'  ei  leggesse  e fosse  Maestro,  cioè.  Pubblico  Professore 
nella  stessa  Città  di  Pisa,’  ove,  secondo  le  pruove  recate  nella 
Net.  11.  alle  Memorie  di  Giovanni  Fagioli,  non  mancavano 
Pubbliche  Scuole  prim’  ancor  del  secolo  decimoterzo.  In  fatti, 
ci  si  permetta  prender  quivi  seriamente  in  considerazione  it 
Pancirolo,  che  ne'  luoghi  citati  nella  Not.  6.  e nella-  Not.  %. 
parlando  d’  un  Andrea  da  Pisa,  pronunziò  con  tuono  di  sica- 
rezza,  circiter  anrtum  Salutis  1320.  in  Patria  docuisse  constati  e 
segnar  volendo  1’  origine  dell’  Accademia,  o sia.  Università  Pi - 
'sana,  non  dubitò  d’  asserirla  instituita  anno  1320.,  ubi  frimai 
Andreas  Ciaffi  Filins  docuit.  Gli  Scritti  di  Bartolo,  di  Baldo,  e 
d’  altri  Giureconsulti,  e 1’  Opere  Stesse  o tutt'  ora  esistenti,  o 
rammentate  da  altri , d'  Andrea  da  Pisa , potevan  solamente 
condurre  il  Pancirolo  a dire,  come  noi  pure  in  vista  degli 
uni  e dell'  altre  più  sotto  conchiuderemo , che  un  Andrea  da 
Pisa  fioriva  nella  Giurisprudenza,  e 1’  insegnava  fra  '1  princi- 
pio e la  metà  del  secolo  decimoquarto  ; ma  eh’  ei  precisa- 
mente  1’  insegnasse  in  Patria,  e verso  1’  anno  1320.  , non 
sappiam  vedere  come  potesse  il  Pancirolo  asserirlo  con  quella 
sicurezza , con  cui  1’  asserì , se  non  sull’  appoggio  di  qualche 
Monumento  Pisano.  Pare  adunque,  che  il  fondamento  dell’  as- 
serzione del  Pancirolo  lo  formasse  appunto  quel  Pubblico  Li- 
bro di  Pisa , in  cui  sotto  1’  anno  1230.  è scritto  cons.  Ma- 
gistcr Andreas  m.  Jndex  qui  legic  ù scripsit  : essendo  assai 

▼erisimile,  che  sulla  scorta  di  tal  notizia  il  Pancirolo,  in 
▼ece  dell'  anno  MCCXXX.  ovvero  1230.,  segnasse  1’  anno  1320., 
o‘  perchè  egli  stesso  credesse  errata  detta  notizia  tratta  da 
Tom.  ly.  H 


Digitized  by  Google 


ANDREA  SENIORE,  E 


58 

quel  Librt  di  Pisa , e meritevole  *di  correzione,  non  trovane 
dola  conveniente  a quell’  Andrea  da  Pisa  , che  dagli  Scritti 
di  Bartolo,  di  Baldo,  e d’  altri,  apprendeva  aver  fiorito  nel 
secolo  decimoquarto , o perchè  la  divisata  notizia  la  ricevesse 
da  Pisa  innocentemente  alterata , sia  per  essere  stati  apposti 
tre  C e due  X,  .in  vece  di  due  C e tre  X nell’  indicar  1’ 
anno  con  numeri  Romani  , sia  per  essere  stato  perturbato 
l’ordine  de’  numeri,  e posposto  il  2.  al  3.,  nell’ indicar  l’an- 
no con  numeri  Arabici,  casi  pur  troppo  facili  a succedere, 
avendolo  più  volte  avvertito  gli  Eruditi  , fra  i quali  basta 
vedere  il  Muratori  Antiq.  Meri.  Aev.  Dissert.  ai.  Edit.  Arret. 
Tum.  IV,  col.  318.  Or  se- è cosi,  come  a noi  sembra  eviden- 
te, non  sapendo  altrimenti  salvare  quel  constat  pronunziato 

con  tanta  franchezza  dal  Pancirolo,  converrà  dire,  che  quello 
Scrittore  confuse  coll’  Andrea  da  Pisa,  che  gli  si  presentava 
fra  i Giureconsulti  del  secolo  decimoquarto,  1’  altro  Giurecon- 
sulto Andrea,  che  il  rammentato  Pubblico  Libro  di  Pisa  mo- 
strava aver  fiorito  avanti  la  metà  del  secolo  decimoterzo  ; 
ma  non  dubitò  egli  pure  d’  intendere  e quanto  alla  Patria, 

e quanto  al  luogo  del  Magistero,  o sia,  della  Lettura,  di 

quell’.Andrea , che  è rammentato  in  detto  Pubblico  Libro  di 
Pisa,  nella  stessa  guisa  .che  noi  intendiamo,  la  memoria  ivi 
registrata  sotto  1’  anno  MCCXXX. , e da  lui  adattata  all’  an- 
no 1320. 

( 13 ) Ved.  il  Diplovatazio  nel  Codice  ms.  al  luogo  ciotto. 

(16)  Nella  Nut.  6.  abbiam’  osservato,  che  il  Diplovatazio 

nel  Codice  ms.  ivi  rammentato  , oltre  ad  aver’  asserito , che 
Andrea  da  Pisa  fiori  nei  tempi  di  Giovanni  d’  Andrea,  al- 
tre notizie  ancora  ci  diede  in  rapporto  a quell’  Andrea  da  Pisa 
sulla  testimonianza  di  Baldo,  ed  ecco  come  si  espresse  Bald. 
},  in  tracìat.  de  commemorai,  famosiss,  Docìor.  in  utroq.  Jure 
n in  3.  col.  ad  fin.  scribit  quod  Andreas  CrifR  de  Pisis  fuit 
r,  Discipultis  Diai,  mortuo  Dino  audivic  famosura  Petrum 
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„ de  Bcllapertica , qui  legebat  in  Studio  Aurelianensi  ! fuit  ad 
„ audiendum  eum , & fuit  cum  eo  septem  annis  , •postquara 
„ revertit  cum  magna  scicntia , legit  aliquo  tempore  de  ma- 
„ ne  Sgnis,  it  Dlius  Cynus  legebat  ibidem  hora  Vesperarum  „ . 
Che  il  celebre  Baldo,  fra  le  moltissime  Opere,  che  compose, 
scrivesse  ancora  il  Trattato  De  Commemoratione  famosissimor tt  t rt 
Doli  or  um  in  utroque  Jure  citato  dal  Diplovatazio , ce  lo  avvi- 
sano eziandio  il  Pancirolo  seguitato  dal  Fabbrucci  nella  Dis- 
sert.  2.  sopra  1’  Università  Pisana  appresso  il  Calogeri  Tonti 
XX III.  pag.  55.,  ed  il  Terrasson’  Histoir.  de  la  Jnrisprudence 
Rowair.e  Par.  IT.  §.  5.  pag.  411.  Non  possiam’  oggi  veder  quest’ 
Opera  di  Baldo,  che,  come  soggiunge  il  citato  Terrasson,  non 
è pervenuta  fino  ai  nostri  tempi;  ma  non  possiam  dubitare, 
che  essa  già  esistesse , e fosse  veduta  e fedelmente  riferita  dal 
diligentissimo  Diplovatazio,  quando  egli  ce  ne  addita  fino  la 
precisa  colonna . D’  altronde,  le  notizie,  che  al  dire  del  Diplo- 
vatazio, ci  tramandò  il  Baldo  di  un  Andrea  da  Pisa,  e che, 
come  vedremo  in  appresso,  vengono  a stabilirne  1’  epoca  fra 
’1  principio  e la  metà  del  secolo  decimoquarto,  dobbiam  cre- 
derle vere  e giuste;  non  solo  perchè  il  Baldo  viveva  nel  me- 
desimo decimoquarto  secolo,  essendo  stato  scolare  di  Francesco 
— Tigrini  Pisano  e di  Bartolo  da  Sassoferrato,  che  fiorirono  ver- 
so la  meta  di  quel  secolo,  come  si  è dimostrato  in  occa- 
sione di  tesser  le  Memorie  del  menzionato  Tigrini,  ed  aven- 
do terminati  i suoi  giorni  nell*  età  di  circa  ottant*  anni  nell* 
Aprile  del  1400.,  come  sulla  scorta  d’  altri  Scrittori,  non 
meno  che  della  di  lui  SepolcraT  Epigrafe,  osservò  il  Fabbruc- 
ci toc.  cit.  pag.  52.  e 53.,  onde  o potè  conoscer  personalmen- 
te quell’  Andrea,  o potè  almeno  averne  esatta  relazione  da 
alcuno  de’  suoi  Maestri  \ .ma  ancora  perchè  lo  stesso  Baldo  fu 
Professore  nell’  Università  di  Pisa,  e tale  era  nell’  anno  1358. 
Pisano,  o sia  nell’  anno  135“-  dell’  Era  Volgare  ( che  vale  a 
dire  quando  ivi  leggeva  il  mentovato  Tigrini  richiamatovi 
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1’  anno  1355.  o 1356.  ) come  pruova  1’  autentico  Documenta 
pubblicato  dal  Fabbrucci  toc.  cit.  par.  44. , e prima  di  lui 

aveva  accennato  uno  Scrittor  Pisano , cioè , il  Viviani  in  Pra- 
a -i  Jurispatronatus  Par.  I.  Lib.  III.  Cap.  2.  sotto  il  num.  92. 
secondo  T Edizione  di  Roma  del  1648.  pag.  149.:  circostanza, 
che  sempre  più  poneva  il  Baldo  in  grado  d’  aver  sicure  no- 

tizie di  quell’  Andrea  da  Pisa. 

(1-)  Dalla  maggior  parte  di  coloro,  che  ci  han  data 

la  serie  dei  Giureconsulti,  si  conviene,  che  il  Dino,  Precetto- 
re di  un  Andrea  da  Pisa,  fiorisse  intorno  all’  anno  1300.,  e 

morisse  verso  il  1303. , che  intorno  al  medesimo  tempo'  fio- 
risse Pietro  da  Bellapertica , e finisse  di  vivere  verso  il  1307., 
e che  il  Cino  fiorisse  immediatamente  dopo  i menzionati  due 
Giureconsulti,  e mancasse  verso  il  1336.,  o poco  dopo.  Ma 

per  fissar  con  certezza  le  respettive  epoche  di  questi  tre  Giu- 
reconsulti non  fa  d’  uopo  ricorrere  all’  autorità  dei  Biografi , 
avendosene  altronde  le  pruove  le  più  sicure . Il  celebre  Dino 
di  Mugello  sappiamo,  che  fece  il  ('omento  sopra  tutti  i Capi 

del  Titolo  de  Regulis  Jurit  del  Libro  Sesto  delle  Decretali . Or 

siccome  in  line  del  Libro  Sesto  delle  Decretali  è registrata  la 

pubblicazione  fattane  dal  Pontefice  Bonifazio  Vili,  nel  mese  . 
di  Marzo  dell’  anno  IV.  del  suo  Pontificato,  che  come  no- 
ta ivi  la  Glossa  , e si  raccoglie  ancora  dal  Bollario  Roma- 
no , corrispondeva  al  Mario  dell’  anno  1298.,  cosi  a quest’ 

epoca  convien  dire  , che  sopravvisse  per  qualche  tempo  il 
menzionato  Dino  ; altrimenti  non  avrebbe  potuto  fare  quel 
Cemento  , eh’  ei  fece  sopra  un  intero  Titola  di  quel  Libro  Se- 
sto delle  Decretali . In  rapporto  a Pietro  da  Bellapertica  fa- 
moso Giureconsulto  Francese,  primieramente  • il  Cmo  «otto  il 
num.  ~. , il  Bartolo  sotto  il  num.  g.  , ‘ c i.l  Decio  sotto  il 

num.  £.  dei  loro  respettivi  Conienti  alla  L.  • unii.  Cod.  de  Sen- 

tent.  quae  prò  eo  quoti  interest  profer.  ci  tramandaron  concor- 
demente la  notizia , che  quella  stessa  Legge  fa  spiegata  pub- 
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biecamente  in  Bologna  dal  nominato  Pietro  da  Bellapertica  » 
allor  eh'  ei  passò  per  quella  Città,  andando  a Roma  in  oc- 
casione del  Giubileo  pubblicato  dal  Pontefice  Bonifazio  Vili., 
ed  il  Cino  aggiunse  essersi  trovato  presente  a quella  Spiega- 
zione . Ma  questo  fatto , di  cui  non  possiam  dubitare  attesa 
specialmente  1’  asserzione  del  Cino  testimone  oculare,  non  po- 
tè verificarsi  se  non  nel  1300.,  perchè  in  quell'  anno  appun- 
to cadde  il  mentovato  Giubileo  ; come  , per  tacere  i molti 
Scrittori,  che  lo  attestano,  lo  mostra  la  Bolla  su  di  ciò  ema- 
nata di  Bonifazio  Vili.,  chei  nel  Bollario  Romano  del  Cheru- 
bino è 1’  ottava  di  quel  Pontefice . Inoltre  i Monumenti  recati 

dal  Sanmartano  nella  Gallia  Christiana  pruovano , che  lo  stesso 
Pietro  da  Bellapertica  fu  eletto  Vescovo  d'  Auxerre  nel  1306. 
e non  finì  di  vivere  prima  del  1307.  Quanto  poi  all’  illu- 
stre Cino  da  Pistoja , non  solo  troviamo , eh’  egli  stesso  in 
cento  luoghi  delle  sue  Opere  confessò  essere  stato  suo  Mae- 
stro il  Dino,  e particolarmente  nei  Comenti  alla  L.  Si  Ser- 
vavi . jugitivum . Cod.  de  serv.  fugitiv.  num.  19. , e alla  L.  Cum 

servum  . Cod.  d.  tir.  sotto  il  num.  4.-,  lo  che  basterebbe  a 
mostrare,  che  fiorì  Cino  dopo  il  principio  del  secolo  decimo- 

quarto;  ma  vegghiara  di  più,  che  lo  stesso  Cino  in  fine  de* 

suoi  Comenti  al  Codice  scrisse  averli  compiti  il  dì  li.  Giu- 
gno 1314. , dopo  avervi  impiegati  due  anni;  come  non  lasciò 
d’avvertire,  parlando  appunto  di  Cino,  il  eh.  Tiraboschi  nel- 
la sua  celebre  Storia  delta  Letteratura  Italiana . Ricaviamo  al- 
tresì da  certa  Memoria , che  indicheremo  nella  Not.  30. , essere 
stato  Professore  il  Cino  nell’  Università  di  Siena  verso  1’  anno 

1321.;  e dal  Comento  di  Bartolo  alla  L.  Quidam  (um‘  filium . , 

132.  ff.  de  verb.  oblig.  sotto  il  num.  8.  apprendiamo,  che  il 
Cino  era  Professore  in  Perugia  nel  decimoquarto  anno  dell’  età 
dello  stesso  Bartolo,  che  vai’  a dire  nell’  anno  132J.,  secondo 
le  pruove , che  in  rapporto  all’  età  di  Bartolo  son^  state  re- 
cate nella  Not.  14.  alle  Memorie  di  Francesco  Tigrini,  con- 
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fot-ine  Io  era  pure  nel  1326.,  al  riferire  del  eh.  Sig.  Dotr. 

Annibaie  Mariocti  nelle  sue  eruditissime  Memori è Istori  (he  de 
Perugini  Auditori  delta  Sacra  Rota  Romana,  stampate  in  Perugia 
1’  anno  1787.  pag.  160.  Ecco  dunque,  che  le  notizie  traman- 

dateci da  Baldo  mirabilmente  dimostrano  aver  fiorito  un  An- 
drea da  Pisa  nella  Giurisprudenza  dopo  il  principio  del  de- 
cimoquarto  secolo  , e conseguentemente  essere  stato  diverso 
dall’  altro  Andrea,  che,  secondo  il  rammentato  Pubblico  Libro 
di  Pisa , essendo  già  Magi  ster  e Judex , e avendo  già  letto  e 
scritto  fino  dell’  anno  1230.  e dovendosi  perciò  creder  fin 

d'  allora  d’  età  matura,  non  potò  certamente  aver  per  Mae- 
stri nò  il  Dino  , nò  Pietro  da  Bellapertica  , e difficilmente 

potò  sopravviver  tanto , da  esser  contemporaneo  e collega  del 
Cino . 

(18)  Nel  Tomo  XV III.  Traila  t.  Vai  ver  s.  Jur.  secondo  1’ 
Edizione  di  Venezia  del  1584.  alla  pag.  373.  ò inserito  un 
Opuscolo , o sia  Trattato  col  Titolo , Andreae  Ci  affi  de  Pisis  de 
Gerundiis,  di  cui  fecer  menzione  il  Mantua  e il  Pancirolo 
nei  respettivi  luoghi  citati  nelle  Note  5.  e 6. , ed  il  Fontana 
fiibliothec.  Lega!.  Par.  I.  col.  222.  e Par.  IV.  col.  650.  Lo 

stesso  Fontana,  Op.  cit.  Par.  II.  col.  t02. , indica  la  seguente 
Opera  n Andreae  de  Pisa  Notae  in  Institutiones  Civiles  imprese. 

8.  Lugd.,  e nella  Par.  HI.  col.,  tot.  ripete,  Andreas  de  Pisa 
edidit  Commentario  ad  Institut.  Ed  altra  Opera  Legale  d’  un 
Andrea  da  Pisa , quantunque  non  1’  abbiam  veduta  nominata 
da  veruno  Scrittore , dicendo  anzi  il  Pancirolo  toc.  cit.  coti 
eccessiva  franchezza  , sed  eius  ( Andrene  Ciaffi  sive  Zaffi  ) ad 
posteros'  uihil  praeler  Opusculum  de  Gerundiis  perverti t , pure  ci 
è sortito  di  trovarla  fra  i Consigli,  che  vanno  sotto  il  nome 

di  Lodovico  Pontano  Romano  , e tanto  in  un'  antichissima 
Edizione  di  Milano  del  1489.,  quanto  in  altra  meno  antica 
Edizione  jli  Lione  del  1565.,  ò il  Cons.  447.,  che  principia. 
In  quaestione  in  qua  quaeritur  ec.  Tralasciando  di  far  parola 
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delle  Note  o Commentar j alle  Instituzioni  Civili  d’  Andtca  da 
Pisa,  che  c’  indicarono  il  Fontana,  e il  Cinelli,  Opera,  elio 

sicuramente  doveva  esistere  ai  tempi  di  quelli  accuratissimi 
Scrittori  ; e forse  esisterà  anche  in  oggi , ma  non  si  è da 
noi  potuta  vedere  in  fonte  , probabilmente  a motivo  d’  es- 

sersene resi  rarissimi  gli  Esemplari  , quanto  al  menzionato 
Opuscolo  ovver  Trattato  de  Gerundiis  osserviamo , che  in  fine 

di  esso  è citato  Giovanni  d’  Andrea  , leggendovisi:  Et  ita 
tonsuevit  no.  do.  Jo.  And.  super  C.  in  nostra  extra  de  procu- 
ra . D’  altronde  sappiamo,  che  Giovanni  d’  Andrea  fiorì  sen- 

za dubbio  fra  ’1  principio  e la  metà  del  secolo  decimoquar- 
to,  perchè,  oltre  ad  asserirla  gli  Scrittori  già  indicati  nella 
A 'or.  6.  , più  chiaramente  il  dimostrano  le  Glosse , che  lo 

stesso  Giovanni  d’  Andrea  fece  » non  tanto  al  Libro  Sesto 
delle  Decretali,  quant’  ancora  alle  Clementine , le  quali  Glosse  so- 
no inserite  nelle  volgete  Edizioni  di  queste  parti  del  Dritto 

Canonico;  raccogliendosi  dal  Proemio  delle  Clementine , che  que- 

ste le  pubblicò  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  nel  Novembre 
dell’  anno  secondo  del  suo  .Pontificato,  che  dalla  Glossa,  da- 
gli Storici  , e dal  Bollarlo  Romana  apprendiamo  aver  corri- 
sposto all*  anno  1317.  Oltre  a ciò,  nel  corpo'  del  medesi- 
mo Trattato , o sia.  Opuscolo  de  Gerundiis  vegghiam  citato  in 

prova  d*  uno  dei  significati  dei  Gerundi  certo  Testo  del  Li- 

bro Sesto  delle  Decretali , pubblicato,  come  s’  è detto,  nell* 
anno  1298.,  trovandovisi  scritto,  extra  de  reb.  eccl.  non  ali.  ca. 
2.  Lib.  6. , che  è appunto  un  Testo  » in  cui  varj  Gerundi  %' 

incontrano . Non  si  potrà  dunque  revocare  in  dubbio , che  quel 
Trattato  de  Gerundiis  fosse  scritto  almen  sul  principio  del  se- 

colo decitnoquarto , ed  uscisse  in  conseguenza  dalla  penna  d’ 
un  Andrea  da  Pisa  sicuramente  diverso  dall’  altro,  che,  se- 

condo il  Pubblico  Libra  di  Pisa  più  volte  rammentato,  già  fio- 
riva in  quella  Città,  e s*  era  distinto  con  le  Lezioni  e con 
gli  Scritti  nel  1230.  L’  altra  Opera  poi  d’  Andrea  da  Pisa, 
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cioè,  il  Coni.  447.  fra  quei  che  vanno  sotto  il  nome  di  Lodo* 
vico  Pontano  Romano  delle  citate  Edizioni , ecco  come  è con- 
cepita . Si  propone  in  quel  Consiglio  una  questione  dipendente 
dalla  celebre  L.  Hoc  (dici ali.  Cod.  de  stcund.  mips. , c si  sog- 
giunge, Consilium  Andrene  Craffi  de  Pisis  LI.  doliorìs  est  quod 
hoc  cosh  illa  L.  hac  edittali,  non  habeat  locum  ec.  Si  passa  di- 
poi dal  Consulente  ad  esporre  le  ragioni  del  suo  sentimento, 
ed  in  fine  dello  stesso  Consiglio  si  legge  : Et  ita  constilo  ego 
Andreas  de  pis.  ir  idem  consuluit  Cy.  de  pitto,  ec.  Quindi  adun- 
que con  egual  chiarezza  si  raccoglie , che  Andrea  da  Pisa , a 
cui  in  quel  Consiglio  si  unì  Cino  da  Pistoja , fu  contempora- 
neo dello  stesso  Cino  , e perciò  dovè  fiorire  dopo  il  principio 
del  secolo  decimoquarto , tempo,  in  cui  si  distinse  il  Cino, 
secondo  le  pruove  recate  nella  precedente  Noe,  17.,  cosicché 
fu  certamente  diverso  dall’  altro  Andrea,  che  già  fioriva  in 
Pisa  nel  1230. 

(19)  Quasi  ad  ogni  passo  si  trovan  citate  le  Opere  d’  ua 
Andrea  da  Pisa,  e riferite  le  di  lui  opinioni,  negli  Scritti 
de’  Giureconsulti,  che  fiorirono  nel.  quartodccimo  ed  altri  sus- 
seguenti secoli , come  s’  avrà  luogo  d’  osservare  estesamente  al- 
trove. Vcd.  Bartolo  L.  Si  quis  25.  ff.  de  Tesfam.  ir  qui  ec. 
must.  6.  L.  Galliti  29.  §.  Quid  si  is  ff.  de  Lib.  ir  posth. , Nic- 
colò da  Napoli  contemporaneo  di  Bartolo  alla  L.  I.  ff.  de  eo 
qui  prò  Tut.  vel  Cur.  ec. , Baldo  poco  posteriore  L.  Et  si  post 
8.  ff.  Si  quis  caut.  num.  35.,  Angiolo  degli  Ubaldi  Fratello 
del  menzionato  Baldo  L.  Si  insulam  84.  ff.  De  verb.  obblig. 
num.  6.  Da  tutti  questi  luoghi  chiaramente  apparisce  , che 
quell’  Andrea  da  Pisa , di  cui  fecer  menzione  gl’  indicati  Giu- 
reconsulti, fu  alcune  volte  seguace,  alcune  volte  contradittore 
delle  opinioni  del  Dino,  e talvolta  ancor  seguace  dell’  opi- 
nione d’  Jacopo  d’  Arena . Onde  viene  ad  esser  certo , eh’  ei 
scriveva  non  prima  dell’anno  1300.,  perchè  verso  quel  tem- 
po fiorì  il  Dino,  come  si  è provato  nella  Not.  16. , e il 
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Giureconsulto  Parmigiano  Jacopo  d*  Arena  , fecondo  11  Cac- 
cia lupi  De  noi.  studend.  in  Ver.  Jnr.  Docum.  5.,  fu  contempo- 
raneo del  Dino , e,  secondo  il  Gravina  De  Ore.  & Progr.  Jnr. 
Civ.  Lib.  I.  Cap.  159.,  mori  1’  anno  1300.,  epoche  verificate 
anche  dall'  Opere  dello  stesso  Jacopo  d*  Arena , e specialmence 
dal  di  lui  Trattato  De  Cessione  Jur.  & Adion. , ove  più  volte  cita 
1’  Odofrcdo,  che,  al  dire  del  Gravina  Op.  est.  Lib.  I.  Cap.  156.. 
e del  Seldano  riferito  dal  Tanucci  nella  Difg/a  seconda  deli’ 
Uso  antico  delle  Pandette  Lib.  I.  Cap:  II,  pag,  105. , mori  nel 
1265. , e come  argumenta  il  menzionato  Caccialupi  dall’  Opere 
dello  stesso  Odofredo,  fioriva  verso  il  1260.  Di  più,  se  quell* 
Andrea  da  Pisa,  che  i divisati  Scrittori  rammentano,  suppo- 
se già  dimorante  in  Avignone  il  Collegio  de’  Cardinali,  o sia, 

la  Corte  Pontificia,  è ugualmente  chiaro,  eh’  ei  scriveva  non 

prima  dell’  anno  1305.,  nel  qual  anno  trasferì  la  Sede  Pon- 
tificia in  Avignone  il  Pontefice  Clemente  V.  Ecco  dunque  mag- 
giormente dimostrato , che  dopo  il  principio  del  decimoquarto 
secolo  fiori*  un  Andrea  da  fisa , e questo  perciò  fu  diverso 
dall’-  altro , che  già  aveva  letto  e scritto  più  anni  avanti  la 
metà  del  secolo  deciraoterzo.  AH’  opposto,  sapendosi,  che  Cino 
da  Tistoja,  di  cui  fu  contemporaneo  il  posteriore  Andrea  da 
Pisa,  fini  di  vivere  avanti  la  metà  del  decimoquarto  secolo, 
perchè,  al  dire  del  Vasari  e del  Baldinucci,  scolpi  il  Sepolcro 
posto  a Cino  in  Pistoja  sua  Patria  Andrea  Pisano  celebre 
Architetto  e Scultore,  che  morì  nel  1345.,  e vedendosi,  che 
del  posteriore  Andrea  da  Pisa  ne  fece  menzione  Bartolo,  che, 

come  altrove  si  è osservato,  c più  precisamente  risulta  dal- 

le pruove  recate  nella  Plot.  78.  alle  Memorie  di  Francesco 
Tigrini , fiorì  circa  la  metà  del  secolo  decimoquarto,  c può 
credersi  mancasse  verso  l’anno  1360.;  e ne  fece  pur  men- 
zione Niccolò  da  Napoli , che  sebbene  sopravvivesse  a Barto- 
lo, come  si  raccoglie  dalla  Cronica  Fiorentina  di  Donato  Vel- 
luti, che  alla  pag.  113.  rammenta  le  Ambascerie,  nelle  quali 
Tom.  ir.  I 
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fu  impiegato  esso  Niccolò  dal  Pontefice  nel  1367.  e nel  '1368.', 
dal  Paneirolo,  che  ci  avvisa  aver  molto  cooperato  detto  Nic- 
colò all*  elezione  del  Pontefice  Urbano  VI.,  avvenuta  nel  I3~8. , 
c dal  Gravina , Op.  tit.  Lib.  1.  Cap.  169. , che  ci  segna  la 

morte  dello  «esso  Niccolò  nel  1380.;  pure  sappiamo,  che 

già  fioriva  .e  scriveva  nei  tempi  di  Bartolo,  che  spiegando  la 
f..  Sttus  quoque.  4.  ffi.  de  haered.  inst.  sotto  il  num.  3.,  disse, 
ìfan/us  ad  Comfgtum . d.  N/e.  de  Neap.,  convieii  'perciò  dire, 
com’  abbiara  detto,  che  quell’  Andrea  da  Pisa  fiori  bensì  do- 
po il  principio , ma  però  avanti  la  metà  di  detto  decimo- 

quarto  secolo,  e può  quindi  conchiudersi,  che  diede  forse  nel 
segno  il  Pancirolo  ( benché  a caso  per  la  ragione  addotta 

nella  Noe.  14.  ) allorché  scrisse  avere  un  Andrea  da  Pisa  fio- 
rito eirciter  annum  saluti s 1320. 

(20)  Il  Trattato  de  Cerundiis , impresso  nel  Tom.  XV Ili. 
Tratta/,  UttivA’S.  Jur.,  porta  in  fronte,  come  altrove  si  è det- 
to, il  Titolo  n Andrene  Ciaffi  de  Pisis  n:  e nel  Cons,  447-,  fra 
quei  che  vanno  sotto  il  nome  di  Lodovico  Pontano  Roma- 
no, si  legge,  come  similmente  in  altro  luego  si  è accenna-, 
to  , Consilium  Andrene  Craffi  de  Pisis  LI.  Dottori s est  ec.  Da 
qualche  error  di  copia  o di  stampa  può  essere  avvenuto,  che 
o si  legga  nella,  prima  delle  divisate  Opere  Ciaffi , in  vece  di 
Craffi,  o si  legga  nella  seconda  Craffi , in  vece  di  Ciaffi  ; ma 
si  dovrà  assolutamente  convenire  in  una  di  queste  due  de- 
nominazioni, perchè  sicuramente  uscì  dalla  penna  dello  stes- 
so Andrea  nella  seconda  di  dette  Opere  ; ed  è ben  da  cre- 
dersi che  la  trovasse  apposta  dal  medesimo  Andrea  anche  a Ila- 
prima  di  dette  Opere  chi  con  tal  denominazione  la  pubblicò. 

(ai)  Anche  gli  Scrittori  a noi  anteriori  di  due  secoli, 
ai  quali  fu  noto  il  menzionato  Trattato  de  Ceruadiis , che 
porta  in  fronte  il  nome  Andrene  Ciaffi  de  Pisis , lasciarono  in 
dubbio  , se  con  quel  Vocabolo  Ciaffi  s’  indicasse  il  cognome 
di  quell’  Andrea,  0 sivvero  il  nome  del  di  lui  Padre;  im- 
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perocché  dal  Mantua  nel  ’ luog.  citato  nella  Nat.  4.  1*  Autore  di 
detto  Trattato  De  Gerundiis  fu  equivocamente  denominato  An- 
dreas Cioffi,  ed  il  Pancirolo  nel  luogo  citato  nella  Nat.  5.  lo 
chiamò  Andream  Ciuffi  filini»,  sive,  ut  aliis  placet,  cognoment $ 
Zajfium  . L’  antichità  del  tempo,  e la  mancanza  di  precise 
memorie  molto  più  danno  a noi  diritto  di  lasciare  indeciso 
questo  punto  di  Storia.  Solamente  ci  contenteremo  d*  accen- 
nare, che  non  trovandosi  registrata  ne’  Pubblici  Libri  di  Pisa 
nel  secolo  decimoquarto  veruna  Famiglia  col»  cognome  CiatTi , 
ovver  Craffi , sebbene  fosse  stato  nominato  Mattheut  Ciaffus  co- 
me Cittadino  Pisano  nelle  due  Carte  pubblicate  dal  Car. 

dai  Borgo  nella  Raccolta  di  scelti  Diplomi  Pisani , una  del 
r 188.  a car.  125.,  altra  del  1354.  a car.  191.  ; e non  essen- 
do facile  ad  immaginarsi , che  sul  principio  del  detto  seco- 
lo usasse  d’  un  cognome  chi  fosse  di  Famiglia  oscura  e noli 
meritevole  d’  esser  registrata  ne’  Pubblici  Libri  ; giacché,  al  di- 
re del  eh.  Muratori,  Antiq.  Med.  Aev.  Dessert.  43.  in  princ. 

secondo  F Edizione  d’.  Arezzo  Tom.  Vili.  col.  409.  e teg  , in- 
valse bensì  in  Italia  1’  uso  de’  Cognomi  nei  secoli  decimo  e 
undecimo,  ma  però  vtl  ipso  saeculo  decimoquinto  plures  adirne 
ignobiles  Cugnomento  carebant  : sembra  quindi  più  verisimilc , che 
con  la  denominazione  darti,  ovver  CrafR , intendesse  il  nostro 
Andrea  d’  iudicare  secondo  1*  uso  di  quei  tempi  il  nome  del 
proprio  Genitore,  che,  qualora  si  dovesse  legger  darti , potreb- 
be credersi  avesse  il  nome  d'  Jacopo,  donde  per  corruzione 

ne  venisse  CiafTo,  come  anche  ai  giorni  nostri  ne  viene  Ciapo. 

(22)  Alberico  di  Rosata  nel  Comcnto  al  Proemio  de'  Di- 
gesti §.  Discipuli . sotto  il  mini.  2.  secondo  1’  Edizione  di  I r*- 
nezia  del  1585.  si  espresse  : Doni.  Guido  de  Sa z & And.  Zasius  de 
Pisis  tenebant , qnod  nullus  admittitur , sed  impediant  se  concursu-, 
ed  il  nostro  Benedetto  Maschiani,  nel  luogo  citalo  nella  Not.  5., 
fra  i celebri  Giureconsulti  Pisani  enumerò  un  Andrea  Zacci . 
Non  solamente  il  Pancirolo  , come  si  è detto  nella  prece- 
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«lente  Not.  ai. , affermò  attribuirsi  da  alcuni  ad  Andrea  da 
Pisa  il  cognome  Zaffi,  ma  ancora  il  Bartolo,  che  in  cento 
luoghi , _ come  in  parte  abbiam  già  veduto,  nominò  semplice- 
mente un  Andrea  da  Pisa , in  qualche  luogo  rammentò  Andr. 
Zàphi  de  Pisi*,  specialmente  spiegando  la  L.  Maevius . 66.  § 
Duoli.  ovver  Duorum . ff.  de  legat.  a.  sotto  il  num.  3.  e sot- 
to il  num.  32.,  e la  L.  Si  is  qui  prò  emptore . 15.  ff.  de 
ustteap.  & ustirp.  sotto  il  num.  I.  e sotto  il  num.  3.  Anche 
il  Baldo,  che  pi»  volte  semplicemente  nominò  Andrea  da  Pi- 
sa , nel  Cemento  perù  della  L.  Jurisgentium . 7.  § Sed  sì  pa- 
ci star.  ff.  de  pad.  sotto  il  num.  3.,  e nella  seconda  Lettura 
della  L.  Et  si  post  tres . 8.  ff.  si  quii  caut.  sotto  il  num.  13. 
citò  And.  Zaffi  de  Pisis . E similmente  Angiolo  degli  Ubaldi , 
che  spesso  semplicemente  rammentò  Andrea  da  Pisa,  spiegan- 
do la  L.  In  his  rebus.  6~.  §.  Si  vir  socero . ff.  solut.  mai  ritti. 
nominò  An.  Zaf.  de  Pis.  D'  altronde,  il  Diplovatazio  nel  Co- 
dice ms.  citato  nella  Net.  6.  e nella  Not.  7. , parlando  di 
quel  Giureconsulto  , eh’  ei  da  prima  semplicemente  nominò 
Andreas  de  Pisis , passò  a supporre,  che  questo  Andrea  da 
Pisa  Io  avessero  denominato  Puff uni,  tanto  1*  Alberico  nel  Proe- 
rnio  de'  Digesti  . §.  Discipuli , quanto  Lodovico  Romano  nel 

Cons.  447. , clic  egli  credè  Opera  dello  stesso  Lodovico  ; ed  in 
ciò  sembra  evidente  1*  equivoco  del  Diplovatazio , o 1’  errore 
di  chi  scrisse  il  di  lui  Codice,  perchè,  com’ abbiam  veduto, 
Andrea  da  Pisa  dall’  Alberico  luogo  citato  fu  denominato  Za- 
sius,  e nel  Cons.  447.  inserito  fra  quei  di  Lodovico  Roma- 
no, ma  realmente  Opera  d’  Andrea  da  Pisa,  egli  stesso , co- 
me similmente  abbiam  veduto,  si  denominò  Craffi,  o forse  Ciaf- 
f,  Più  sotto  il  medesimo  Diplovatazio  asserì  , che  Andrea 

da  Pisa  fosse  denominato  Criffi  dal  Baldo  nel  Trattato  de  Com- 

! memora! . famosi  ss.  Doli  or.  in  Vtroq.  Jur.  ; sopra  di  che  nulla 

possiam  dire , non  vedendosi  oggi  quel  Trattato  del  Baldo . 

Per  altro  dallo  stesso  Baldo,  come  già  si  è detto,  troviamo 
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alcune  volte  attribuito  ad  un  Andrea  da  Pisa  1*  agnome  Zaf- 
fi ; ed  all*  opposto  dal  Soccino  nel  Cotis.  2 a-  del  Lib.  LE.  sot- 
to il  num.  19.  vegghiam  rammentato  do.  And.  tìriffus  Pisa- 
nus  ; 'e  .presso  il  medesimo  Soccino  nel  Cotis.  93.  di  detto  Lib. 
IV.  sotto  il  nnm.  ' a?.  ' troviamo  scritto  : Et  secundum  hanc  opi- 
nior.em  consuluit  etiam  Andreas  Cassai  Pisanus  in  quodam  Con- 
silio, qaod  incipit.  Testami-  io  suo  testamento,.  ! " 

(23)  Specialmente  col  cognome  Zasius,  che  ad  tur  Andrei 
da  Pisa  attribuì  Alberico  di  Rosata  nel  luogo  citato  nella  pre- 
cedente A To't.  22.,  e col  simil  cognome  Zacci  attribuito  pure 
ad  un  Andrea  Pisano  dal  Maschiani  allegato  nella  stessa  No- 
ta , potrebbe  dubitarsi , chi  s*  intendesse  indicare  quell*  Andrea 
da  Pisa  , che  fiorì  nel  secolo  decimoterzo,  e perchè  troppo 
sembra  diverso  il  cognome  Zasius , o sia,  Zacci,  dalla  deno- 
minazione' Ciaffi  ovvef  Craffi  conveniente  all’  altro  Andrea  da 
Pisa  del  secolo  decimoquarto , e perchè  nel  nominarsi  dall’  Al- 
berico quell’  Andreas  Zasius  pare  ci  si  rappresentasse  come  con- 
temporaneo di  Guido  da  Suzaria,  essendosi  1’  Alberico  espres- 
sp , Dom.  Guido  de  Suz.  & And.  Zasius  de  Pitie  tenebar.t  ec. , 

qual  Guido  da  Suzaria , secondo  una  .Cotta  pubblicata  dal  eh. 
Muratori,  Antiqu.  Med.  Aev.  Dissert.  44.  Edit.  Arret.  Tom.  IX. 
col.  53.  ; fioriva  circa  la  meta  del  secolo  decimoterzo . In  que- 

sto sistema  sarebbe  luogo  a congetturare , che  quel  più  antica 
Andrea  da  Pisa  fosse  della  Famiglia  Zjccì,  o sia.  Za  zzi , che 
sappiamo  esser  realmente  esistita  in  Pisa  nel  secolo  decimoter- 
zo, non  meno  che  nell’  antecedente  e nel  susseguente,  veden- 
dosi Gerardus  Zaccius,  c Simon  Zaccius  annoverati  fra  i mille 
Cittadini  Pisani , ’ che  giurarono  la  Pace  con  i Genovesi  il  dì  13. 
Febbrajo  I18S.,  nel  Monumento  pubblicato  dal  C.av.  daf  Borgo 
nella  Raccolta  di  Diplomi  Pisani  par.  122.;'  trovandosi  Gerardus 
Zaccii  de  Pisis  Potestà  di  Volterra  nel  12 66.  secondo  la  Serie 
di  quei  Potestà , che  si  legge  dopo  le  Notizie  I storiche  di  Vol- 
terra del  Cecina  illustrate  dal  Cav.  dal  Borgo  pag.  360.  ; rocco» 
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gliendosi  dai  . Frammenti  tf  Istoria  Pisana  pubblicati  dal  Mora- 
tori  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  XX U'  col.  648.,  c col.  651.,  che 
Mcsser  Guido  Zaccio  fu  nel  1285.  Ammiraglio  di  ventiquattro 
Galee  Pisane,  c nel  1288.  era  in  Pisa  fra  i Capi  dei  Ghibellini 
aderenti  all’  Arcivescovo  Ruggeri;  leggendosi  nei  medesimi  Fram- 
menti col.  66~.,  che  fra  gli  Ambasciadori  spediti  dalla  Repub- 
blica di  Pisa  a Firenze  nel  1294.,  jvi  fu  Messere  Raynieri 

Zaccio  ; g ricavandosi  da  quanto  si  riferisce  in  fine  della 
Noe.  48.  alle  Memorie  di  Francesco  Tigrinii, , che  nel  1 359.  fu 
in  Perugia  Capitano  del  Popolo  Dnus  Fra  nei  san . ila  Xazzis  eie 

Pisis,  e nel  1381.  fu  ivi  Potestà  Dnus  Raineri  us  Uni  Franti  sci 
de  y.azzis  de  Pisis.  Non  neghiamo  però,  che  anche  il  cogno- 
me Zasius , anzi  che  indicare  il  più  antico  Andrea  da  Pisa , 

possa  credersi  un’  alterazione  della  denominazione  Ciatfi  ovver 
Crafii,  propria  del  più  moderno  Andrea  da  Pisa , come,  a no- 
stro credere,  lo  sonò  altre  delle  denominazioni  giù  divisate,  c 
quella  pure  di  Jaffi , di  cui  si  valse  Benedetto  da  Piombino 

allor  che,  spiegando  la  L.  Qui  agnitis  ffi.  de  except.  sotto  il 
num.  2?. , disse  Idem  tener  Mar.  Sili,  if  And.  Jaffi,  & Pet.  Domini 
Al'ais  solennis  Doli  or  de  Pisis ; e quindi  ammettiamo  ancor  noi, 
essere  incerta  la  Famiglia  del  più  antico  Andrea,  che  senza 
1’  indicazione  d’  agnome  o cognome  vegghiam  rammentato  in 
uri  Pubblico  Libro  di  Pisa . 

(24)  Ved.  Diplovat.izio  nel  luogo  citato.  Gravina  De  Ore. 
Ù Progress.  Jur.  Civ.  Lib.  I.  Cap.  15“.  * ed  il  eh.  Tiraboschi 
nella  Star,  della  Letter.  Ital.  Lib.  II.  Tom.  V.  Cap.  4.  §.  6. 

(25)  Come  si  è ugualmente  indicato  nella  Not.-  1 6.,  scrisse 
il  Baldo,  che  Andrea  da  Pisa,  dopo  essere  stato  alla  Scuola 
del  Dino,  passò  ad  erudirsi  sempre  più  nella  Giurisprudenza 
sotto  Pietro  da  Bellapertica  nello  Studio  d’  Orleans.  Anche  in 
questa  parte  la  testimonianza  del  Baldo  può  rimaner  avvalora- 
ta, non  solamente  dal  sapersi,  che  Pietro  da  Bellapertica  fu 
realmente  Processore  nello  Studio  d’  Orleans , come  fra  gli  altri 
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sèi  avvisa  il  -Giureconsulto  Tedesco  Vita'  Pois  rito  ! nella  ' Laceri 
Dedicatoria  d’  alcune  Opere  dello  stesso  'Pietro  da  Bellapertica  ; 
stampata  per  la  prima  volta  in  Francfort  1’  anno  1571. , mi 
dalla  circostanza  pure  indicata  nella  Noti'  iv.-yi  ove!  abbrutii 
detto,  che  Pietro  da  Bellapertica  nel  1300.  passò  per  Bologna, 
ed  ivi  fece  allora  una  pubblica  Lezione;  essendo  molto  verisimì- 
le  , che  in  quell’  occasione  nascesse  nel  nostro  • Andrea  la 
premura  di  andare  ad  erudirsi  sotto  un  Giureconsulto ; che  in 
passando  per  Bologna  si  fece  distinguere,  o forse  ancora  con 
lui  si  portasse  allora  in  Orleans  ad  insinuazione  e richiesta 
dello  stesso  Pietro  da  Bellapertica,'  che  avesse  luogo  di  cono- 
scere ed  ammirare  i talenti  del  nostro  Andrea,  e gradisse 
perciò  di  condurlo  seco , Tanto  più  che  il  Baldo  scrisse  esser 

passato  il  nostro  Andrea  alla  Scuola  di  Pietro  da  Bellapertica 
in  Orleans  mortuo  Dino,  e nel  medesimo  tempo  soggiunse; 
che  stetit  cum  eo  >(  cioè  con  Pietro  da  Bellapertica')  septem 
annis.\  notizie.,  che  starebbero  fra  loro  in  contradizione,  se  è 
▼ero,  che  morisse  il  Drno  nel  1303.*  e Pietro  da  Bellapertica 
nel  1307.,  come  s’  è osservato  nella  Noe.  16. -,  ma  possono 

facilmente  conciliarsi , anche  senza  correggere  1’  epoche  segna- 
teci da  molti  Scrittori  quanto  alla  morte  del  Dino  e di  Pie- 
tro da  Bellapertica,  supponendo  appunto,  che  il  nostro  An- 
drea passasse  alla  Scuola  del  menzionato  Pietro  nel  1300.,  al- 
lorché gli  se  ne  presentò  la  divisata  occasione  del  passaggio 
di  Pietro  da  Bellapertica  per  Bologna.  Fa  poi  ugualmente;  ono- 
re al  nostro  Andrea  1’  essere  stato  Scolare  di  Pietro  da  Bella» 
pertica,  che  da  Catelliano  Cotta  De  Jurisperitis • fit  chiamato 
Dottor  consumatissima! , dal  Caccialupi  fu  detto  Dottor  illustrisi 
e di  cui.  il  menzionato  Vito  Polanto  nel  luogo  citato  scrisse: 
Dottissima s Jurisconsssltus , acutissisnirjue  ingenti  fùit . ' 

(26)  Il  Bartolo  nella  L.  Liberorum . 220.  Jf.  tic  veri’,  sigili/.  ì 
esaminando  la  celebre  questione,  se  sotto  il  nome  di  Figli  sì 

comprendano  i Nipoti,  «otto  il  nursi.  4.  si  espresse:  Alti , ut 
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D.  And.  de  Piti s , ftcit  super  hoc  suam  distinSionem  longiortm , 
sic  dicens  &c.  ; e dopo  riportata  la  distinzione  di  quell’  An- 
drea , soggiunse:  Sic  edam  referebat  D.  Ray.  de  For.  circa  istam 
Legem  tee.  Passò  quindi  a nominar  di  nuovo  ambidue  quei 
Giureconsulti  , dicendo  : Et  cune  secundum  preedidos  D.  And.  & 
Ray.  edam  non  extenditur  ad  nepotet  ite.  ; e finalmente  espres- 
se il  proprio  sentimento  non  totalmente  conforme  a quello 
dei  menzionati  Giureconsulti , premessa  però  la  seguente  pro- 
testa : Seti  mihi  videtur , salva  illorum  reverenda , quod  illa  Leo t 
nihil  faciat  . Quel*  rispettoso  titolo  Dominus , con  cui  distinse 
ivi  il  Bartolo  tanto  Andrea  da  Pisa  , quanto  Ranieri  da 
Forlì , e quelle  più  rispettose  espressioni , salva  eorum  reve- 
renda , che  ivi  usò  verso  d’  ambiduc , come  fanno  comprende- 
re, che  il  Bartolo  parlava  allora  d’  un  Andrea  da  Pisa  vissu- 
to ai  suoi  tempi,  e da  lui  conosciuto, 'al  pari  di  Ranieri  da 
Forlì  stato  uno  de’  suoi  Maestri,  come  riferisce  Gian-Paolo 
Lancellotto  nella  Vita  dello  stesso  Bartolo  nel  Cap.  de  Battoli 
* Praeceptoribus , e ricaviamo  dal  medesimo  Bartolo  nella  Qu.  a. 
num.  no.,  nella  Qw.  tt.  num.  15.,  e nella  Qu.  15.  num.  15., 
e cosi  di  quell’  Andrea  da  Pisa,  che  fiorì  nel  decimoquarto 
secolo,  e non  dell’  altro,  che  visse  avanti  la  metà  del  seco- 
lo precedente,  ugualmente  dimostrano,  che  Bartolo  ebbe  per 
quell’  Andrea  da  Pisa  una  stima  non  inferiore  a quella , che 
aveva  per  il  menzionato  Ranieri  da  Forlì  suo  Maestro,  di 
cui  può  vedersi  con  quanta  venerazione  parlò,  specialmente 
nelle  Questioni  ora  citate . 

(2 1)  Ved.  il  Diplovatazio  citato  alla  Noi.  16. 

fa8)  Ved.  il  medesimo  Diplovatazio  citato  alla  Not.  6. 

(29)  Ved.  la  Not.  ;8.  alle  Memorie  di  Francesco  Tigrint 
nel  Tom.  I.  della  presente  Raccolta,  la  Not.  15.  a quelle  di 
Giovanni  Fagioli  nel  Tom.  11.,  e la  Not ■ 14.  all’  altre  di 
Bandino  nel  Tom.  111. 

(30)  Come  abbiamo  già  osservato,  non  dobitò  il  Baldo  di 
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asserire , parlando  del  nostro  Andrea  da  Pisa , eh'  ei  legit 
ali  quo  tempore  de  mane  Senis , & Dnus  Cynus  legebat  ibidem  fio- 
ra vesperarum  , espressioni , che  certamente  significano  essere 
stato  il  npstro  Andrea  uno  de’  Pubblici  Professori  nell’  Univer- 
sità di  Siena  insieme  col  Cino,  secondo  le  pruove,  che  in 
rapporto  al  significato  del  Vocabolo  legere  abbiam  già.  recate 
sella  Noe.  12.  In  conferma  della  testimonianza  di  Baldo  non 
possiamo  addurre  gli  autentici  registri  dell’  Università  di  Sie- 
na, che,  qualunque  -ne  fcia  stata  la  cagione,  non  rimontano 
più  indietro  dell’anno  1513.,  sebbene,  al  dire  del  Pancirolo 
e d’  altri,  fosse  eretta  quell’  Università  avanti  la  metà  del  se- 
colo decimqquarto . Per  altro  resta  avvalorata  la  testimonian- 
za, per  se  stessa  assai  rispettabile,  di  Baldo  dal  sapersi,  che 
nell’  Università  di  Siena  realmente  lesse  Cino  da  Pistoja  ; lo 

che  tralasciaron  bensì  d’  avvertire  il  Pancirolo , . il  Gravina , 
ed  altri , che  di  lui  scrissero , ma  non  può  revocarsi  in 
dubbio,  raccogliendosi  da  certa  Miscellanea  di  Notizie  , che 

in  Siena  si  conserva,  ove  all’  Art.  Università  si  trova  regi- 
strata, per  quanto  pare  sotto  1’  anno  13-21.,  la  Memoria  dell’ 
Onorario  allora  pagato  a diversi  Dottori , e fra  questi  a M. 

Cino'  da  Pistoja  Dottore  in  Legge;,  confermandolo  il  Bartolo, 
che  nel  Cemento  alla  L.  Praeses . ff.  de  off.  praesid.  in  fin., 
disse  : Hanc  quaestionem  disputavit  Cyn.  in  Civitate  Senarum  ; 

scrivendolo  sulla  scorta  del  Bartolo,  tanto  il  Gigli  Diar.  Senes. 
Par.  IL  Nov.  pag.  356. , quanto  il  Tizio"  nella  Storia  di  Sie- 
na ms. , che  si  conserva  nella  Pubblica  Libreria  di  quella  Cit- 
tà, alla  pag.  441.;  e convenendone  ancora  1’  eruditissimo  P. 

della  Valle  nelle  Lettere  Senesi  Tom.  IL  pag.  39.  sulla  scor-‘ 

ta  , conforme  ci  dice,  non  solo  del  menzionato  Tizio,  ma 

ancora  di  varie  Carte.  E’  vero,  che  non  si  vede  annoverato 

il  nostro  Andrea  fra  i Professori  dell’  Università  di  Siena , nè 
nell’  indicata  Miscellanea  di  Notizie,  nè  dal  Gigli,  o dal  Ti- 

zio, o dal  P.  della  Valle.  Ma  quella  Miscellanea  riguardando 
Tom.  Ilr.  K 
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solamente  un  anno,  proverà  al  più,  che  in  quell’  anno  non 
fu  Professore  in  Siena  il  nostro  Andrea , nè  giungerà  ad  esclu- 
dere, che  lo  fosse  o avanti,  o dopo.  Il  Gigli  poi,  il  Tizio, 
e il  P.  della  Valle , non  dobbiamo  maravigliarci , che  per 
/mancanza  di  notizie  tralasciassero  di  collocare  fra  i Professori 
di  quell’  Università  il  nostro  Andrea,  quando  vegghiamo , . che 
altri  accurati  Scrittori , c specialmente  il  Panciròlo  e il  Gra- 
vina , non  giunsero  a sapere  , come  seppero  i menzionati 
Scrittori  Senesi , che  fosse  stato  Professore  nella  Università  sud- 
detta Cino  da  Pisfoja . Osserviamo  di  più  esser  riuscito  al 
P.  della  Valle,  come  si  ricava  dal  luogo  tifato  delle  sue 
Lettere  Senesi  , di  porre  in  chiaro  , che  nello  stesso  secolo 
decimoquarto,  di  cui  parliamo,  e nei  tempi  medesimi  di  Ci- 
no da  Pistoja  , furono  Professori  nella  Senese  Università  due 
Pisani  non  noti  ad  altri  Scrittori,  cioè,  Taddeo  da  Pisa,  e 
Bartolommeo  Pievano  di  Pisa  ; e andiamo  inoltre  consideran- 
do, che  il  Gigli  ed  il  Tizio,  non  sul  fondamento  di  auten- 
tiche Memorie  Patrie,  verisimilmente  rimaste  occulte  a quegli 
Storici,  ma  sul  solo  appoggio  della  testimonianza  di  Barto- 
lo, che  abbiam  sopra  riferita,  asseriron  Professore  in  Siena 
il  menzionato  Cino  da  Pistoja . Perchè  dunque  non  potremo 
noi  asserir  lo  stesso  in  rapporto  al  nostro  Andrea  da  Pisa 
sulla  testimonianza  di  Baldo  ; e non  potrem  lusingarci  di 
aver  posto  in  chiaro  per  mezzo  di  quest’  autorevole  testimo- 
nianza ciò,  che  di'  quell’  Andrea  da  Pisa  non  giunsero  a 
sapere  altri  Scrittori  ? Si  aggiunga , che  al  giu  citato  Cons. 
447. , ffa  quei  che  vanno  sotto  il  nome  di  Lodovico  Pon- 
"tano  Romano,  si  soscrisse , unitamente  al  nostro  Andrea  da 
Pisa,  ancor  Cino  da  Pistoja.  Questo  dimostra,  che  Andrea 
e Cino  si  trovarono  in  qualche  tempo  a soggiornare  nel  me- 
desimo luogo;  e convien  pur  dire,  che  ciò  seguisse  in  Sie- 
na, e che  ivi  fosse  Dottore  di  Leggi , come  si  denominò, 
cioè.  Professore , il  menzionato  Andrea  , quando'  scrisse  quel 
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Consiglio , vedendolo  inserito  nella  Strie  appunto  di  Opere  com- 
poste in  Siena , come  apparisce  dalla  Nota  apposta  nella  più 

antica  Edizione  di  Milano  del  1489.  avanti  il  Coni.  282.,  ove 
si  legge  : Consilia  & Allegationes  celeberrimi  utriusqut  Jnris  Mo- 
narchae  Domini  Ludovici  V ontani  de  Roma  Senit  conscripta  esem- 
plata incipiunt  felicittr  ; e-  dall’  altra  Nota  apposta  nella  me- 
desima Edizione  dopo  il  Cons.  451.,  ov’  è scritto:  Consilia  & 

Allegationes  famosissimi  utriusqut  Juris  Monarchae  Domini  Ludovici 
Pont  ani  de  Roma  Senis  conscripta  & esemplata  espliciunt  felicittr. 

(31)  Che  il  nostro  Andrea  fosse  Professore  anche  nell’  Uni- 
versità di  Pisa  sua  Patria,  lo  asserirono  il  Cinelli,  il  Brancaccini , 
il  Grandi,  il  Fabbrucci,  c il  eh.  Tiraboschi  nei  luoghi  (itati  nella 
Not.  6.  Non  sarà  da  farsi  gran  conto  dell’  asserzione  di  questi 
moderni  Scrittori,  perchè  forse  la  fondarono  essi  nell’  autorità- 
dei  Mantua , che  disse  : Andreas  Ciaffi  Pisanus  egregius  Doffor 
fuit , verisimileque  est , quia  uobis  ali  ter  non  constat , in  Patria 

docuisse;  e del  Pancirolo,  che  scrisse:  Andream  Ciaffi  filium , 
si  ve , ut  aliis  placet,  cognomerito  Zaffium,  gente  Pisanum  circi  ter 
annum  salut'n  1320.  in  Patria  docuisse  constat;  e d*  altronde 
il  Mantua,  oltre  a non  aver  parlato  con  tuono  di  sicurez- 
za, neppur  c’  indicò,  come -già  si  è avvertito  nella  Not. 
il  tempo  in  cui  vivesse  queH’  Andrea  da  Pisa,  di  cui  parla- 
va, onde  ci  lasciò  in  dubbio  se  intendesse  far  parola  del  più 
moderno,  ovvero  del  più  antico  Andrea;  ed  il  Pancirolo,  come 
si  è osservato  nella  Not.  14.,  può  credersi,  che  equivocasse  adat- 
tando al  più  moderno  Andrea  le  notizie  ricavate  dai  Pubblici 
Libri  di  Pisa  in  rapporto  al  più  antico . Ma  se  quanto  dissero 
il  Mantua  ed  il  Pancirolo , seguitati  forse  dagli  altri  più  mo- 
derni Scrittori , non  basta  a render  certo , che  ' il  posteriore 
Andrea  da  Pisa,  di  cui  ora  parliamo^,  fosse  Professore  nella 
Patria  Università , altri  riflessi  concorrono  a farcelo  credere . 
Primieramente  ci  sembra  troppo  lontano  dal  verisimile,  che. 
Pisa , in  quei  tempi  appunto , nei  quali  chiamava  a leggere 
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nel  suo  Lieto  tutti  quegli  esteri  Professori , che  si  enumera- 
no nella  Noe.  78,  alle  Memorie  di  Francesco  Tigrini , e par- 
ticolarmente per  leggervi  la  Giurisprudenza  un  Niccolò  Mata- 
rclli  da  Modena  , un  Giovanni  d’  Andrea  da  Bologna , un 
Ranieri  Arsendi  da  Forlì,  ed  un  Bartolo  da  Sassoferrato,  vo- 
lesse trascurar  di  valersi  per  tal’  oggetto  di  un  suo  Concit- 
tadino, cho  si  meritò  la  stima  ed  il  rispetto  di  Bartolo, 
che,  a giudizio  di  Baldo,  era  un ■ famosissimo  Dottore,  tornato 
dagli  studj  cum  magna  nienti  a , e che,  secondo  il  Diplovata- 
zio,  era  Doffor  solennis  & eximius  . Tanto  j>iù,  che  lo  stesso 
Baldo,  quantunque  non  attribuisse  al  nostro  .Andrea  il  carat- 
tere di  Professore ,.  se  non  in  Siena  ; avendo  però  detto , eh’ 
e i legit  e li  quo  tempore  de  mane  Senis  , & Dnus  Cynus  legebat 
ibidem  bora  vesperarum , non  escluse  , eh’  ei  leggesse  in  altro 
tempo  in  Pisa  , circostanza  forse  taciuta  da  . Baldo  , perche 
avess’  egli  soltanto  premura  di  accennare  , a gloria  del  no- 
stro Andrea,  eh’  esso  era  stato  collega  del  celebre  Cino,  lo 
che  si  verificò  in  Siena,  e non  in  Pisa  . Troviamo  altresì, 

che  Bartolo,  spiegando  la  L.  De  pupillo.  5.  §.  Qui.  opus  tsovum. 
ff.  de  op.  nov,  .nane,  sotto  il  num.  3. , si  espresse  : Quando  leg't 
Pitis  librum  babai  d.  An.  de  Pisis  aliquibus  diebus , & reprobai 
istam  opinione m glossar  ite.  Sembra  , che  quivi  pure  parlasse 
Bartolo  del  più  moderno  Andrea  da  Pisa , avendolo  distinto 

con  quel  rispettoso  cd  onorevol  titolo  dominus , conveniente  ad 
uno,  che  tuttor  vivesse,  o di  cui  fosse  almen  fresca  la  me- 
moria . Or  se  di  quest'  Andrea  trovò  Bartolo  in  Pisa  il  Li- 
bro contenente  delle  Repetizioni  o Spiegazioni  sopra  il  Corpo 
Civile , possiamo  ben  congetturare  , che  le  avesse  fatte  lo 

stesso  Andrea,*  leggendo  e professando  in  Pisa. 

(32)  Il  Trattato  de  Gerundiis,  inserito  , come  già  si  è 

detto  altrove,  nel  Tom.  XVIII.  Traffat.  Vnivers.  Jur.,  abbiam 
provato  nella  Noe.  18.  essere  Opera  di  quell’  Andrea  da  Pi- 
sa, che  fiori  dopo  il  principio  del  secolo  decimoquarto . Egli 
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adunque  è 1*  unico  fra  i Giureconsulti  ( come  si  ricava  an- 
cora dalla  Biblioteca  Legale  del  Fontana  ) che  abbia  composta, 
un’  Opera  tutta  diretta  a spiegare  con  la  massima  diligenza 
e chiarezza,  ed  agli  effetti  Legali,  i varj  significati,  che  aver 

possono  nei  diversi  casi  e nelle  diverse  circostanze  i-  Gerun-1 

dj , Io  che  fa  certamente  onore  al  nostro  Andrea.  Che  se  ad 
alcuno  sembrasse  quest'  Opera  non  degna  d’  un  Giureconsulto, 
potrebbe  facilmente  illuminarsi , osservando , che  il  dottissimo 
Giuseppe  Averani , Interpret.  Jur.  Lib.  HI.  Cap.  18.  num.  3.  t 

inveisce  contro  i Giureconsulti , che  sdegnano  d’  investigare  il 
significato  delle  parole , ed  allega  a lor  confusione  gli  esempi 

di  molti  antichi  Giureconsulti  Romani  , che  sul  significato 

delle  parole  scrissero  interi  Libri  ; e potrebbe  ancora  specchiar- 

si nel  Trattato  de  Verborutn  Sigiti fica e ione , che  scrisse  Andrea 
Alciato,  uno  de’  più  eruditi  e più  celebri  Giureconsulti  ; il  qual 
Trattato , insieme  con  altri  Libri  di  tal  sòrte , si  giudicano  di 
non  poca  utilità  per  lo  studio  della  Giurisprudenza  dal  eh. 

Leibnitzio  in  Nov.  Method.  discend.  docetldaeq.  Jurisprud.  §.  44. 
e §.  66.,  e dal  Senckembcrg  in  Notit.  Literar.  Jur.  §.  35.  e 

26.  Questo  Trattato  del  nostro  Andrea  da  Fisa  sopra  i Gerun~ 
dj , o convien  dire,  che  a pochi  fosse  noto  prima  della  pub- 
blicazione fattane  nel  decimoscsto  secolo  con  inserirlo  nella 

Collezione  intitolata  Tracia! . Vnivers.  Jur.  , perchè  avanti  il 
Mantua,  ed  il  Pancirolo,  non  troviamo  chi  lo  rammenti  ( se 
pure  non  intese  nominarlo  il  Diplovatazio  allorché  , dopo 

avere  accennati  gli  Scritti  del  nostro  Andrea  sopra  i Digesti , 
soggiunse , & quaedam  alia  edidic  ) sebbene  a molti  Giurecon- 
sulti posteriori  al  nostro  Andrea  non  di  rado  occorresse  pren- 

dere in  esame  il  significato  de’  Gerundj , e specialmente  al  Bar- 
tolo “nella  L.  "•».  ff-  de  acquir.  luered.  verso  il  fin. , e nella 
Constit.  Ad  reprimendola'  t-’erb.  Ne  ex  forum  absentia  sotto  il 
num.  13. , ad  Angiolo  Aretino  in  Rub.  Tit.  Instit.  de  Atlion. 
4.  e seg.',  ed  al  Docio  in  Rnbr.  Cod.  de  edend.  num.  y. 
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e seg.,  o può  ancora  sospettarsi,  che  alcuno  di  quei  Giure- 
consulti, profittando  della  poca  notizia,  che  si  aveva  del  sud- 
detto Trattato  del  ‘nostro  Andrea , si  appropriasse  le  di  lui 
fatiche  sopprimendone  il  nome;  sospètto,  che  particolarmente 
ha  luogo  contro  il  menzionato  Angiolo  Aretino,  che  scriven- 
do, coni*  egli  stesso  s’  espresse  in  fine  del  Proemio  a d.  Tit. 
de  Attion.  nell’  anno  1441.,  e cosi  non  meno  d’  un  secolo 
dopo  il  nostro  Andrea;  fece  nel  luogo  citato  su  i varj  signifi- 
cati de’  Gerundj  un  lungo  ragionamento  molto  simile  a quello, 
che  aveva  giù  fatto  il  nostro  Andrea  nel  suo  Trattato . 

(33) '  Il  Coits.  44"J.,  fra  quei  che  vanno  sotto  il  nome  di 
Lodovico  Pontano  Romano , è similmente  Opera  di  quell’  An- 
drea da  Pisa , che  fiori  dopo  il  principio  del  secolo  deci- 
moquarto,  come  si  è dimostrato  nella  A 'ot.  18.;  c fa  onore 

.aneli’  esso  al  nostro  Andrea , non  solo  per  T approvazione  e 
soscrizione , che  ivi  si  scorge  di  quel  Cino  da  Fistoja,  di  cui 
giustamente  va  divisando  i pregi  il  Gravina,  De  Ort.  & Pro- 
gress. Jur.  Civ.  Lib.  I.  Gap.  161.,  ma  molto  più  per  la  ma- 

teria ivi  trattata , raggirandosi  quel  Consiglio  sulla  disposizio- 
ne della  L.  Hat  edittali.  Cod.  de  secund.  nupt . , una  delle  più 
celebri  Leggi  del  Corpo  Civile  , e sulla  di  cui  spiegazione 
hanno  cotanto  sudato  i Dottori  e i Tribunali,  come  special- 

mente apparisce  dall’  intero  Trattato , che  sopra  quella  Leg- 
ge scrisse  Gian- Batista  Odierna  , dalla  Qu.  io.  e seg.  del 

Cap.  3.  del  Trattato  de  Viduis  di  Bartolommeo  Bersano , dal- 
la Decis.  306.  del  Crescenzio  Seniore  , dalla  Decis.  853  del 

Merlino,  dalla  Decis.  460.  del  Bichi,  c dalla  Decis ..  119.  del 

Conti . 

(34)  Ved.  la  Nat.  19.  di  queste  Memorie. 

(35)  Il  celebre  Baldo  nel  Cons.  186.  del  Lib.  IT.  * dell’ 

Edizione  di  Venezia  del  1608.  , che*  forse  in  altri  più  anti- 
chi Esemplari  era  ( come  si  vede  citato  presso  alcuni  ) il 
Cons.  76.  dello  stesso  Lib.  IV. , si  espresse  : Quidam  magni  dot. 
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dicuut,  ut  Andrea t de  Pitit,  & aiti  piare s , quei  in  substitu- 
tionibus  nomine  filii  non  continetur.  «epos  . Quest’  espressioni  di 
Baldo  le  prese  in  considerazione  Francesco  Camarela  nel  suo 
■Trattato  de  Legati s it  sìngulis  rebus  per  Fi dei  commi  tsum  •reli- 
(lis  Lib.  IL  Cap.  6.  de  Filiis  Qu.  I.  secondo  1’  Edizione  di 
Venezia  del  1681.  pag.  124.  sotto  il  num.  3.  Vers.  Alia  jura  ite., 
e soggiunse:  /Ili  magni  Dollores  sunf  Andr.  de  Pisis , Rayner. 
de  Forlivio , Jacob,  de  Arena , & Cynus , qui  hanc  defendunt  sen- 
tentiam  in  L.  Gallai.  §.  Instituens.  fi.  de  Lib.  & posthum  ; quos 
Saldai  refert  ibid.  col.  pen.  Quindi  adunque  si  raccoglie,  che 
Andrea  da  Pisa  ( o fosse  questi  1’  Juniore,  o il  Seniore  ) era, 
a giudizio  di  Baldo,  un  gran  Giureconsulto,  e di  merito  non 
inferiore  a Ranieri  da  Forlì,  a Jacopo  d’  Arena,  ed  al  ce- 
.lebre  Cìno. 

(36)  Ved.  Caccialupi  citato  di  sopra  Docum.  $.■■ 

(3.)*  Ved.  il  Mantua  Epit.  Vir.  lllustr.  num.  14. 

(38)  Il  celebre  Bartolo,  che  . ne’  luoghi  già  citati  nella 
Not.  19.  fece  menzione  d’  Opere  uscite  certamente  dalla  pen- 
na del  più.  moderno  Andrea  da  Pisa,,  e specialmente  delle 
Repetizioni  di  quel  Giureconsulto  alla  L.  Si  iniulam.  84.  fi- 
de verb.  oblig.,  ed  alla  L.  Si  quii  in  principio  testamenti.  22. 
fi.  de  legat.  3.,  tornò  a rammentare  la  prima  di  quelle  Re- 
petizioni,  spiegando  la  L.  Ita  stipulatili.  115.  fi.  de  verb.  oblig. 
sotto  il  num.  28. , da  L.  Si  quii.  3,  $.  Si  plures.  fi.  judic. 

solv.  sotto  il  num.  I.,  c la  L.  unii.  Cod.  ut  ad.  c.b  liaered. 

sotto  il  num.  2. , e tornò  a far  parola  dalla  seconda  di  quel- 
le Repetizioni , spiegando  la  L.  I.  §.  Mariti,  fi.  de  liber.  agno- 

scend-  sotto  il  num.  3.,  e la  L.  Palla  novissima.  12.  Cod.  de 

fall,  sotto  il  num.  2.,  nel  Coni.  21.  del  Lib.  I.  sotto  il  num. 
2.,  e meglio  che  altrove,  spiegando  la  L.  Non  solata.  8.  §. 
Morte,  fi.  de  op.  nov.  nunc.  al  num.  io.,  ove  aggiunse  essere 
stata  usurpata  quella  fatica  d’  Andrea  da  Pisa  da  altro  Giu- 

reconsulto. Anche  nei  luoghi  indicati  nella  Not.  2(5.,  ed  in 
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fine  della  Not.  31.,  come  ivi  abbiam  detto,  può  credersi,  che 
Bartolo  rammentasse  Opere  scritte  dallo  stesso  più  moderno 
Andrea  da  Pisa.  Ma  in  cent’  altri  luoghi  fece  Bartolo  men- 
zione di  Repetizioni,  fatte  a diverse  Leggi  del  Corpo  Civile  da 
un  Andrea  da  Pisa , senza  che  ricavar  se  ne  possa  con  cer- 
tezza , se  parlasse  ivi  del  più  moderno , o del  più  antico , e 
particolarmente  spiegando  la  L.  G alias.  29.  §.  Quidam  tede. 
sotto  il  num.  4.,  e §.  Quid  ti  is  in  princ.  ff.  de  liber.  & po- 
tthum. , ci  fece  comprendere , che  quella  stessa  Legge  1’  aveva 
interpretata  anche  un  Andrea  da  Pisa , ed  altro  Comento  d’ 
un  Andrea  da  Pisa  alla  L.  Cum  in  fondo . §.  Quod  si  mulier . 
ff.  de  Jur.  dot.  lo  nominò  nella  Qu.  il.  num.  16. 

(39)  Anche  Niccolò  da  Napoli  , oltre  ad  aver  ravnmen-  ■ 
tate  alcune  Opere  del  più  moderno  Andrea  da  Pisa  nei  luo- 
ghi  indicati  nella  Not.  19.,  citò  in  moltissimi  altri  luoghi  un 
Andrea  da  Pisa  , che-  non  sappiam  distinguere  se  fosse  il 
più  moderno,  o il  più  antico,  nominatamente  nella  L.  *0. 

§.  Quandoque , nella  L.  15.  §.  Consequens.  sotto  il  num.  5.  e 
§.  Oportet.  num.  5.  e seg. , nella  L.  16.,  nella  L.  I~.  §.  Sci- 
re  oponet.,  nella  L.  21.  sotto  il  num.  4.,  nella  L.  24.  sot- 
to il  smm.  1.  e sotto  il  num.  3. , nella  L.  28.  sotto  il 
ttusn.  1.,  nella  L.  31.,  nella  L.  32.,  nella  L.  33.  §.  Cum 
oriundus . num.  3. , nella  L.  40.  §.  Item  quaero . sotto  il  num. 

5.,  e nella  L.  48.  §.  Romae . in  fin.  ff.  de  excus.  tut.  & 
curat. , nella  L.  2.  num.  2.  c 3.  ff.  ubi  pupil.  educ.  deb., 

nella  L.  17.,  nella  L.  20.  §.  Non  idcirco. , e nella  L.  21. 

sotto  il  num.  1.  ff.  de  tute!.  & rat.  distr.,  e nella  L.  7.  §. 

Cum  dementis  in  fin.  ff.  de  curat.  furios. , donde  in  specie  si 
raccoglie  aver  fatti  un  Andrea  da  Pisa  de’  Comenti  sopra  la 

L.  Hae  enim  causar  , e sopra  la  L.  Decreto  . ff.  de  su- 

speff.  tut. 

(40)  Alberico  di  Rosata  citò . egli  pure  in  più  luoghi 
1*  Opere  d’  un  Andrea,  che  alcune  volte  chiamò  Pisano,  al- 


Digitized  by  Google 


ANDREA  JVNJORE 


81 


enne  volte  da  Pisa,  perchè  non  solamente  Io  nominò  net 
Proemia  de'  Digesti  §.  Discipuli  sotto  il  num.  s. , ove  pnò  du- 
bitarsi, come  s’  è detto  nella  Noe.  22. , che  intendesse  ram- 

mentare il  più  antico  Andrea , ma  di  più , spiegando  special- 
mente la  X.  Pomponius . 40.  §.  Scd  & hit  sotto  il  num.  5. , 
e la  X.  Procuratorem . 65.  sotto  il  num.  II.  ff.  de  Procurar., 

e la  L.  unic.  §.  Is  videtur.  sotto  il  num.  1.  e §.  Si  Proca- 

rator.  sotto  il  num.  2.  ff.  Si  quii  jus  die.  non  obtemp. , nominò 

i Conienti  fatti  a quelle  stesse  respettive  Leggi  da  un  Andrea 
da  Pisa,  ovver  Pisano,  che  non  possiam  distinguete  se  fosse 

il  più  antico , o il  più  moderno . 

(41)  Nominò  Baldo  alcune  Opere  del  più  moderno  An- 
drea da  Pisa  nei  luoghi  già  indicati  nella  Not.  19.;  ma  in 

cent’  altri  citò  de'  Comenti  d‘  un  Andrea  da  Pisa,  senza  far- 
ci conoscere  se  parlava  del  più  moderno,  o del  più  antico. 

Rammentò  in  fatti  il  Comento  di  Andrea  da  Pisa  sopra  la 
L.  Si  plures.  I*.  ff.  de  cond.  & demonstr.  spiegando  la  stessa 
L.  Si  plures.  in  priuc.  , quello  sopra  la  L.  Si  Servai,  ff.  da 

hi m.  aoff.  jud.  possid.  spiegando  la  L.  Si  quii.  23.  §.  Et  in - • 

ferini,  ff.  de  haered.  ir.it.  in  fin. , quello  sopra  la  L.  Galliti, 

ff.  de  liber.  & posthum.  spiegando  la  medesima  L.  Gallus.  29. 

ff.  instituens.  sotto  il  num.  3. , e la  L.  Pater  filio.  54.  ff.  de 

haered.  inst.,  e nel  Cons.  13.  del  Lib.  Ili ^ e molti  altri  ne 
allegò  spiegando  la  L.  Acque  abietti.  24.  ff.  de  adopt.  num.  I. , 
la  L.  1.  §.  In  initio.  ff.  de  off.  Praef.  Vrb.  num.  13. , la  X. 

Nec  qiiidquam.'  9.  §.  Ubi  dccretum.  ff.  de  uff.  Protoni,  sotto  il 
num.  27.,  la  X.  At  qui  natura.  20.  §.  Cum  me.  ff.  de  neg. 

gest.  num.  3. , la  X.  Hoc  ediffo.  I.  §.  Non  juit  autem.  ff.  de 
dal.  mal.  in  fin.,  la  X.  Si  constante.  24.  §.  Si  uxor.  ff.  solut. 
matrim.  sotto  il  num.  2. , la  L.  Cum  codicilli s.  34.  ff.  de  te- 
stam.  tute!.,  la  X.  Arbori  bus.  13.  §.  Quid  tamen.  ff.  de  usufr. 

V quemadm.  quii,  ut  fr.  in  fin  , la  X.  Et  si  pcrceperit.  3. 

in  princ.,  e §.  Filius.  num.  6.,  c la  X.  Si  fili  ut.  16.  sotto  il 

Tom.  IH.  • L 
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nuiH.  6.  ff.  de  liber.  & posthum. , la  L.  Item.  1 1-  ff.  de  haered. 
inst.  sotto  il  nutrì.  3. , e la  L.  Quid  ergo . §.  Poma  gravior.  ff. 
de  his  qui  noe.  infuni,  in  fin. 

(42)  Anche  Angiolo  degli  Ubaldi,  oltre  ad  aver  ram- 

mentato il  più  moderno  Andrea  da  Pisa  nel  luogo  citato  nel- 
la Not.  19.,  spiegando  la  L.  I.  §.  Qui  in  judicio.  ff.  de  his 
qui  not.  infam.,  sembra,  che  nominasse  Andrea  da  Pisa  come 
uno  dei  Dottori  antichi,  e che  perciò  intendesse  parlare  di 

quello  vissuto  nel  secolo  anteriore  al  decimoquarto,  in  cui  fiori 

10  stesso  Angiolo,  avendo  detto:  Et  fuit  haec  opi.  An.  de  Pisis , 
cr  nmltorum  antiquorum . In  molti  altri  luoghi  poi  nominò  sem- 
plicemente un  Andrea  da  Pisa,  e i di  lui  Comenti , specialmente 
spiegando  la  L.  Et  si  post  tres.  8.  ff.  si  quis  caut.  sotto  il  mini, 

6.,  in  fine  del  num.  il.,  e sotto  il  num.  13.,  la  L.  33.  §. 

Publice.  ff.  de  procnr.  sotto  il  num.  5. , la  L.  12.  §.  Idem.  ff. 
de  usufr.  sotto  il  num.  I.,  la  L.  3.  ff.  de  t ondili,  tritio,  in 

fin.,  la  L.  25.  ff.  de  tonstit.  peculi.,  la  L.  3.  §.  In  hac.  ff. 
ecmmodat.  sotto  il  num.  1. , la  L.  Callus.  29.  §.  Quidam  re  He. 

‘ ff.  de  lib.  & posthum.  sotto  il  num.  2. , la  L.  Si  quis.  23. 
§.  Item  si  conditioni.  in  fin.  ff.  de  haered.  inst. , la  L.  Jam 
hoc  jure.  4.  ff.  de  vu/g.  & pupill.  sotto  il  num.  3.,  la  L.  Si 
pluribus.  33.  §.  Coniuuflim.  ff.  de  legar.  I. , la  L.  Nesenniut. 
22.  §.  Servo,  ff.  ad-  L.  Ealcid.,  la  L.  In  quartam.  8j.  num.  3. 
ff.  d.  tit. , e la  L.  Si  quis.  3.  §.  Si  plures.  ff.  judic.  soli’. 
sotto  il  num.  I.  E merita  particolarmente  d’  osservarsi , che 

11  medesimo  Angiolo,  spiegando  la  L.  46.  ff.  de  pali.,  si  espres- 

sa : Audio  tamen  quod  And.  de  Pis.  tenuit  tontrarium  in  Proio - 
go  Insti.,  che  vai’  a dire,  citò  quell’  Opera , che  sotto  il  ti- 
tolo di  Notar,  ovver  Commentari  a in  Institutiones  Civile  s disse 
il  Fontana  già  allegato  nella  Not.  18.  aver  composta  An- 
dreas de  Pisa,  ed  il  (lineili , riferito  similmente  in  detta  Not. 

18.,  attribuì  ad  Andrea  Ci  affi , 0 Zaffi  Pisano. 

(43)  Alessandro  Tartagni  nominò  egli  pure  non  poche 
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volte  le  fatiche  Legali  d’  un  Andrea  da  Pisa,  ed  in  parti- 
colare , nella  L.  De  divisione,  g.  ff.  solut.  matrim.  sotto  il 

num.  12.;  e nella  L.  Si  pluribus.  32.  §.  Si  coniun&im.  ff.  de 

legar.  1.  sotto  il  num.  2.  citò  i di  Ini  Cementi  sopra  quelle 
stesse  respettire  Leggi  ; e nella  L.  Si  ir  qui.  6.  ff.  de  lib.  C f 
posthum.  allegò  altro  di  lui  Cemento  sopra  la  L.  Lucius,  di 

quel  Titolo.  , 

(44)  Anche  Giasone  Maino  spesso  citò  un  Andrea  da 

Pisa,  e i di  lui  Comenti  ; perchè  spiegando  la  L.  Extra  ter-' 

ritorium.  ff.  de  jurisd.  omn.  jud.  in  fin. , la  L.  Gallus.  §.  Qui -> 

dam  reCle.  ff.  de  lib.  & posthum.  sotto  il  num.  11.,  e la  L. 

Hate  verba.  ff.  de  legat.  I.  sotto  il  num.  gt.  in  fin.,  disse  es- 

sere state  da  lui  interpretate  quelle  Leggi,  ed  altri  Conienti 
di  quel  Giureconsulto  nominò  pure  spiegando-  la  L.  De  divi- 
sione. ff.  solut.  matrim.  num.  II.  c seg.,  e la  L.  Julianus.  ff. 

de  legat.  t.  sotto  il  num.  12.,  e nella  seconda  Lettura  della 

L.  Si  mihi  & tibi . §.  In  legatis.  di  quel  medesimo  Titolo 

sotto  il  num.  3. 

(45)  Percorrendo  i Consigli  di  Mariano  Soccino,  e di  Bar- 

tolomineo  di  lui  Figlio,  ivi  pure  si  trova  spesso  fatta  men- 
zione d’  un  Andrea  da  Pisa,  e delle  sue  Opere,  specialmente 
nel  Cons.  14.  del  Lib.  I.  sotto  il  num.  !.,  nel  Cons.  199.  del 
Lib.  II.  sotto  il  num.  4..,  nel  Cons.  62.  del  Lib.  III.  al  num. 

6.,  nel  Cons.  73.  del  Lib.  IV.  sotto  il  num.  19.,  e nel  Cons. 

93.  dello  stesso  Lib.  IV.  sotto  il  num.  2^.  Nell*  ultimo  di 
questi  luoghi  , come  abbiamo  accennato  anche  altrove  , si 
legge  : Et  secundum  hanc  opinionem  consuluit  etiam  Andreas  Cur- 
sus Pisanus  in  quodam  consilio  quod  incipit , Testator  in  suo , te- 
stamento: e conseguentemente  si  vede  allegato  un  Consiglio 
d’  Andrea  Pisano,  che  la  materia  ed  il  principio  mostrano 

esser  sicuramente  diverso  da  quello  , che  abbiamo  del  più 
moderno  Andrea  da  Pisa,  inserito  fra  i Consigli  di  Lodovico 
Pontano  Romano,  e di  cui  abbiam  parlato  nelle  Note  18. 

L 2 


84 


ANDREA  SENIORE,  E 


e 33.  Ed  un  Andrea  da  Pisa  lo  cita  pure  Bartolommeo  Soc- 
cino  spiegando  la  L.  Haeredes.  ff.  de  vnlg.  & pupìll.  sotto  il 
num.  31. 

. . (46)  Anche  da  Filippo  Decio  nel  Cons.  95.  sotto  11  intuì. 
6.  si  cita  il  Cemento  di  un  Andrea  da  Pisa  alla  L.  (ialini, 
ff.  de  liber.  & post  bum. 

(4^)  Lungo,  sarebbe  il  riferire  tutti  quei  Giureconsulti, 
che  fan  menzione  d’  un  Andrea  da  Pisa , e delle  di  lui  Ope- 
re. Basterà,  dunque  osservare,  che  ne  parlano  Nello  da  San 
Gcmignano  nel  Trattato  De  Testibui  sotto  il  11  um.  88.,  il 
Nonio  nel  Cobj.  33.  num.  15.,  il  Menochio  nel  Cons.  315. 
sotto  il  num.  95. , il  Rolando  nel  Cons.  43.  del  Lib.  IV.  sot- 
to il  num.  38. , il  Gabriello  Commun.  Concini.  Lib.  VI.  Tit. 
de  Vcrb.  signif.  Conci.  1.  sotto  il  num.  5.,  il  Fusa  rio  De  Sub- 

ftitut.  Qti.  319.  num  3.,  e Pietro  Calefati  alerò  celebre  Giure- 
consulto in  Enarrat.  ad  L.  I.  ff.  de  off.  ejus  cui  ut  and.  est 

jurisd.  sotto  i utim.  17 1.  346.  SÓo.  e 2-  r. 

(48)  Nella  Not.  18.  e nella  Not.  42.  si  son  riferiti  gli 
Scrittori,  che  rammentano  quest’  Opera  di  Andrea  da  Pisa. 

(49)  Il  diligentissimo  Tommaso  Diplovatazio  nella  Not.  6. 

al  Titolo  del  Trattato  di  Bartolo  così  si  espresse:  Adverten- 
dum  fiuto  , quod  alt  qui.  attribuititi  istinti  trattatimi  do.  And.  de 
Pisit  . Ita  in  30.  voi.  coni,  diver..  doc.  in  ehar 1 1"8.  at- 

tribuitile incip.  de  quaest.  trac.  Vidcndum  est  tamen . lite  trai!, 
in  aliquibus  est  diversa s ab  isto  . Esisteva  dunque  ai  tempi 
del  Diplovatazio , cioè  , nel  decimosesto  secolo  , un  Trattato 
de  Qiiaestionibus , creduto  d’  un  Andrea  da  Pisa , e poco  di- 
verso da  quello,  clic  aneli’  oggi  porta  il  nome  di  Bartolo. 

(50)  Non  neghiamo,  che  col  nome  d’  Andrea  da  Pisa 

molte  volte  intendessero  gli  altri  Giureconsulti  di  rammenta- 
re il  più  moderno  Andrea:  anzi  di  lui  positivamente  cre- 
diamo, che  parlassero  nei  luoghi  già  indicati  nella  Not.  19.; 
e dei  medesimo,  come  più  vicino  ci  loro  tempi,  e perciò 
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.ad  essi  verisimihnente  più  noto,  forse  avran  parlato  anche 
in  altri  luoghi  . Ma  che  qualche  volta  con  lo  stesso  nome 

intendessero  quei  Giureconsulti  di  nominare  1’  Andrea  più  an- 
tico , ne  fan  dubitare  le  riflessioni  da  noi  proposte , in  rap- 
porto ad  Alberico  di  Rosata,  e ad  Angiolo  degli  Ubaldi,  nel- 
la Not.  23.  e nella  Not.  42.,  e non  si  troverà  nò  impossi- 
bile, nè  improbabile,  se  s’  abbia  presente,'  che  due  diversi 
Giureconsulti  indicò  Bartolo  con  lo  stesso  nome  di  Francesco 
d’  Accursio , come  giustamente  osservarono  il  Mascovio  nelle 
Note  al  Gravina  De  Ort.  & Progress.  Jur.  Civ.  Lii>.  I.  Cup. 

164.,  ed  il  Fabbrucci  nella  Dissert.  2.  sopra  l’  Università  Pisa- 
na appresso  il  Calogerà  Tom.  XXI II.  pag.  4". 

(51)  Non  piacerà  forse  al  dilicato  gusto  di  qualche  mo- 

derno Critico , che  da  noi  si  caratterizzino  per  Luminari  di 
Giurisprudenza , e un  Dino,  e un  Cino,  e un  Bartolo,  e un 
Baldo,  e gli  altri  antichi  Dottori,  dal  merito  de’  quali  ar- 
gumentiamo  a quello  de’  due  Pisani  Giureconsulti  , che  col 
nome  d’  Andrea  nel  decimoterzo,  c respettivamente  nel  dcci- 
moquarto  secolo  fiorirono . Ci  basta  però , che  il  nostro  giu- 
dizio in  rapporto  a quegli  antichi  Dottori  sia  uniforme,  come 

in  fatti  lo  è,  a quello  dell’  eruditissimo  Alciato  Parerg.  Jur. 

Lib.  II.  Cap.  42.,  e di  due  cultissimi  Giureconsulti  del  nostro 
secolo,  cioè,  del  celebre  Gravina  De  Ort.  ò'  Progress.  Jur.  Civ. 
Lib.  I.  Cap.  168.  in  fin.  Cap.  -ili . 184.  e 185.,  e dei  eh. 
Bynkershoek  nelle  Osservazioni  de  Artis  Criticar  Usu  in  Juris- 
prudentia  fra  gli  Opuscoli  interessanti  la  calta  Giurisprudenza , 
stampati  modernamente  in  Pisa,  Tom.  II.  pag.  34. 

(52)  11  più  moderno  Andrea  da  Pisa  andò  alla  pari  col 
Dino,  essendosi  fatto  più  volte  contradittore  delle  di  lui  opi- 
nioni, come  si  è osservato  nella  A ut.  19.;  e andò  pure  alla 
pari  col  Cino , essendo  stato  insiem  con  lui  Professore  nell’ 
Università  di  Siena , come  s’  è veduto  nella  Not.  30* , cd  aven- 
do unitamente  soscritto  il  Consiglio  indicato  nella  Not.  18. 
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(53)  Possoit  vedersi  tanto  Bartolo,  che  Baldo  nei  luoghi 
fespettivamente  indicati  nella  Nat.  26. , nella  Not.  27. , e nella 
Nat.  35. 

(54)  Non  solo  nella  Not.  19.,  ma  ancora  dalla  Not.  .38. 
fino  alla  Not.  43.  abbiam  dimostrato,  che  Bartolo  c Baldo,  e 
molti  altri  accreditati  Giureconsulti  sovente  citarono  e seguita-» 
rono  un  Andrea  'da  Pisa . 

(55)  Quanti  soggetti  celebri  nelle  belle  Arti  abbian  sortiti 
in  Pisa  i natali,  è stato  ampiamente  esposto  nel  più  volte 
lodato  Discorso  Accademico  sull'  Istoria  Letteraria  Pisana  ; e si 
raccoglie  pure  dall’  altra  Opera , che  col  Titolo  di  Pisa  illu- 
strata nelle  Arti  del  Disegno  riconosciamo  dalla  diligenza,  eru- 
dizione , ed  amor  Patriottico  del  Nobile  Sig.  Alessandro  Mor- 
rona . Infra  di  essi  occupa  senza  dubbio  un  de’  primi  posti 
quell’  Andrea,  Architetto  e Scultore,  di  cui  in  una  delle  Por- 
te del  Batisfera  di  Firenze  da  lui  gettata  in  Bronzo  tuttor 
si  legge  la  seguente  Memoria , 

ANDREAS  . UGOLINI  . NINI  . DE  . PISIS  . ME  . FECIT  . 

, A . D - MCCCXXX  . 

e che,  rammentato  già  da  noi  nella  Not.  19.,  si  vede  giusta- 
mente commendato  dal  Vasari,  dal  Baldinucci  , dal  Tronci, 
e dal  eh.  Sig.  Cav.  Tiraboschi  nel  Tom.  lr.  della  sua  Storia 
Letter.  Sono  stati  già  rilevati  i pregj  di  quell’  illustre  Archi- 
tetto nel  Tom.  IL  di  queste  Memorie;  ma  non  abbiam  saputo 
dispensarci  dal  farne  menzione,  per  avvertire,  che,  sebbene  i 
divisati  Scrittori  segnino  la  di  lui  nascita  nel  I2£0.  e la  di 
lui  morte  nel  1345. , non  ostante  però  la  corrispondenza  del 
tempo , e quella  pure  del  nome,  c della  Patria,  non  dee  con- 
fondersi quel  Soggetto  col  più  moderno  de’  due  Giureconsulti, 
de’  quali  .abbiam  ragionato , troppa  essendo  la  distanza , che 
passa  fra  1’  ergere  de'  ben’  intesi  edifizj , o trattar  con  mano 
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maestra  1’  industre  scalpello , e 1’  interpretar  con.  dotta  penna 
le  Leggi , e non  vedendosi  fatta  parola  di  Scienza  Legale 
nella  Sepolcral'  Epigrafe  già  posta  in  Firenze  al  mentovato 
Andrea  Scultore  ed  Architetto , e riportata  dall’  erudito  Com- 
pilatore delle  predette  di  lui  Memorie  alla  pag.  268. 

(5 6)  Molti  antichi  Poeti  Pisani,  riconosciuti  per  Classici 
in  Lingua  Toscana  dall’  insigne  Accademia  della  Crusca , anno- 
vera -il  dotto  Autore  del  citato  Discorso  Accademico  sull'  Istoria 
Letteraria  Pisana  nella  Not.  43.,  confermando  la  sua  asserzione 
particolarmente  colla  rispettabilissima  Autorità  del  Vocabolario 
di  quell*  illustre  Accademia ; e fra  quei  Poeti  ci  addita  un 
Maestro  Andrea  da  Pi$a , di  cui  Leone  Allacci , fra  i Poeti 
antichi  raccolti  dai  Codici  niss.  della  Bibl.  Vatic.  e Barber. , stam- 
pati in  Napoli  1’  anno  1661.  a car.  1$. , pubblicò  un  Sonetto 
indirizzato  al  Poeta  Fiorentino  Antonio  Pucci,  quale  pure  riportò; 
indicando  nel  tempo  stesso  altre  Rime  del  medesimo  Andrea 
tutt’  ora  inedite  il  Crescimbeni  ne’  Commentar j intorno  all'  Isto- 
ria della  Volgar  Poesia  dell’  Edizione  di  Venezia  del  1730.  pag. 
204.  e seg.  Neppur  quel  Poeta , sebben  Pisano  e denominato 
Andrea,  dee  confondersi  con  veruno  de’  due  Giureconsulti, 
che  con  lo  stesso  nome  d’  Andrea  fiorirono  in  Pisa . Non  già 
perchè  questi  col  serio  e profondo  studio  della  Giurispruden- 
za , in  cui  si  distinsero , non  potessero  unire  F amenità  della 
Letteratura  e della  Poesia,  apriche  1’  una  e T altra,  anzi 
che  nemiche,  della  Legai  -Facoltà,  come  ci  avvisano  1’  Ube- 
ro in  Orat.  de  New  llnman.  Li  ter.  cum  Jurisprud . , ed  il  Urun- 
quello  in  Dissert.  de  iis  quae  praeter  meritarti  & merito  in  Di- 
gest. Libr.  a Dottor,  reprehend.  §.  23.  e 24  , c confermar  si 

potrebbe  con  cento  esempi,  fra  i quali  basterà  quivi  addurre 
quelli  di  due  altri  Pisani  di  nome  immortale,  non  men  Let- 
terari, che  Giureconsulti,  del  Burgundio,  cioè,  e di  Gruccio- 
ne , rammentati  nella  Not.  25.  e nella  Not.  28.  all’  indicato 
Discorso  Accademico p del  celebre  Cino  da  Pistoja , d’  Alberico 
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da  Rosata  Commentatore  di  Dante , e dell’  illustre  Alciato . 
Ma  perchè  di  quell'  Andrea  da  Pisa , che  coltivò  le  Muse 
Italiane,  il  rammentato  Crescimbeni  loc.  cit.  così  scrive:  An-  " 
Hrea  da  Pisa  fa  al  servigio  di  Bernabò  Vistanti  Signor  di  Mi- 

lano T anno  1382. , e pel  suo  sapere  ottenne  il  titolo  di  Mae- 
stro ; e dipoi  soggiunge:  Visse  fino  a'  tempi  di  Filippo  Maria 

Visconti  Data  di  Milano,  trovandosi  questa  memoria  sotto  T an- 
no 1423.  nel  Codice  Isoldìano , ove  altresì  leggonsi  sue  Rime  del- 
lo stesso  valore  del  mentovato  Sonetto , e apparisce , che  egli  fu 
della  Famiglia  de'  Vettori , appellandosi  quivi  Maestro  Andrea  da 
Pisa  de  Vi  II  oriti  ; epoche  a dire  il  vero  non  adattabili , nè 

a quell’  Andrea  da  Pisa,  che  nella  Giurisprudenza  si  era  di- 
etimo fino  del  1230. , nè  all*  altro  Andrea  da  Pisa  , che 
nella  Legai  Facoltà  ebbe  per  Maestri  Dino  di  Mugello,  e 

Pietro  da  Bellapcrtica , mancati  ambidue  sullo  spuntar  del 
quartodeciino  secolo , e fiorì  ne’  tempi  di  Giovanni  d'  An- 
drea , c di  Cino  da  Pistoja  , la  vita  de’  quali  non  giunse 
alla  metà  dello  stesso  secolo  quartodccimo , c avanti  Bartolo, 
che  alla  metà  di  quel  secolo  poco  sopravvisse . Furon  dun- 
que .assolutamente  diversi  ambidue  quei  Pisani  Giureconsulti 

dall’  indicato  Maestro  Andrea  da  Pisa  Autore  di  Poesie  Ita- 
liane, Soggetto  anch’  esso  da  annoverarsi  fra  gl’  illustri  Fi- 
gli dell’  Alfea,  perchè,  sebbene  il  Crescimbeni  loc,  cit.  mostri 
di  non  far  gran  conto  delle  di  lui  Poetiche  produzioni,  pu- 
re 1’  ebbero  in  pregio , come  abbiam’  osservato , gli  Accade- 

mici, della  Crusca,  Giudici  sommamente  autorevoli.  Lo  stesso 
Crescimbeni  non  nega , anzi  espressamente  riconosce  egli  pu- 
re il  merito  di  quell’  Andrea,  dicendo,  che  pel  suo  sapere 

ottenne  il  titolo  di  Maestro  ; e quel  Fiorentino  Poeta  Anto- 
nio Pucci , a cui  indirizzò  Maestro  Andrea  da  Pisa  1’  indi- 
cato Sonetto,  c del  quale  parlò  còn  lode  il  eh.  Tiraboschi 

nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom.  V.  Lib.  III.  Cap. 

II.  §.  53.,  in  un  suo  Sonetto  responsivo  a quello  del  mentovato 
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Andrea , riportato  anch’  esso  nella  citata  Raccolta  di  Leone 
Allacci  a car.  44. , non  sdegnò  d*  encomiare  le  Poetiche  Com- 
posizioni d’  Andrea  da  Pisa,  specialmente  nella  seconda  quar- 
tina , ove  disse 

il  vostro  stil  mi  rape 

Con  vaghe  rime , e udite , e vedute . 


Tom.  IV. 
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UGO  DA  FAGIANO 
ARCIVESCOVO  DI  NICOSIA 

» 

SUI  finire  del  secolo  dodicesimo , o sul  principiare 
del  seguente  Ugo  venne  alla  luce  nel  Villaggio 
detto  Fagiano  ( i ) , in  distanza  da  Pisa  due  miglia  in 
circa  tra  Levante  e Meriggio.  11  Padre  suo  chiamavasi  Gui- 
done di  Vernacelo  (2).  Vogliono  alcuni,  che  Ugo  im- 
piegasse i suoi  primi  anni  nel  pascolare  gli  Armenti , c 
che  il  Parroco  del  luogo  procurasse  di  avere  presso  di 
se  il  Giovinetto,  in  cui  fin  d’  allora  risplendeva  1’  in- 
dole della  virtù , per  levarlo  da  quel  mestiere , e istruir- 
lo nelle  Lettere  Umane;  lo  che  quando  sia  vero,  biso- 
gnerà dire  , che  egli  sortì  i natali  da  genitori  ignobi- 
li (3),  e di  beni  di  fortuna  interamente  sprovvisti.  Ma 
comecché  poco  felice  ed  oscura  fosse  la  natia  condizio- 
ne di  lui  , Je  doti  dello  spirito  supplirono  in  esso  e 
alla  bassezza  della  nascita  , c alla  scarsezza  del  patri- 
monio . 

Fornito  dalla  Natura  di  sublime  ed  acuto  ingegno, 
bramoso  inoltre  di  apprendere  massimamente  quelle  scien- 
ze , che  a buona  ragione  credeva  più  dicevoli  c confa- 
centi allo  stato  Ecclesiastico  , da  esso  nel  primo  fiore 
degli  anni  abbracciato,  e che  erano  in  maggiore  stima 
nelle  contradp  Italiane  , giusta  il  costume  de’  Cittadini 
Pisani  di  quei  giorni,  si  recò  all’  Università  di  Bologna, 
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che  fra  tutte  le  Scuole  d’  Italia  era  allora  la  più  co- 
spicua c la  più  rinomata  ; ove  rivoltosi  con  incredibit 
fervore  allo  studio  del  Diritto  Civile  e Canonico  , nell' 
uno  e nell’  altro  fece  sì  felici  progressi , che , tornato  a 
Pisa,  fu  assaissimo  stimato  da  Federigo  Visconti  (4),  Per- 
sonaggio ragguardevole  per  nobiltà  e per  dottrina,  assun- 
to poscia  al  governo  di  quésta  Chiesa , e dagli  altri 
Cittadini , a molti  de’  quali  egli  parimente  servì  d’  esem- 
pio per  portarsi  anch’  essi  alla  mentovata.  Università , e 
rendersi  illustri  (5)  nc’  fasti  della  medesima. 

Il  credito,  cui  era  meritamente  salito  di  Uomo  dot- 
to, c le  belle  qualità,  che  1’  adornavano,  .gli  merita- 
rono un  Canonicato  nella  Chiesa  Primaziale , unico  onore, 
che  poteva  conferirgli  1’  insigne  sua  Patria  ; e di  lui , 

come  Canonico,  si  fa  ricordanza  nell*  antiche  Car(c  (d) , 

agli  anni  comuni  1228.  e 1234.  Andatosene  poi  a Roma, 
fu  dichiarato  Avvocato  nella  Curia  (7),  impiego  da  esso 

sostenuto  con  sommo  applauso , quantunque  fosse  molto 
difficile  rendersi  oggetto  d’  ammirazione  e di  lustro  in 
quella  gran  Città  , ove,  in  quei  tempi  specialmente,  sa- 
ranno senza  meno  concorsi  i più  culti  ingegni  di  tutte 
le  Nazioni,  per  1’  impegno  e sollecitudine,  con  la  qualo 
i due  Sommi  Pontefici  e celebri  Giureconsulti  Gregorio 
IX.,  e Innocenzo  IV.  promuovevano  e cercavano  di  per- 

fezionare la  nobil  scienza.  Legale. 

Le  due  Vite  di  Ugo  scritte  a penna  (8),  in  cui 
per  altro  si  omette  tutto  ciò,  che  riguarda  questo  pri- 
ma d’  essere  innalzato  all*  Arcivescovado,  fanno  menzione 
dell’  accennata  carica  dal  medesimo  sostenuta,  narrandosi 
ivi,  ma,  per  quanto  pare,  con  non  poca  esagerazione. 
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che  il  Papa,  informato  a pieno  del  suo  profondo  sapere* 
per  mezzo  di  un  Legato  speditogli  a Pisa,  chiamollo  a 
Roma  ; che  egli , e i Cardinali  1’  accolsero  con  straordi- 
naria benignità  , che  lo  provvidde  di  uno  stipendio  ono- 
revole , e lo  destinò  a esaminare , e decidere  le  cause 
della  Curia  Romana  , il  che  egli  eseguì  con  soddisfazione 
universale  (p).  Da  quanto  però  anderò  riferendo  in  ap- 
presso appoggiato  a sicure  prove , si  farà  palese , che  T 
andata  del  nostro  «Ugo  a Kcrfca  non  successe  pochi  an- 
ni avanti , che  egli  fosse  promosso  alla  Chiesa  di  Nico- 
si&,  e che  egli  non  fu  fatto  Arcivescovo  nel  mentre  che 
ivi  abitava  , conforme  si  legge  nelle  l'ite  sopra  citate .. 
Ignorasi  il  tempo  della  sua  dimora  nella  Città  Santa  ^ 
ma  "però  si  sa  di  certo,  che  di  lì  si  trasferì  in  Fran- 
cia , ove  è d’  uopo  credere , che  fosse  già  precorsa  la 
fama  di  lui,  mentre  giunto  in  quel  Regno,  a detta  di 
Federigo  Visconti  (io),  fu  eletto  Arcidiacono,  e,  secondo 
i Padri  Maurini  (li),  ottenne  il  Decanato  della  Chiesa  Me- 
tropolitana di  Roano,  cioè,  la  prima  Dignità  dopo  quella 
dell’  Arcivescovo . 

Quantunque  ne’  secoli  eziandio  dodicesimo  e tredice- 
simo fossero  in  Italia  alcune  Scuole , nelle  quali  si  spie- 
gavano la  Sacra  Scrittura  e la  Teologia , è nondimeno 
da  confessale,  che  il  desiderio  d’  imparare  le  Leggi  era 
cresciuto  in  ognuno  a tal  segno  , che  quasi , poste  in 
abbandono  1’  altre  scienze,  tutti,  senza  eccettuare  i Che- 
tici c i Monaci,  si  davano  allo  studio  di  quelle  (12), 
In  Francia  però  molto  si  coltivavano  gli  studj  sacri  ; e 
Bernardo  da  Pisa  (13),  e gli  altri  celebri  Professori  pas- 
sati dalle  nostre  contrade  a Parigi  per  leggere  in  quell* 
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Università,  la  Teologia , come  pure  i giovani  Italiani  co- 
là recatisi  per  essere  in  essa  istruiti , confermano  ciò , 
che  si  è di  sopra  asserito . Io  non  dirò  acccrtatamcntc , 
che  il  nostro  Ugo , dopo  di  avere  in  Italia  appresa  a 
perfezione  la  Giurisprudenza  Civile  ed  Ecclesiastica , si 
conducesse  in  Francia  ad  unico  oggetto  di  attendere  e 
profittare  nelle  più  sublimi  Facoltà  ; dirò  bensì  con  sicu- 
rezza , che  da  Roano  si  portò  a Parigi  , ove  tutto  si 
abbandonò  alla  coltura  delle  Lettere  • Sacre  , e divenne 
eccellente  Teologo  (14).  E qui  senza  dubbio  fu,  che 
egli  ebbe  campo  di  far  conoscere  i suoi  non  ordirtarj 
talenti  e la  sua  dottrina  al  Santo  Re  Lodovico  IX. , 
cui  pure , per  attestato  di  Scevola  , c di  Luigi  de  Sainte 
Marthe  (15),  dedicò  un  Libro,  del  quale  per  altro  essi 
non  ci  dicono  il  contenuto  , accennando  soltanto  , che 
egli  scrisse  prò  jurc  communitatis  : titolo , che  non  basta 
perche  possiamo  ben  comprendere  1’  argomento  del  mede- 
simo Libro  . 

Trovavasi  Ugo  nella  Città  or  mentovata  , o alme- 
no in  Francia  nell’  anno  1248.,  quando  il  predetto  San- 
to» per  isciogliere  il  voto  già  fatto,  si  mise  in  viaggio 
verso  la  Terra  Santa  con  un  poderoso  esercito.  Egli, 
insieme  con  molti  altri  ragguardevolissimi  Personaggi , ac- 
compagnò in  Oriente  il  Religioso  Monarca  (i<$),  il  qua- 
le con  la  sua  nobil  comitiva  si  trattenne  nell’  Isola  di 
Cipro  dal  mese  di  Settembre  fino  alla  Primavera  venien- 
te (17).  Credo  però,  che  ei  noi  seguitasse  nell’  Egitto, 
dove  il  piissimo  Re  navigò  nel  mese  di  Maggio:  peroc- 
ché, qualmente  io  penso,  in  tempo  appunto  della  sua  di- 
mora nell’  Isola  suddetta,  per  avere  maggior  comodo  di 
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esercitarsi  nella  più  soda  pietà  c mortificazione,  si  ritirò 
dal  secolo,  e vestì  1’  Abito  nella  Religione  di  S.  Agostino 
chiamata  Episcopio , come  ci  assicura  1’  Arcivescovo  Viscon- 
ti grand’  amico  di  esso  Ugo;  il  quale  racconta  pari- 
mente , che  egli  in  tale  occasione  fece  palese  qual  fos- 
se fin  d’ allora  la  sua  perfezione  nella  vita  Cristiana , con 
vendere  tuttociò  che  possedeva,  e dispensarlo  a’  poveri  (18). 

La  santità  de’  costumi  ,•  la  scelta  dottrina , e la  pru- 
denza singolare  del  nostro  Ugo  erano  già  conte  c mani- 
feste anche  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV.,  il  quale 

c assai  verisimile,  che  avesselo  conosciuto  personalmente 
in  Roma . Quindi  essendo  restata  vacante  per  la  morte  di 
Llia  1.  la  Chiesa  Metropolitana  Nicosiense  nell’  Isola  poco 
fa  rammentata , egli  fu  destinato  dal  sopralodato  Sommo 
Pontefice  al  governo  di  essa,  ed  era  sicuramente  Arcive- 
scovo nel  principio  dell’  anno  1251,  (19). 

Appena  si  vidde  addossata  1’  augusta  dignità  , della 

quale  perfettamente  conosceva  1’  obbligazioni,  c i gelosi 
sacrosanti  doveri , che  subito  diè  cominciamcnto  a soddi- 
sfarvi. La  Chiesa  Maggióre  di  Nicosia , dedicata  a Dio  in 
onore  di  S.  Sofia,  era  in  quei  tempi.  1’  unica  Parrocchia 
de’  Latini.  Ma  un  numero  grande  di  Sirj  e di  Greci, 
che  tutti  volevan  esser  creduti  Cattolici,  dimorava  nella 
Città  e nella  Diocesi  ; e avvegnaché  questi  avessero  il 
proprio  Vescovo  nazionale  abitante  in  Solia , da  cui  im- 
mediatamente dipendevano,  nondimeno  anche  1’  Arcivescovo 
Latino  aveva  giurisdizione  sopra  di  essi  . Per  la  qual  co- 
sa Ugo , che  dovea  invigilare  e prendersi  pensiero  della 
salute  degli  uni  e degli  altri , nel  mese  d’  Aprile  dell’ 

anno  predetto  1251.  promulgò  alcuni  Decreti  affine  di 
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svellere  i pravi  costumi  introdotti  nel  suo  diletto  Gregge, 
di  allontanare  da  esso  le  false  dottrine,  forse  sparse  fur- 
tivamente tra’  Latini  da’  Greci , c di  stabilire  certi  punti 
di  disciplina  pc’  Greci  medesimi  (20).  Nel  1253.  celebrò 
il  suo  Sinodo,  c le  salutifere  Leggi  in  quella  sacra  Adu- 
nanza pubblicate,  come  pure  1’  altre  divulgate  nell’  anno 
1255.,  e due  anni  dopo,  sono  una  sicura  riprova  del 
suo  giusto  pensare  , del  suo  sapere  , e del  suo  fervore 
nel  toglier  dalla  Diocesi  a se  affidata  gli  abusi  c i di- 
sordini , nel  ravvivare  e mantenere  la  Disciplina  Eccle- 
siastica , e nel  promuovere  a ratto  potere  il  culto  Divi- 
no (21). 

Nò  qui  stancossi  il  zelo  di  Ugo  ne’  doveri  del  sa- 
cro suo  Ministero.  Egli  innalzò  molti  Luoghi  pii,  alcuni 
da’  fondamenti , ed  altri  ne  risarcì  a comune  benefizio 
de’  Popoli  alla  sua  cura  commessi  ; egli  con  prodiga  ma- 
no gli  sovvenne  ne’  loro  temporali  bisogni , e per  poter 

somministrare  ad  essi  nelle  indigenze  occorrenti  più  co- 
piose limosine,  procurò  d’  accrescere  le  rendite  della  sua 
Mensa  (22);  egli  nel  1260.  difese  presso  Alessandro  IV. 
i diricti  della  sua  • Chiesa , -e  dell’  altre  Chiese  Latine  Suf- 
fragarne, cioè,  di  Pafo  , Famagosta  , e Limissa  contro 
Germano  Arcivescovo  di  .Rito  Greco , e i Vescovi  di  So- 
lia , Arsina , Carpa  so , e Lescara  dello  stesso  Rito  ne^  Re- 
gno di  Cipro  (23). 

In  occasione  di  comporre,  e terminare  le  differenze 

insorte  tra  i due  Arcivescovi , e i Vescovi  or’  accennati , 
il  Sommo  Pontefice  aveva  fatti  de’  saggi  regolamenti;  ma 
questi  erano  vilipesi  da’  Greci  , c da’  Sirj  , i quali  non 

60I0  ricusavano  di  ubbidire  *al  Metropolitano  Latino,  ma 
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inoltre  segretamente  cospiravano  contro  di  esso.  Di  più, 
nella  Diocesi  specialmente  di  Nicosia  si  commettevano  del- 
le sceleraggini  enormi;  e quando  1’  Arcivescovo  voleva  pro- 
cedere contro  i delinquenti,  vi  si  opponeva  Ugo  di  Lu- 

signano  Bailo , o Reggente  del  Regno  nella  minorità  del 
giovane  Ugo  suo  Cugino  (24).  E'  certo,  che  il  nostro 
Ugo  in  questi  tempi  rinunziò  1*  Arcivescovado  (25),  rite- 
nendo il  puro  titolo  ; e sebbene  non  sia  noto  il  moti- 
vo , io  inclinerei  a pensare,  che  ei  si  risolvesse  a far 

ciò  per  la  sua  grave  età , per  le  continue  vessazioni  da- 
tegli da’  Greci,  e massimamente  per  non  potere  far’  ar- 
gine alla  piena  de’  più  abominevoli  vizj , da  cui  con 
sommo  rammarico  vedeva  inondata  la  sua  amata  Diocesi . 

Da  Cipro  dunque  Ugo  navigò  a Roma.  Il  Compila- 
tore della  Vita  Italiana  di  lui  racconta , che  egli  andò 
là  per  ottenere  il  gran  perdono  del  Giubbilco  pubblicato 
di  quei  giorni  dal  Papa  ; ma  chiunque  , per  poco  che 
versato  sia  nella  Stoiia  degli  Anni  Santi,  vede  a colpo 

d’  occhio  la  falsità  di  questo  racconto  (ad).  Ei  v’  andò 

senza  * dubbio  per  rappresentare  al  Sommo  Pontefice  lo 

stato  della  Chiesa  di  Nicosia  , e per  impetrare  da  esso 

la  licenza  necessaria  affine  di  potersi  dimettere  dalla  me- 
desima . Nel  suo  soggiorno  in  quella  Dominante , per 
mezzo  j}i  persone  molto  abili,  usò  d’  ogni  possibil  dili- 
genza per  iscoprirc  qualche  antica  memoria , onde  sapere 
in  che  luogo  si  fermasse  per  la  prima  volta  S.  Pietro 
passando  d’  Antiochia  a Roma  : e finalmente , per  attc- 
stato del  Canonico  Michele  da  Vico  (27),  gli  venne  fat- 
to di  trovare  nell’  Archivio  Vaticano  il  Libro  detto  Pan- 
theon di  Goffredo  da  Viterbo , giusta  il  parere  del  Maji- 

Tom.  IV.  N 
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si  (28),  nel  quale  a chiare  note  dicevasi,  che  1’  Apo- 
stolo arrestossi  nel  lido  Pisano  distante  dalla  Città  quat- 
tro miglia  in  circa , e che  ivi  fabbricò  una  pìccola  Chie- 
sa con  un  Altare.  Se  1’  autorità  di  Goffredo,  vivente  nel 
secolo  dodicesimo,  si  debba  avere  in  conto  di  un  Monu- 
mento bastante  a mostrare  la  verità  di  un  fatto  accadu- 
to nel  primo  secolo  dell’  Era  Cristiana,  ognuno  potrà  giu- 
dicarne e per  le  regole  della  saggia  Critica,  c anche  per 
la  condotta  tenuta  dal  Muratori  nel  pubblicare  (29) , do- 
po altri  Letterati , la  Cronaca  del  predetto  Scrittore . 

Spediti  che  egli  ebbe  in  Roma  i proprj  interessi,  fe- 
ce ritorno  a Pisa,  ove  fu  accolto  con  i più  vivi  con- 
trassegni di  gioja , e di  stima  da  ogni  genere  di  perso- 
ne ; ed  essendo  stato  in  Nicosia  un  ottimo  e santo  Pa- 
store , qui  divenne  anche  un  benemerito  Cittadino  a se- 
gno , che  la  Repubblica  stessa  lo  chiamò  Protettore , e 
Benefattore  speciale  della  Patria  per  gli  atti  di  liberalità 
praticati  verso  di  essa  (30).  Per  mancanza  di  sicure  me- 
morie, consumate  voracemente  dal  tempo,  non  m’  è possi- 
bile fare  un  minuto  dettaglio  di  tutto  ciò  , che  egli 
operò  a comune  vantaggio  de’  suoi  Concittadini  ; quello 
però,  che  racconterò,  appoggiato  ad  alcuni  avanzi  d’  an- 
tichi Monumenti,  mostrerà  ad  evidenza,  che  egli  fu  il 
benefico  Genio  di  questa  Città  e suo  Contado . Copiosis- 
sime limosino , finche  egli  visse , dispensò  giornalmente  a’ 
bisognosi  (31).  Nel  123^.  il  P.  Mansueto  d.i  Cistiglion  Fio- 
rentino dell’  Ordine  de’  Minori  Conventuali,  Penitenziere,  e 
Legato  di  Alessandro  IV. , avendo  assoluto  i Pisani  dalle 
Censure  Ecclesiastiche  , ordinò  alla  Repubblica  a nome 
del  Papa  di  * erogare  dieci  mila  lire  nella  fabbrica  del 
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nuovo  Spedale  * e Ugo  a proprie  spese  fece  edificare  una 
parte  considerabile  del  medesimo . Somministrò  parimente 
il  danaro  per  fondare  le  Pile , o Pilastri  del  Ponte  del- 
la Spina  (32),  in  oggi  detto  della  Fortezza.  Nella  Chie- 
sa Primaziale  eresse  1’  Altare  in  onore  de’  quattro  Sami 
Dottori  (33)  allato  alla  Cappella  chiamata  un  tempo  dell' 
Incoronata,  ed  ora  di  S.  Ranieri.  Diede  in  piti  volte  a 
questo  insigne  Capitolo  una  somma  asseti  rispettabile  di 
danaro  da  impiegarsi , come  fu  fatto , in  tanti  Geni  sta- 
bili, co’  frutti  de’  quali  si  dovevano  stipendiare  sei  Chcri- 
ci  destinati  al  servizio  della  Chiesa  Primaziale  (34). 

..  Non  • solo  risarcì,  ma  innalzò  eziandio  da’  fonda- 
menti, tanto  in  Pisa,  che  fuori  e Chiese,  e altre  fab- 
briche (35).  Tra  queste  la  ^ più  magnifica  fu  il  Monaste- 

ro e il  Tempio,  che,  guidato  dal  suo  zelo  verso  la  Re- 
ligione , e dal  desiderio  di  giovare  alla  Diocesi  Pisana , 
incominciò  a edificare  a’  21.  del  mese  di  Dicembre  dell’ 

anno  Comune  1263.  nella  Valle  di  Calci  (36)  in  luogo 

dettò  Rczzanò,  distante  dalla  Cittì  sette  miglia  in  circa 
a Levante . In  compagnia  di  quei  Canonici,  che  nel  men- 
tovato Monastero,  provveduto  da  esso  di  annue  rendi- 
te  (37),  vestirono  1’  abito  Religioso,  e a cui  prescrisse 
la  Regola  di  S.  Agostino  molto  stretta  c rigorosa  (38), 

egli  pure  visse  (39)  per  qualche  tempo  in  un  continuo 
esercizio  di  tutte  le  Cristiane  virtù . Terminò  santamen- 
te (40)  la  sua  carriera  su  questa  terra  intorno  all’  an- 
no 1268.  (41),  c fu  seppellito  con  onoratissime  esequie 


nella  Chiesa  da  se  edificata  . 

jì  , .1  ,lf.  1 1 , • 

1 , . 

..  1 e i . . • • ‘ ; i-  • 

P.  M.  P..P. 
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ANNOTAZIONI. 

. . • # ’•  ' 

(1)  Francesco  de'  Gualandi,  Capitano  per  la  Repubblica 

del  Piviere  di  S.  Lorenzo  alle  Corti  in  Carta  num.  1946.  nell’ 

Archivio  segreto  Arcivescovile  cb  fa  sapere,  che  nell*  anno  1 3 4^* 
Fagiano  era  composto  di  trenta  Famiglie  in  circa.  Si  legge 
nella  Storia  stella  Chiesa  Pisana  Tom.  II.  pag.  139.,  che  nel 
14’ 3.  1’  Arcivescovi  Giuliano  de’  Ricci  Fiorentino  assegnò  per 
ainque  anni  al  Monastero  di  S.  Donnino  1’  annue  rendite  del- 
la Parrocchia  di  S.  Stefano  di  Fagiano ; dal  che  pare,  che  si 
possa  inferire  essere  di  quei  giorni  assai  diminuito  il  Popo- 
lo di  quella  Parrocchia  e Sobborgo.  Da  lungo  tempo  in  qua 
è affatto  distrutto,  e ora  appena  si  sa  il  luogo  certo,  òv* 

era  situato.  Da  questo  derivò  _ la  Nobil  Famiglia  di  tal  no- 

me, che  anticamente  abitava  in  Pisa  nella  Parrocchia,  da  pa- 
recchi anni  soppressa , di  S,  Cristofatto  in  Kintica  ; e di  cui 
si  hanno  memorie  dal  secolo  dodicesimo  sino  alla  fine  in 
circa  del  quattordicesimo  presso  Paolo  Trend,  Storia  ms.  della 
Famiglie  Pisane  Tom.  I.  pag.  132. , e nel  Prioriita  esistente 
nella  Cancelleria  della  Città;  dal  quale,  non  meno  che  dallo 

stesso  Tronci  impariamo,  che  pel  corso  di  due  e più  se- 
coli molti  della  Famiglia  da  Fagiano  servirono  la  Repub- 

blica in  impieghi  assai  luminosi . 

(2)  Carta  de’  30.  di  Ottobre  del  1235.  Pisano.  Sta  nell’ 

Archivio  del  Reverendissimo  Capitolo,  per  la  copia  delle  Carte 
e di  altri  vetusti  Monumenti  rispettabilissimo.  Ma  perchè  que- 

sto possa  essere  di  maggior  comodo  e vantaggio  agl’  interessi 
dello  stesso  Capitolo,  e agli  amatori  delle  antichità  de'  tempi 
di  mezzo,  è da  desiderare,  che  i preziosi  antichissimi  Docu- 
menti ivi  conservati  sic  no  presto  disposti  nella  maniera , che 
i Sigg.  Canonici  con  saggio  consiglio  hanno  già  dato  princi- 

pio a farli  ordinare  . 
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(3)  Il  .Tronci  iot.  cit.  1 i di  parere,  «he  Ugo  traessi'  !' 
origine  dalla  Nobil  Famiglia  poc’  anzi  mentovata . Così  pari- 
mente pensano  è Tommaso  Dempstero,  Tom.  II.  De  Etrnria 
Regali  Lib.  V.  Cap.  fl.  pag.  259.,  e il  Canonico'  Abrami,  il 
quale  nell’  Opera  ms.  esistente  nell’  Archivio  sopra  nominato, 
e intitolata  Pisana*  Primati  alis  Dignitatnm , ac  Praebeisdarum 
omnium  ilei  cripti  0 tic.  'lom.  II.  tace.  13.  pag.  335.,  dice,  che 
egli  fu  di  Pisa,  e di  cognome  da  Fagiano:  Hugo  cognomeuto 
de  Fagiano  natione  Pisanus ..  Di  sentimento  diverso  è il  Pen- 
notto.  Generali s totiat  Sacri  Ordinis  Clericomm  Canoni corum  Hi- 
storia  tripartita  Lib.  II.  Cap.  no.  nua.  6.  pag.  293. , ove  co- 
sì scrive:  n Ugo  Episcopus  Nicosiae  in  Cypro  Insula,  genere 
„ quidem  obscurus , seti  dottrina , probitate,  ac  dignitate  da- 
„ rissimi»  : nam  cum  puerulus  in  valle  Arni  Pìsanae  Dioe- 
„ cesis  ovibus  pascendis  operam  dare:,  ab  illius  loci  Plebano 
„ ad  scholas  destinatus,  brevi  optimus  Philosophus,  ac  Theo- 
„ logos  evasit , nec  minus  pietate  Se  religione , quam  dottri- 
„ na  omnibus  se  amabilem,  te  admirabilem  exhibuit  Con 
Gabriello  Pennotto  si  accorda  il  Compilatore  della  Vita  La- 
tina di  esso  Ugoi  copia  della  quale,  che  nel  1602.  trasse 
il  Sacerdote  Antonio  Confasti  dall’  Originale , conservato  una 
volta  nella  Canonica  di  Nicosia  nella  Valle  di  Calci,  si  tro- 
va presso  il  Sig.  Ranieri  Zucchelli  Cappellano  di  questa  Chie- 
sa ■ Primaziale , diligente  ricercatore  de’  Monumenti  de’  tempi 
di  mezzo,  e ne’  medesimi  assai  perito.  Ecco  le  parole  della 
sopralodata  Vita  : „ Fuit  : in  valle  Arni  Pisanae  Dioecesis  in 
„ pago  nomine  Fagiano  rusticus,  cui  filius  nomine  Ugo  erat, 
„ quem  gregis  cusrodiae  praefettum  , quum  villicae  Plcbanus 
■v  Ecclesiae  saepenumero  attendisset.  Se  miram  pueri  iiulolem, 
v venustissimumque  aspettum  iparpensasset,  «3  rusticis  sorde- 
v scerct  raoribus,  ut'  sibi  tanquam  adoptivum  filium  omnibus 
„ in  brevi  liberalibus  decorandum  dottrinis  puerum  annos  >tunc 
„ septem  natum  trederct , maximis  p recibus , ac  promissis  a 
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„ Patre  ; impetravi!  Di  questa  Vita , e di  un!. altra  scritta 
in  lingua  Volgare  con  rozza  semplicità 'di:  stile,  e 'mancante 

nel  principio., . copia  delia  quale  'fatta  dal  Prete  Confarci  so- 

pra citato  sta  presso  il  lodato  Cappellano  Zilcchelli  , si  è 
.servito,  in  trattando  del  nostro  Ugo,  Pietro  Cardosi,  che  ..scris- 
se nel  secolo  passato,  ma  seni'  alcuna  Critica,  1 ai  Memoria 
Sacre,  delle  glorie  di  Pisa  con  sui  breve  . Compendio . delle  Vite 
dei  Santi • e Beati  della  detta  Città , f.  Distretto ; il  di  cui  Ori- 

ginale conservasi  . nella  . .'  Libreria  Magliahechiana  Classe  de'  MSS. 
38.  nnm.  20.,  e due  Copie  almeno  sono  in  Pisa  . Io  pure 

fo  uso  all'  occorrenze  dell’  accentrate  Vite , chiamando  quella 
serietà  volgarmente  prima,  perchè  più  copiosa. t - e , iforse  più 
antica  deila:  Latina , che  io  .perciò  appello  '..seconda . ■■■  . 

• i»35  poiché  sonò  tuttora  inedite y farà  bene  1 dirne  qualche 
cosa,  per  esaminare,  e .'Stabilire ; almeno,  a 1 un  . di  presso,  1’ 
epoca  in  cui  furono  scritte.  uA  me  pare,  che  nè  1’  una  , nè.  1’ 
altra  sia  stata  compilata  nel  secolo  decimoterzo,  o nel  se- 
guente ; ma  nel  decitnoquirito  secolo,-,  e farse  anche  più  tardi. 
In  - esse  . primièramente  non  si  fa'  ricordanza'  delle'!  cariche  da 
Ugo  sostenute  prima  : di  èssere  Arcivescovo,  de’;  viaggi  intrapresi, 
eccettuato  quello  fatto  a ‘ Roma  , e iddi'  ingresso  nella  ReHgicr 
ne  di  S.  Agostino.  Ma,  se  ehi  le  compose  fosse  vivuto  -nel  se- 
colo tredicesimo ,-  o in  quel  torno,  nè  avrebbe  ignorati  tutti 

i mentovati',  fatti y riè  --avrebbe  .ctalasciaito  di:  riferirli.,  essendo 
questi  molto  decorosi' per  il:  posero  Arcivescovo  Secondariamente 

ii  Compilatore  della  Vita  Volgare,  narrando  il  passaggio  di 
lui  da  Nicosia  a Roma,  scrive  in  tal  guisa:  Hora  avvenne,  che 
in  quel  tempo  ( nell’  anno,  cioè,  1250.,  giusta  la  falsa  sua  Cror 
nologia.  ) ti  gnose  lo  dubbi leo  del  perdono  ili  Roma,  deliberò  la 
mense  sua  disvolere  andare  a Roma  per  quello  .perdono  : .Ma  4 
nome  Gittbbileo,  nel  senso  *che  qui  si  prende,  - non  si  usava 
nel  recalo  tredicesimo,  essendo  stato  per  la  prima  volta  ado- 
perato o sul  principio  del  seguente  da  Jacopq  Cardinale  di 
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S.  Giorgio,  qualmente  sostiene  il  Febeo,  De  Mimo  Jabilaeì  Par. 
I.  Cap.  4.,  o al  più  presto  nell’  anno  1300.,  come  prova  il 
Manni , Istoria  itegli  Anni  Santi  nella  Prefazione , e pag.  BI.  Inol- 
tre, benché  • vi  sieno  stati  altri:  Giubbilai  o Anni  Santi  avan- 

ti quello  di  Bonifazio  Vili. , questi  parimente  si  celebravano 
ogni  cent*  anni  nell’  anno  primo  del  secolo;  e al  quinqua- 

gesimo anno  ristrinseli  Clemente  VI.,  eletto  Papa  nel  1343. 
Dunque  il  Compilatore  della  Leggenda,  di  cui  ragionasi,  sup- 
ponendo, ohe  all*  metà,  del  secolo  fosse  stato  pubblicato  il 
Giobbi  tee , viveva  oltre  1’  età  del  lodato  Pontefice,  e senza 
dubbio  moltissimi  anni,  e direi  anche  , qualche  secolo  dopo, 
poiché  egli  da  a vedere  non  essergli  noto,  che  Clemente  fa 

il  primo  a ridurre  il  G iubbileo  a ogni  cinquant’  anni. 

Nella  Vita  Latina  poi  si  legge,  che  il  Parroco  di  Fagia- 
no „ ad  Pisanum  toto  tunc  orbe  omnimodis  Dotto  ri  bus , ac 
„ scientiis  celebre  studium  Ugonem  transmitterc  curavit,  in 
„ quo  tempori®  intervallo  non  modo  dicendi  artem,  arguta- 

„ que  Philosophicae  rationis  argumenta  imbibir , verum  & ex 
„ uberrima  Thcologiae  nettaris  vindemia  , quantum  mortale 
„ patiebatur'  ingenium , uberes.  tali  haustu  , inaudiraque  per- 
„ ceptione  racemo®  decerpsit,  quorf  tam  Dottori,  & condisci- 
„ pulis,  quam  Universitati , quae  multis  NobiLibus,  & Praela- 
„ tis  abundabat,  divinum  hoc  videbatur  „ . Dalla  Storia  Aca- 
demiae  Pi  sanar,  sparsa  di  vastissima  erudizione,  e con  singo- 
lar’  eleganza  distesa , VoL  I.  Par . /.  Cap.  4.  pag.  28.  & seq. , 
si  rileva , che  sulla  fine  del  secolo  dodicesimo  in  Pisa  er* 
Studio'  Pubblico,  o sia,  Università  ; ma  non  trovandosi  firn* 
menzione  di  questa  in  alcuno  Scrittore  nè  Pisano , nè  stra- 
niero , nè  contemporaneo,  nè  vicino  a quei  tempi;  e sitan- 
dosi inoltre,  che  i Pisani  nel  secolo  tredicesimo  solevano 
andare  specialmente  a Bologna  per  coltivare  gli  StudJ  d’  ogni 
maniera,  come  vedremo  nella  Set.  5.,  io  non  crederò  mai, 
che  T Università  Pisana  fosse  allora  tanto  celebre,  quanto  prc- 
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tende  il  Compilatore  della  Vita  sopracitata . Per  le  sienre  e 

chiare  memorie,  che  abbiamo,. si  sa  di  certo,  che  nel  seco- 
lo quattordicesimo  già  avanzato  la  nostra  Università  si  acqui- 
stò nome  assai  maggiore  e per  tutte  le  scienze , che  qui  s’ 
insegnavano  da  illustri  Professori , c per  il  numero  degli  Sco- 
lari, che  venivano  ad  apprenderle-,  sembra  nondimeno,  che 

il  magnifico  elogio  poco  fa  riferito  non  convenga  alla  me- 

desima neppur  qual’  era  nel  secolo  or  accennato , ma  più 
tosto  nel  seguente,  cioè,  da  poi  che  essa  nel  14-s. , mercè  la 

cura  della  Repubblica  Fiorentina,  risorse  a nuova  vita,  c per 
la  somma  riputazione  e profondo  sapere  in  ogni  Facoltà  di 

quei , che  furono  invitati  a tenervi  Scuola , come  pure  pe 

ragguardevoli  Scolari  Spagnoli , Portoghesi , Tedeschi , Siciliani , 
e di  molti  altri  Paesi  ( Storia  cit.  Par.  II.  Cap.  1,  àr  seq. 

pag.  85.  & teq.  ) ; che  vi.  accorrevano  in  folla , sali  a quel 
grado  di  gloria  e di  onore,  cui  non  era  mai  per  1'  addie- 

tro salita.  Il  perchè  credo  di  potere  con  gran  fondamento 
di  verisimiglianza  affermare,  che  la  Leggenda,  l'epoca  della 
quale  si  esamina,  fosse  scritta  sul  cadere  del  secolo  decimo- 
quinto,  o iti  quel  torno;  onde  il  di  lei  Compilatore  parlò  in 
tal  guisa  di  questa  Università,  perchè  erroneamente  opinò,  che 
dessa  a’  giorni  di  Ugo  fosse  ugualmente  fiorente  , che  ali’ 
età  sua . 

Al  fin  qui  detto  mi  giova  aggiungere  ( e ciò  è di  gran- 
dissima autorità  a mostrare  non  essere  1’  indicate  due  Leggen - • 

de  più  antiche  di  tre  secoli  ) che  nelle  medesime,  riferita  la 
morte  del  B.  Ugo,  si  ha,  che  a cagione  delle  guerre-  il  Mo- 
nastero di  Nicosia  per  ben  due  volte  restò  danneggiato  a se- 
gno, e nella  fabbrica,  e nelle  rendite,  che  i Monaci  furon 
costretti  a lasciarlo  in  abbandono,  e a ricoverarsi  in  Pisa 
nel  Monastero  di  S.  Paolo  detto  all'  Orto,  ove  allora  abitava- 
no i Canonici  Regolari  di  S.  Agostino,  co’  quali  i Nicosiensi  s’ 
incorporarono  : c che  dopo  parecchi  anni  il  Padre  Ugo  Priore 
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di  S.  Paolo  e di  Nieosia  , bramando  che  tornasse  a rifiorire 
questo  Monastero,  lo  cedè  ad  alcuni  Cittadini  Pisani,  che  me- 
navano vita  penitente  nella  Compagnia  di  S.  Martino  in  Mati- 
ta , e chiamavansi  Fraticelli , i quali  in  numero  di  dieci , ve- 
stiti dell’  antico  Abito  de’  Religiosi  Nicosiensi , nell’  anno  13^1. 
dal  prelodato  Priore  furono  mandati  ad  abitare  il  Monastero 
da  gran  tempo  abbandonato.  Devo  anche  notare,  che  nella 
Vita  Latina,  oltre  1’  altre  cose  avvenute  nel  secolo  decimo- 
quinto,  si  racconta  , come  nell’  anno  1499.  alcuni  Canonici 
della  Congregazione  di  Frisonaja  occuparono  con  la  forra  il 
Monastero  di  Nieosia  ; e finalmente , che  nella  Vita  or  mento- 
vata si  narra  1'  unione  fatta  nel  1504.  di  questo  Monastero 
alla  Congregazione  Renana  di  S.  Salvatore  di  Bologna  , e nella 
Volgare  si  riferisce  la  morte  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, accaduta,  secondo  che  ivi  si  legge, 'nell'  anno  150;. 

Non  essendo  in  Pisa  se  non  se  le  copie  delle  duo 
Leggende,  avido  di  sapere  con  certezza,  se  i fatti  riferiti  in 
fine  di  esse  etano  stati  aggiunti  da  Antonio  Conforti,  op» 
pure  si  trovavano  eziandio  negli  Originali , che  ora  conser- 
vatisi in  Bologna  nell*  insigne  Biblioteca  di  S.  Salvatore  tra’ 
Codici  viss.  nutrì,  063.,  per  mezzo  del  Nobile  Sig.  Sebastia- 
no Zucchetti  giù  Abate  degnissimo  del  più  volte  nominato  Mo- 
nastero Nicosiense  , e al  presente  Canonico  Decano  di  questa 
Chiesa  Pritnaziale,  m’  indirizzai  al  chiarissimo  P.  Mingarelli , 
per  le  sue  eruditissime  osservazioni  sopra  alcune  Opere  di 
antichi  Scrittori  Ecclesiastici  nella  Letteraria  Repubblica  assai 
riputato,  il  quale  mi  ha  assicurato,  che  le  copie  delle  duo 
Leggende  corrispondono  agli  Originali,  e che  il  carattere  di 
questi  È del  secolo  decimoscsto . 

Credo  poi  affatto  impossibile,  che  si  possa  venire  in  co- 
gnizione de’  nomi  degli  Autori  delle  due  Vite-,  imperciocché 
non  ci  vendono  da  alcuno  indicati,  si  tacciono  e negli  Origi- 
nali , e nelle  Copie-,  e nelle  Vite  non  s’  incontra  alcun  passo, 
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onde  possiamo  averne  notizia.  Da  diverse  espressioni  però  ivi 
contenute,  dalla  minuta  narrazione  di  più  fatti  spettanti  al 
Monastero  Ni  cosi  ente , si  deve  dedurre , che  essi  furono  Canoni- 
ci .di  quel  Monastero.  Il  Compilatore  della  Vita  Volgare  dice, 
che  cigni  di  si  vede  quello,  che  in  della  Città  di  Nicosia  fe- 
ce ( Ugo  ) per  memoria  dell'  anima  sua . Con  si  fatta  maniera 
di  scrivere  sembra  mostrare,  che  egli  per  qualche  tempò  di- 
morò in  quella  Città,  seppure  non  si  voglia  opinare,  che  ei 
abbia  tolte  quelle  parole  da  altro  Scrittore  più  antico  delle 
Memorie  del  nostro  Beato , che  noi  non  conosciamo . 

(4)  In  un  Codice  scritto  a penna  della  Biblioteca  Laurcn- 
siana  si  hanno  molti  Sermoni  da  Federigo  recitati  al  Popolo 
Fisano  in  diverse  occasioni,  1’  Indice  de’  quali  si  trova  nella 
Storia  della  Chiesa  di  Pisa  Tom.  II.  pag.  34. , & seq. , e pres- 
so 1’  eruditissimo  Sigi  Canonico  Bandini , Catalogo  Codicum  Lati- 
norum Biblioth.  Medicene  Laurent.  Tom.  IV.  pag.  2“4-  c t seq. 
Nel  Sermone  64.  Federigo  tesse  un  brevissimo  Elogio  a Ugo, 
divolgato  da  me,  e poscia  dal  lodato  Sig.  Canonico.  Ivi' egli 
parla  così:  „ Cum  ergo  reveritissimi  venerabilis  Pater  Dominus 
„ Hugo  quondam  Nicosiensis  Archiepiscopus , cuius  hodie  depo- 
„ sitionis  suae  diem  anniversarium  celebramus,  a primordio  suae 
n aetatis  Ordini  Clericali  deditus  in  paupertate  Bononiae  stu- 
n duerit,  Se  in  utroque  Jure,  Canonico,  scilicet,  Si  Civili  sic 
„ profecerit,  sicut  nos  ipsi  vidimus,  quod  ex  sua  repetitione 
„ semper  necessaria  acquirebat  „.  Leggasi  anche  il  passo  dell’ 
Arcivescovo  Federigo  riportato  nella  Nat.  14. 

(5) '  Nella  celebratissima  Storia  De  Claris  Archigymnasìi  Bo- 
tfoniensis  Ptofessoribus  Tom.  I.  Par.  II.  Appcnd.  Montila,  pag.  234. 
Ó"  seq.  il  P.  Abate  Fattorini  ha  inserito  Elencham  Scholarium 
illustricrum  , che  dall’  anno  1265.  al  1294.  studiarono  nell’ 
Università  di  Bologna . Tra  questi  si  nominano  Bonaccorso  Ca- 
nònico Pisano,  Ranieri  di  Pisa  Canonico  di  Duaco,  Ranieri  Vi- 
sconti Canonico  di  S.  Simforiano  di  Reirns , Ranieri  Canonico  Pi- 
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sano;  Jacopo,  e Bonaccorso  de’  Lanfranchi,  Ranieri  di  Pia 
Pievano  di  S.  Luce,  Maestro  Guido  Pisano  Dottore  di  Medici- 
na, ed  altri  Pisani,  che  io  tralascio. 

Da  alcuni  Documenti  ricavasi,  che  anco  prima  degli  anni 
dianzi  accennati,  molti  per  desio  di  coltivare  le  Scienze  da 
Pisa  rccaronsi  o a Parigi,  o a Bologna,  ove  riceverono  il 
grado  di  Maestro,  e di  Dottore.  Vitale,  eletto  Arcivescovo  in- 
torno al  1218.,  studiò  nelle  Università  di  Parigi,  e di  Bolo- 
gna , Tom.  II.  Hitt.  Etcì.  Pis.  pag.  258.  ; in  queste  due  Università 
fece  i suoi  studi  eziandio  il  nostro  Ugo,  siccome  abbiamo 

altrove  notato;  Federigo  Visconti  si  portò  a Parigi,  Memorie 
di  lui  in  questo  stesso  Tomo  ; Giovanni  Fagioli  apprese  k 
Giurisprudenza  in  Bologna  , e ottenne  il  titolo  di  Dottore » 

Sarti  Op.  cit.  pag.  .168.;  in  Bologna  similmente  si  applicò  al- 
la Medicina  Jacopo  Curato  di  S.  Simone  di  Parlaselo  , cui  si 

da  il  titolo  di  Maestro , e di  Medico . Tom.  II.  Hitler.  cit c 
pag.  40.  . 

(6)  Veggasi  Paolo  Tronci  Storia  ms.  cit.,  e la  Carta  so- 
pra rammentata  esistente  nell’  Archivio  Capitolare. 

(2)  Federigo  Visconti:  Deinde  in  Pisanum  Canoni  turo  ( Ugo  ) 
promotus  fuit , postea  in  Romana  Curia  Advocatus . 

(8)  Di  queste  due  Vite  ho  parlato  a lungo  nella  Not.  g. 

(9)  Lo  Scrittore  della  Vita  Latina:  Ad  htsjus  namque  con - 

siliiim  Curine  lites  universae  ( nella  prima  Vita  si  ha  , che 
molte  questioni  in  delle  mani  messe  li  erano  ) & ardua  devol- 
vebantur , quo  ita  mature  omnia  disponebat , ut  cunBis  satisfa- 
ciens , neminem  a se  trìstem , vel  inconsulfum  dimitteret . 

(jo)  In  Fraudar»  d alias  Rothomagensis  Archidiacojms  est  ef 
fettus  . 

(n)  Tom.  XI.  Galline  Christianae  in  Indice  Decanor.  Rothe- 
mag  num.  22.  pag.  11^. 

(12)  Monsig.  Giusto  Fontanini  Praefatione  in  novam  Decre- 
torum  Gratinai  Editionem  pag.  & seq. 
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(13)  Questi  nell’  anno  1160.,  e nc’  susseguenti  tenne  Scuo- 
la di  Teologia  nell’  Università  di  Parigi , ed  era  riputato  de- 
gno de’  sommi  onori  per  la  sua  grande  Letteratura , e po’ 
suoi  onesti  costumi,  secondo  che  ci  assicura  Pietro  Cardinale 
di  S.  Grisogono  nell’  appresso  Lettera  al  Pontefice  Alessandro 
IIL  , riportata  dal  du  Boulay  nel  Tom.  IL  Misturine  Universitatis 
Parisiensis  pag.  729.  „ Magister  Bernardus  Pisanus  quondam 
n praepositus  ejus  ( cioè  alla  Scuola  di  Pietro  Mangiatore  De- 
cano delta  Chiesa  di  Troyes , Cancelliere , e Professore  nella  pre- 
detta Università  ) tantae  Litteraturae  est,  4c  ita  honcste,  St 
n laudabiliter  est  semper  in  illis  partibus  conversatus,  quoti 
„ ei  ab  omnibus  sufiiciens  tcstimonium  perhibetur,  & maximis 
„ honoribus  dignissimus  reputatur  n.  Io  inclino  molto  a cre- 
dere, che  il  predetto  Bernardo  sia  quel  . desso , che  nell’an- 
no 1142.  il  giorno  primo  di  Settembre  da  Canonico  Diacono 
di  questa  Primaziale  fu  presente  alla  Consecrazione  della  Chie- 
sa di  S.  Marco  in  via  Calcesana , fatta  da  Balduino  Arcive- 
scovo, conforme  è manifesto  per  una  Carta  esistente  nell’  Ar- 
chivio del  Conservatorio  di  S.  Matteo  num.  23. 

(14)  Federigo  Visconti  Sermone  cit.  „ Studcns  Parisiis  in 
„ Sacra  Pagina , consequutus  est , sicut  nostis , scientiae  mar* 
„ garitam  E Sermone  ms.  46.,  che  egli  recitò  alla  presen- 
za del  medesimo  Ugo  in  Sanilo  Angustino  apud  Episcopiam , cosi 
dice  di  lui:  „ Quantum  peritus  sit  in  utroque  Jure,  Canonico, 
„ scilicet , òc  Civili , & etiam  in  Sacra  Pagina , notum  est  per 
f,  magnani  partem  hujus  mundi  ; Se  qualcm  vitam  mutave- 
,,  rit,  bene  videtis,  quoti  Ordincm,  & Regulam  Beati  Au^usti- 
,5  ni  assunjpsit;  & quantum  sapienter  praedicet,  omnes  scimus 

(15)  Presso  i PP.  Maurini  toc.  cit.,  ove  dicono,  che  Ugo 
Scripsit  ex  Samnsarthanis  ad  S.  Ludovìcum  prò  jure  communitatis . 
Tra’  Codici  mss.  contenenti  Storie,  ed  altri  Monumenti  Pisani, 
che  si  conservano  in  Roma , la  notizia  de’  quali  ha  cortese- 
mente somministrata  1’  egregio  e dotto  Archivista  Vaticano  Sig. 
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Gaetano  Marini  T trovasene  uno  nella  Libreria  Barberini  con 
1’  appresso  titolo  : Annales  Pisanorum  per  Hugottem  eie.  Pitie  Ni- 
cosiensem  Archicpi  scopata  sub  Clemente  IV.  ab  anno  47 1.  ad  I t“g. 
Non  si  creda  però,  che  il  nostro  Ugo  sia  stato  il  Compi- 
latore di  questi  Annali,  come  pare  potersi  sospettare  dalla 
riferita  Iscrizione  . Essi  sono  senza  dubbio  una  copia  degli 
Annali  Rerum  Pisanorum , mancanti  nel  principio  e nel  fine, 
pubblicati  prima  dall’  Ughelli,  poscia  dal  Muratori,  7'om.  VI. 
S.  R.  Ital.  col  titolo:  Breviarium  Historiae  Risanar . E siccome 

a questi  Annali  è premessa  dal  Canonico  Michele  da  Vico , o 

da  chiunque  altro  gli  raccolse,  una  Memoria,  in  cui  si  rac- 
conta , che  il  lodato  Arcivescovo  Nicosiense , essendo  in  Roma, 
a’  tempi  di  Clemente  IV.,  trovò  un  certo  Documento , del  qua- 
le ho  parlato  di  sopra  ; così  chi  scrisse  il  titolo  del  Codice 
Barberino  credi  erroneamente,  che  gli  Annali  Pisani  ivi  con- 
tenuti fossero  stati  Compilati  dall’  Arcivescovo  Ugo . 

( 16)  In  passadio  Regie  Frantine  ivit  ultra  mare  in  subsi- 

dium  Terrae  Suoline . Federigo  Visconti  Sermone  64. 

(l~)  Vid.  Guillelmi  Tyrii  Continuata  Historia  Belli  Sacri 

Lib.  XXVI.  apud  Martene , 4 c Durand  Tom.  V.  Veterum  Scripto- 
rum , if  Monument.  col.  ^33. 

(18)  „ Cupiens  perfeclus  esse,  vendidit  omnia,  & dedit 
„ pauperibus , ut  nudus  Christum  nudura  sequerecur  ; intravìt 
„ in  Religionem  Ordinis  Beati  Augustini , quae  vocatur  Epi- 
scopia,  in  Insula  Cypri,  4t  sic  de  via  mandatorum  intra- 
» vit  in  sentitala  consiliorum  ».  La  Religione  abbracciata  da 
Ugo  in  Nicosia  chiamavasi  Episcopio,  perchè  il  Monastero , 
ove  dimoravano  i Canonici  Regolari,  che  seguivano  1*  Istituto 
di  S.  Agostino,  serviva  per  abitazione  anche  dell’  Arcivescovo . 
Tuttocchè  il  Visconti  apertamente  scriva,  che  il  nostro  Ugo 
andò  in  soccorso  di  Tgrra  Santa,  pure  io  credo,  che  ei  con 
ciò  voglia  dire  puramente,  che  partì  di  Francia  per  andar- 
vi , ma  che  in  realtà  non  passò  oltre  il  Regno  di  Cipro  ; 
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mentre  se  noi  (opponiamo , che  costui  continuasse  il  viaggio 
nell’  Egitto  col  Santo  Re  , e che  si  restituisse  a Nicosia. 
dopo  che  questi,  facendo  ritorno  col  suo  Esercito  dalla  For- 
tezza di  Massora  a Dannata,  nel  dì  5.  d’  Aprile  del  1250.  fu 

sconfitto  e fatto  prigioniere  da’  Saraceni  , non  ci  sarà  cosi 
facile  il  poter  conciliare  la  cronologia  del  di  lui  ingresso 
nella  Religione,  e*  della  promozione  all’  Arcivescovado. 

( 19)  Nelle  citate  due  Leggende  di  Ugo  nulla  si  dice  in- 
torno all’  anno , in  che  ei  ottenne  la  Chiesa  Nicosieuse  ; ma 
da  quanto  si  legge  nella  prima  di  esse , ben  si  vede,  che 
il  di  lei  Compilatore  lo- credè  fatto  Arcivescovo  nel  1234.; 
onde  questo  stesso  anno  è notato  nel  margine  dell'  una  c 
dell’  altra  Usa.  Di  questo  parere  è similmente  il  Cardosi,  il 
quale  narra,  che  Ugo  governò  la  sua  Chiesa  per  lo  spazio 

di  sedici  anni,  e che  nel  1250.,  abbandonata  Nicosia,  se  n'- 
andò a Roma , e di  lì  venne  a Fisa . " E’  certo  però  , che 

egli  non  fu  sollevato  alla  Dignità  Arcivescovile  prima  dell’ 
anno  1250.  A detta  de’  PP.  Mauriili,  Tom.  cit.  Galline  Ch.  i- 
stianae , dalle  Memorie  del  celebre  Monastero  di  Bec  rilevaci, 
che  nel  124 v.  era  tuttavia  Decano  della  Metropolitana  di  Roano. 
Si  sa  da  Federico  Visconti,  che  insieme  con  S.  Lodovico,  c 
per  conseguenza  nel  '1248.  andò  in  Oriente,  e che  in  Nico- 
la entrò  nella  Religione  di  S.  Agostino  ; il  che  dovette  suc- 
cedere o sulla  fine  del  detto  anno,  o sul  principio  dell’  an- 
no appresso.  Elia  I.,  Antecessore  di  Ugo,  viveva  eziandio  nell’ 
anno  ora  citato  1248.,  come  è chiaro  pc’  Monumenti  accen- 
nati dal  P.  Le  Quien , Tom.  III.  Orientis  Christiani  col.  1204., 
ove  ei  pensa,  che  esso  Elia  non  morisse  prima  dell’  anno 
1250. , o del  seguente . Non  potè  dunque  avanti  quest’  anno 
esser’  eletto  Arcivescovo  il  nostro  Ugo,  di  cui  si  fa  menzio- 
ne in  alcuni  Decreti,  che  diconsi  pubblicati  in  magno  Coeme- 
terio  A icosiensis  Ecclesia  e in  die  Palmarnm  tempore  Domini  ila- 
goni  s Nicosiensis  e ledi , consacrati  anno  Domini  1251.  nono  ( tic  ) 
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ìctus  Apri  li  s . Vid.  Syr.odicum  Nicosirnse  Tom.  XXVI.  Colletti  Con- 
tiliorum  col.  33“.  Edit.  Zattae . 

(ao)  Synodicum  cit.  loco  indie. 

(21)  Gli  Atti  del  Sinodo,  e gli  altri  Decreti'  sono  nel 
Synodicum  mentovato  col.  318.  & seq. 

(22)  L’  Autore  della  prima  Vita:  „ Hora  lo  venerabile 
„ Messere  lo  Arciveschovo  era  stato  in  quello  benefitio  cir- 
„ ca  danni  16.,  et  retto,  et  tenuto  lo  suo  benefitio  con  mol- 
n ta  pacie,  er  cresciutolo  dogni  bene,  et  fatti,  et  racconci 
« molti  luoghi  pietosi  per  modo , et  forma  che  oggni  dì  si 
„ vede  quello,  che  in  della  Città  di  Nicosia  fece  per  me- 
„ moria  dell’  anima  sua;  delle  limosine,  & daltre  cose  occul- 
„ te , che  per  Dio  faceva , taciamo  che  troppo  sarebbe  lo 

scrivere  „ . A proposito  di  avere  Ugo  accresciuto  il  suo 
Arcivescovado  d’  ogni  bene,  e,  secondo  che  pare  potersi  infe- 
rire da  quest’  espressione,  d’  avere  aumentate  eziandio  le  di 
lui  rendite,  mi  piace  d’  osservare,  che  a’  tempi  di  Giovanni 
de  Polo  Romano  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  nel 
1312.  dalla  Chiesa  Pisana  passò  alla  Nicosiense , ed  ivi  cessò 
di  vivere  nel  1333.,  la  Mensa  di  questa  Chiesa  aveva  d’  en- 
trata venticinque  mila  Fiorini  d’  oro,  come  si  legge  in  una 
Memoria  riferita  nel  Tom.  II.  HisCoriae  Etcì.  Pisanae  pag.  53. 
in  Not. 

( 23)  Veggasi  la  Lettera  del  Pontefice  presso  Odorico  Ri- 
naldi, Anna!.  Ecclesiastìc.  ad  eum  ann.  num.  3^.  4c  seq.  Nello 
Storie  de'  Re  Lusignani , pubblicate  da  Henrico  Giblet  Lib.  III. 
pag.  143.  le  dissensioni  accennate  , e 1’  aggiustamento  fatto 
da  Alessandro  si  riferiscono  ' per  errore  all’  anno  1255. 

(24)  La  Lettera  di  Urbano  IV.  al  Reggente  del  Regno 
di  Cipro,  su  cui  si  appoggia  la  mia  narrazione,  è riferita 
dal  Rinaldi,  Op.  cit.  num.  66.,  all’  anno  1264.,  quando,  con- 
forme mostrerò  tra  poco , Ugo  era  già  partito  dalla  sua 
Chiesa  ; ma  senza  dubbio  le  dissensioni  e gl’  inconvenienti 
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esposti  succedevano  anche  in  tempo,  che  quelli  trovavasi  in 
Nicosia,  e sembra  che  si  possa  dedur  ciò  dalla  sopraccitata 
Lettera . 

(25)  Pietro  Cardosi,  aderendo  al  Compilatore  della  Vita- 
prima  ha  stranamente  confusi  gli  anni  dell’  Arcivescovado  di 
Ugo,  secondo  che  si  rileva  da  quanto  ho  detto  nell’  Annota- 
zione 19.  ; onde  non  merita  fede  quando  scrive , che  egli  ri- 
nunziò  la  Chiesa  Nicosiense  nell’  anno  lego.  Neppur  deesi  crede- 
re a Gabriello  Pennotto  loco  ante  cit.,  alla  Vita  Latina,  e al 
Canonico  Michele  da  Vico  , i quali  vogliono,  che  esso  Ugo  da 
Nicosia  si  portasse  a Roma , c di  lì  a Pisa  sotto  il  Pontifi- 
cato di  Clemente  IV.,  eletto  nel  1265.  Il  P.  Le  Quien,  Tom. 
cit.  col.  120 6.,  scrive,  che  Raffaello  Successore  di  Ugo  gover- 
nava fino  dell’  anno  1264.  ; e sebbene  dica  ciò  per  pura  con- 
• . . 

gettura,  penso,  che  ei  ben  si  apponga,  poiché  il  nostro  Ar- 
civescovo sul  cadere  dell’  anno  1263.  era'  certamente  in  Pisa , 
e diè  cominciamento  alla  fabbrica  della  Chiesa , e della  Cano- 
nica di  Nicosia.  Racconta  1’  Autore  della  Vita  Volgare,  che 
Ugo  deliberò  d’  andare  a Roma  nel  teihpo , che  fu  pubblicato 
il  Giubbileo,  il  che  suole  accadere  in  principio  dell’  anno;  e 
presso  Michele  da  Vico  si  legge,  che  egli  trovavasi  in  quella 
Città  nel  mese  di  Gennajo . Io  ho  giusto  motivo  di  non  va- 
lutar molto,  massimamente  in  fatto  di  Cronologia,  1’  autorità 
di  costoro;  con  tutto  ciò  accordo  essere  assai  verisimile;  che 
egli  facesse  ritorno  in  Italia  ne’  primi  giorni  dell’  anno  1263. 
or  mentovato . 

» (26)  Veggasi  quanto  ho  detto  a tal  proposito  nella 

Not.  3. 

(27)  Nella  Memoria  esistente  in  principio  del  Breviariuns 
Historiae  Pisanae  apud  Muratorium  Tom.  VI.  S.  R.  I.  col.  16^. 

(28)  Dissertazione  in  difesa  de!  Primato  nella  Cristianità  di 
Toscana  della  Chiesa  di  Lucca  pag.  185. 

(29)  Tom.  VII.  Op.  cit.  col.  352. 
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(30)  Nel  Diploma  messo  in  luce  <Jal  'Cav.  Flaminio  dal  Bor- 

go , Raccolta  di  scelti  Diplomi  Pisani  num.  30.  pag.  243. , con 
cui  la  Repubblica  a’  28.  di  Maggio  dell’  anno  comune  1 26’. 
accorda  esenzioni,  immunità,  e difesa  alla  Chiesa  t Monistero 
di  Nicosia  : „ Considerati  gratiis,  obsequiis , ac  multi  libera- 
„ litatibus  dudum  Civitati,  ac  Civibus  nostri*  per  venerabi- 
„ lem  Patrem  Dominum  Ugonem  Dei  gratia  Nigothiensem 
„ Archiepiscopum  liberaliter , & gratanter  impensis  .....  di- 
„ gnura  satis  forc  decrcvimus,  & consonum  rationi,  ut  Pi- 

n sana  Civitas  , quae  ipsum  Tencrabilem  Patrem  sibi  repu- 
» tat  in  proteftorem , & benefaclorem  praecipuum,  petitiones 
„ ipsius  venerabilis  Patri*  studeat  adimplere  , 6c  *ibi  rcpcn- 
1,  dere  servitia  , Si  honore»  „ ; 

(31)  Il  Visconti,  parlando  di  Ugo  ritornato  a Pisa,  si 

esprime  così  : Quantas  eleemosittas  dederit  , omnibus  notum  est . 

L’  Autore  poi  della  prima  l'ita  scrive  in  tal  guisa:  „ Mora 

u stando  Io  venerabile  Messere  1’  Arcivescovo  alquanto  tempo 
n nella  Città  di  Pisa  molto  honorevolmente , et  con  grande 
n Corte;  or  vedendo  li  Cittadini  di  Pisa  la  9anta  vita,  che 

„ delli  teneva,  et  le  Chiese  chelli  visitava,  et  le  limosina , 
» et  daltri  beni  , che  delli  faceva , grande  allegrezza , et 
n piacere  naveno  e il  Compilatore  della  seconda  l'ita  : 
t,  Pisas  divertit , ubi  multa  laude  digna  peregit  opera . In 
1,  primis  praeter  quotidiana*  eleemosinas,  Si  Ecclesiarum , Sa- 
n crarumque  aedium  reparationes , Sacellum  in  Pisana  Ecclesia 
„ Sancìorum  quatuor  Docìorum  nomine  erexit  •*’ 

(32)  „ Anche  di  sua  pecunia  fece  fondare,  • et  fare  le 
n murelle  del  Ponte  alla  Spina.  Anche  fece  fare-  la  mura- 
„ glia,  che  sul  cantone  dello  Spedale  nuovo,  che  viene  vcr- 
„ so  via  Santa  Maria , per  farvi  qui  uno  bello  edilizio  „ . 
Cosi  leggesi  nella  prima  l'ita ; e nella  Vita  scritta  latinamen- 
te si  ha,  che  Ugo  Pontem,  qui  de  Spina  dici  tur.  Pi,  is  reparavit , 
nsultaqne  etiam  atdijicia  tam  in  urbe , quam  extra , fabricari  fecit . 

Tom.  IV.  P 
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(33)  Ancho  in  onore  delti  quattro  Dottori  fece  fare  in 
Duomo  allato  alla  Clioronata  uno  Altare . „ Vita  prima . 

(34)  Leggansi  il  Tronci,  e 1’  Abrami  locis  cit.,  i qua- 
li raccontano  ciò  sull’  autorità  degl’  I strumenti  esistenti  nell’ 
Archivio  Capitolare . 

(35)  Veggansi  le  Hot.  31.  c 33. 

(36)  L’  Arcivescovo  Visconti  , che  nell’  anno  e giorno 
mentovato  pose  la  prima  pietra  ne’  fondamenti  della  fabbri- 
ca in  presenza  del  nostro  Ugo , di  Lombardo , e di  Gof- 
fredo Rondoni  Pisano  Francescano  Conventuale , quelli  Vescovo 
d’  Aleria,  e questi  di  Cingenti,  e di  rnolt’  altre  persone  d’ 
ogni  condizione,  in  una  sua  Lettera  pubblicata  dal  Sig.  dal 
Borgo , Op.  cit.  nutrì.  39.  pag.  244. , scrive , che  esso  n Ugo  ad 
„ cultum  Divini  nominis  ampliandum , honorem  B.  Augusti- 
„ ni,  Gloriosae  Virginis  Mariae,  & S.  Thomac  Apostoli,  4 1 
n ad  salutem  animae  suac  , suorumque  parentum  , ac  rnulco- 
n rum  Clericorum,  & Laicorum  Civitatis,  & Dioeccsis  nostrae 
„ profectum,  Ecclcsiam,  domumque  Religiosam,  quac  Episcopia 
„ vocabitur  , in  valle  Calcisana  coepit  aedificare  opere  sum- 
„ ptuoso  In  un’  Iscrizione  del  1621.,  che  tuttora  vedesi 
nel  Monastero  di  tìicosia,  e nelle  due  Vite  tante  volte  cita- 
te si  legge,  che  per  un  altro  motivo,  oltre  i sopra  divisa- 
ti , s’  indusse  Ugo  a edificare  in  quel  luogo  il  predetto 
Monastero  ; per  togliere,  cioè,  il  comodo  a’  ladri  di  nascon- 
dersi nel  folto  bosco,  che  ivi  era  , qualmente  avea  risapu- 
to , che  dessi  costumavano  , per  un  fuoco  nel  bosco  stesso 
veduto  una  sera  trovandosi  insieme  coll’  Arcivescovo  Visconti 
nella  sua  Villa  di  Calci  . Io  lascerò  , che  di  questo  rac- 
conto ognuno  no  giudichi  come  più  gii  piace . 

(3l)  Notasi  nella  prima  Vita,  che  Ugo  comprò  pel  suo 
Monastero  tante  possessioni  , che  largamente  vi  potevano  vivere 
.XIII.  Frati  Canonici,  et  Conversi  VII.  et  Famigli. 

(38)  Che  la  Regola  di  S.  Agostino  prescrittagli  fosse  ri- 
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gorosa  anzi  che  nò,  si  ricava  dalle  Costituzioni  fatte  da  et- 
to Ugo,  che  ti  conservano  mst. , e di  cui  ti  fa  menzione 
nella  srcontia  Leggenda  con  le  seguenti  parole  : Quaidam  Con- 
stitutiones  ex  Canonum  institutis , & Santtomm  Patriim  gestis , 
tjualiter  in  omnibus  secundum  ordinerà  Canonicum  vivere  deberent 
edocentes , eonscripsit , nec  non  Betti  Patrie  ( Agostino  ) Rtgtt- 

lam  magna  elegantia , & spirituali  Dottrina  illit  exposuit . Que- 

sta Regola  fu  osservata  da’  Canonici  Nicosiensi  fino  a'  tempi 
di  Giulio  li.,  il  quale  nell’  anno  1504.  gli  unì  a’  Canonici 

Regolari  della  Congregazione  Renana  di  S.  Salvatore  di  Bolo- 
gna, come  costa  dalla  Bolla  di  esso  Pontefice,  e raccontano 
il  Pennotto,  Historia  Tripartita  ec.  Lib.  li.  Cap.  20.  pag.  1293. , 
e 1’  Autore  della  Leggenda  latina.  Nell’  anno  1-8 1.  le  ren- 
dite del  Monastero  di  Nicosia  furono  assegnate  al  Conservato- 
rio  detto  degli  Orfanelli  di  questa  Città,  e i Canonici,  otte- 

nuta una  conveniente  annua  pensione,  erano  nell’  anno  avan- 
ti partiti.  Finalmente  nell’  1782.  andarono  ad  abitarvi  i PP. 
Minori  Osservanti  Riformati  di  San  Francesco. 

(39)  Cum  autem  per  annos  aliquot  cura  praedittis  Canonicit 
sanile,  Ì7  laudabiliter  in  hoc  Nicosiensi  Monasterio  Beatus  Pater 
vixisset , dice  il  Compilatore  della  seconda  Leggenda  seguendo 

1’  Autore  della  prima;  e avanti  di  essi  1’  Arcivescovo  Viscon- 
ti Sermone  46. , favellando  di  Ugo  ritornato  alla  Patria , avea 
scritto  : Qualem  vitam  mut averi t bene  videtis , qnod  Ordinem , if 
Regulam  Beati  Angustiai  assumpsit . 

( 40)  Lo  stesso  Visconti  Sermone  64.  in  tal  guisa  parla 

dell’  Arcivescovo  Nicosiense  già  trapassato  : Cum  ergo  reveritis- 
„ simi  iste  no’ster  defundus  in  charitate  decessene,  sicut  ve- 
n hementer  praesumimus , propter  ejus  laudabilem  vitam,  Ter- 
n ram  Sanclam  , 4c  tcstimonium  Confessoris  sui  „ . Nella  se- 

guente antica  Iscrizione , incisa  in  una  pietra  sopra  la  Porta 
d’  ingresso  nel  Monastero  di  Nicosia  -,  gli  vien  dato  il  titolo 
di  Beato , e vedesi  la  di  lui  Iinagine  in  basso  rilievo  co’ 

raggj  alla  testa:  P a 
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Arcbìepi  scopus  Nicbosie  Ugo  Beatiti  Pisantts  existens 
Fuit  olivi  repara  t or  bnjtis  Mona st crìi  acque  fundator. 

Col  medesimo  titolo  distinguesi  nelle  due  Vite  mss.,  dal  Tron- 
ci  Annali  Pisani  pag.  221-  e 228.,  da  Tommaso  Dempstero 
De  Eli-uria  Regali  Lib.  V.  Cap.  2.  pag.  259. , da  Pietro  Car- 

dosi Op.  eie.,  e dal  Canonico  D’'  A bramo,  Op.  eie.  Noe.  3.  r 
si  dice  ab  virtutum , & sanili  manine  praeseaneiam  merito  inter 

Coelites  adnumeratus . 

(41)  E’  fuori  di  controversia,  che  Ugo  a’  28.  di  Mag- 

gio del  12 67.  ancor  viveva  ; ma  non  abbiamo  monumenti 
per  fissare  con  sicurezza  1’  anno,  in  che  egli  cedè  al  co- 
mun  destino.  Paolo  Tronci , Op.  eie.  e Storia  ms.  delle  Fa- 
miglie Pisane  Tom.  /.  pag.  132.  , lo  crede  mancato  di  vita 
nell’  anno  comune  1269.  Il  Compilatore  della  Leggenda  volga- 
re, il  Cardosi,  e 1’  Abrami  riferiscono  il  di  lui  felice  pas- 

saggio al  1267.;  il  Dempstero  toc.  eie.  lo  dice  morto  nell’ 
anno  appresso.  Quanto  al  giorno  della  morte,  in  un  antico 
Necrologio  scritto  in  pergamena , esistente  nell’  Archivio  di  que- 
sto Conservatorio  di  S.  Matteo,  tra’  morti  5.  Kalendas  Septem- 
bris , cioè,  il  28.  d’  Agosto,  si  pone  Ugo  venerabili s Pater  Ar- 
chiepiscopus  Nieosiensis , prò  quo  fiat  Vigilia , quia  ab  eo  habui- 
mus  Libras  C.  Nelle  due  Vite  però,  dal  Cardosi,  e dall’  Àbra- 
mi si  asserisce  trapassato  il  giorno  antecedente . Si  narra 
nella  prima  Leggenda  , con  la  quale  si  accorda  la  seconda, 
che  appena  1’  anima  di  Ugo  „ fue  partita  dal  corpo  visibil- 
„ mente  si  vidde  per  chi  vedere  la  volse  di  giorno  chiaro 
„ una  stella  bellissima  in  aria  sopra  lo  suo  corpo  apparita, 
„ et  tanto  qui  stè  quanto  questo  venerabile.  Se  santo  corpo 
„ fue  seppellito  a grande  onore  , e con  molta  reverentia  „. 
Vi  e stato  chi  ha  lasciato  scritto,  che  il  Corpo  del  nostro 
Beato  conservasi  tuttora  incorrotto;  ma  nell’  anno  17;!.  a’ 
18.  d’  Ottobre,  in  occasione  di  fare  nella  predetta  Chiesa  il 
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nuovo  pavimento,  fu  smosso  e alzato  1’  antico  marmo,  che 
chiude  il  di  lui  sepolcro,  e molti,  che  trovaronsi  presenti 
ad  un  tal  fatto,  osservarono  non  esservi  che  il  puro  sche- 
letro . Tanto  si  ha  dall’  / strumento  rogato  da  Tommaso  An- 
tonio Cei , esistente  nell’  Archivio  del  Conservatorio  degli  Orfa- 
ni di  questa  Città . 
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FEDERIGO  VISCONTI 
ARCIVESCOVO  DI  PISA 


CHe  la  Nobilissima  Famiglia  de’  Visconti  sia  una  di 
quelle  sette , che  nel  decimo  secolo  si  stabilirono 
nella  illustre  Città  di  Pisa  ai  tempi  di  Ottone  il  Gran- 
de, viene  negli  Annali  Pisani  asserito  dal  Tronci . Ma 
che  questa  stessa , già  Pisana , Famiglia  nel  secolo  unde- 
cimo  c dodicesimo  salita  fosse  in  Patria  e fuori  a gran- 
dissima altezza , ed  occupasse  i primi  gradi  nelle  Eccle- 
siastiche , Civili,  e Militari  dignità:  e lo  stesso  Tronci, 
ed  altri  Scrittori , e sicurissimi  Documenti  ne  fanno  ir- 
refragabile testimonianza  ( i ) . 

Nel  seno  di  questa  Famiglia,  dal  eh.  P.  Anton  Fe- 

lice Mattei , Professore  nell’  Università  di  Pisa,  nella  sua 
Storia  della  Pisana  Basilica , chiamata  splendidissima , nac- 
que Federigo  Visconti  , poscia  Arcivescovo  di  Pisa » Fra- 

tello di  Giovanni  Padrone  del  Giudicato  di  Gallura,  e 
di  porzione  del  Giudicato  di  Cagliari  in  Sardegna,  c Pa- 
dre del  famoso  Ugolino  Visconti,  di  cui  nel  secondo  Vo- 
lume di  queste  Memorie  leggesi  un  completo,  magnifico, 
e per  ogni  lato  commendevole  Elogio . 

Ignorasi  affatto  il  giorno,  in  cui  Federigo  nacque; 

e nessuna  memoria  è a noi  pervenuta  della  prima  sua 
educazione  c gioventù  . Ma  quella  dee  bene  a ragione 

credersi  * qual  convenivagli , signorile , c questa  fu  certa- 
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mente  adorna  di  una  insigne  pietà , di  una  scienza  pro- 
fonda, c di  una  prudenza  non  ordinaria. 

Prova  incontrastabil-  nc  sono:  1’  esser’  egli  stato  in 

quel  tempo  Cappellano  domcstieo  del  Cardinale  Sinibaldo 

de’  Ficschi  dei  Conti  di  Lavagna  , Uomo  sommamente 

perito  nel  Diritto  Civile  e Canonico,  come  asserisce  die- 
tro più  antichi  Scrittori  il  eh.  Tiraboschi  (2),  ed  a 
cui , divenuto  Pontefice  , non  fu  avaro  di  lodi  il  Mu- 
ratori (3):  1’  avere  Federigo  ritenuto  quel  posto  mede- 
simo allorché  fu  ' assunto  quel  Cardinale  al  Pontificato: 
r averlo  questo  Papa  condotto  al  suo  seguito , allorché 
nel  settimo  giorno  di  Giugno  del  1244.  partì  da  Roma 
per  portarsi  a Lione , ove  avea  già  intimato  un  Gene- 

rale Concilio:  l’avere  il  nostro  Visconti  predicato  nella 
Cappella  Papale  correndo  la  quarta  Domenica  dell’  Avven- 
to , allorquando  doveano  esser  giunti  a Lione  assaissimi 
dei  centoquaranta  Padri  , che  composero  quel  sacro  c 
venerando  Consesso  (4):  e finalmente  1’  essersi  egli  acqui- 
stato in  modo  particolare  la  stima  e 1’  affetto  del  Car- 
dinal Rinaldo  da  Anagiti , allora  Vescovo  di  Ostia , che 
poscia  , assumendo  il  nome  di  Alessandro  IV. , successe 
al  Quarto  Innocenzo  nella  Cattedra  di  Pietro. 

Questo  Pontefice , in  una  sua  Lettera  scritta  al  no- 
stro Federigo  Visconti  , forma  un  ben  vantaggioso  ritrat- 
to delle  di  lui  giovanili  virtù,  c ne  forma  insieme  il 
più  compiuto  elogio;  poiché,  dopo  aver  lodato  la  sua 
umiltà,  la  cortesia,'  la  prontezza  in  giovare  ad  altri: 
cose,  che  a Signore  di  alto  lignaggio,  e viepiù  ad  Uo- 

mo Ecclesiastico,  recano  singolare  ornamento:  soggiunge: 
n Nobis  quoque , dum  adhuc  essemus  in  minorj  officio 
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„ constituti , tua  grata  familiaritatis  obsequia , quibu*  no- 
„ strani  tibi  benevolentiam  specialiter  vindicasti  , te  vi- 
» rum  morum  gravitate  maturum,  vigilem  tuae  famae  cu- 
„ stodem , & charitatis  fervidum  zelatorem  promittebant  ; 
» adeo  quod  ex  paterno  qucin  ad  te  conceperamus  af- 

n fe£ìu , prompti  reddebamur  & faciles  ad  tuum  hono- 

» rem  & commodum  promovendum  « (5). 

Trovandosi  Federigo  in  Lione , dovette , com’  è co- 
stume de’  grandi  Uomini , desiderare  di  procurarsi  nuovo 

lustro  e decoro  col  trattenersi  per  qualche  tempo  nella 

Metropoli  della  Francia , la  di  cui  Università  era  già  a 
quei  tempi  salica  a non  piccola  fama  ; alla  quale  ave- 

vano contribuito  principalmente  i valorosi  Italiani , ' che 
in  essa  esercitarono  il  magistero  , e le  onoranze  ed  i 
privilegi  ad  essa  largamente  accordati  dallo  stesso  Pon- 
tefice Innocenzo , per  testimonianza  del  Sig.  Cav,  Tira- 

boschi  (6). 

Dovette  , certamente , il  vivo  ed  avido  ingegno  di 

Federigo  trovar  pascolo  abbondantissimo  in  quella  Univer- 
sità , che  allora  vantava  sedente  sulle  sue  Cattedre  il 

celebre  Alberto  Magno  , e contava  tra’  suoi  Scolari  S. 
Tommaso  d’  Aquino:  Uomo,  ad  onta  del  Filosofico  orgo- 
glio, incomparabile  tuttavia;  ma  accertare  non  si  potreb- 
be se  il  nostro  Visconti  al  ritorno  del  Papa  in  Italia, 
che  nel  1251.  si  effettuò , o se  prima , staccandosi  dal- 
la Corte  Pontificia,  s’  incamminasse  a Parigi. 

Tornò  Federigo  alla  Patria  , la  quale  rivide  in  lui 
quel  rispettabile  Cittadino , che  ne  partì  ; ma  che  al 
patrio  lustro  c nativo  aveva  aggiunto  quello  splendore , 
che  arreca  la  lunga  e decorosa  dimora  in  Corti  stra- 

Tom.  IV.  Q 
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niere , la  familiarità  con  Personaggi  di  primo  rango , con 

Letterati  di  primo  ordine,  e il  dovizioso  corredo  di  co- 
gnizioni erudite,  scienziate,  politiche,  che,  viaggiando,  c 
conversando  co’  Grandi,  e co’  Saggi,  1’  Uomo,  già  prov- 
veduto di  buon  giudicio  e di  coltura,  a se  stesso  pro- 
caccia , ed  atto  in  conseguenza  si  rende  a promuovere 
la  pubblica  utilità . Ed  in  fatti  la  Città  di  Pisa  , giu- 
dicando che  ad  un  suo  Figlio  così  noto  ed  illustre  non 

sarebber  mancati  inviti  ben  lusinghieri  ad  espatriar  nuo- 
vamente, appena  fu  ritornato,  si  adoperò  perchè  venisse 
il  Visconti  eletto  Canonico  della  sua  insigne  Basilica , ove 
egli,  presenti  1’  Arcivescovo,  il  Clero  ed  il  Popolo,  diè 
luminosa  prova  di  quanto  valesse  nella  sacra  Eloquenza  ("). 

Ma  in  più  illustre  c spazioso  campo  potè  ben  pre- 
sto il  nostro  Federigo  Visconti  far  pompa  delle  sue  Ec- 

clesiastiche e personali  virtù:  poiché,  morto  1’  Arcivesco- 
vo di  Pisa  Vitale  nell’  anno  1253.,  fu  egli  nell’  anno 

seguente  inalzato  a quella  Cattedra  insigne  ; ma  da  si- 
curissimi Documenti  risulta,  che  essendo  la  Città  di  Pisa 
da  più  di  quindici  anni  addietro  percossa  colle  Censu- 

re, venisse  consacrato  soltanto  nell’  anno  125 7.  (8);  nel 
qual’  anno  fu  dal  Pontefice  Alessandro  IV.  riammessa  la 
Città  di  Pisa  alla  comunione  della  Chiesa  Romana  . 

Chi  potrebbe  impugnare , che  Federigo  Visconti , elet- 
to Arcivescovo  in  tempi  così  torbidi , e in  così  difficili 

e deplorabili  circostanze,  non  dovesse  ardentemente  desi- 

derare di  veder  la  sua  Pisa  pacificata  colla  Cattolica.  Chie- 
sa , e non  dovesse  affrettarne,  per  quanto  era  in  lui,  il 
bramato  e felicissimo  giorno  ? 

Stimato  ed  amato,  coni’  egli  era  dal  Regnante  Pon- 
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tefice  Alessandro:  savio,  religioso,  e zelante  dell’altrui 

bene  , qual  già  questo  Papa  il  dipinse  : da  esso  eleva- 
to a quel  grado  in  tempo , clic  da  un  feroce  spirito 

di  partito  Italia  tutta  agitavasi  : e perciò  creduto  atto 
ad  ammansire  i turbolenti,  a confortare  i deboli,  a cor- 
reggere i traviati  , a compor  le  discordie  , a conciliare 

la  vera  utilità  della  Patria  coll’  onor  della  prima  Sede; 
dovè  per  necessità  Federigo  impiegare  il  suo  credito,  le 
sue  cure , i luminosi  talenti)  suoi  per  venire  a capo  di 
opera  così  importante , e necessaria , e gloriosa . 

Per  questo  fine  principalmente  portossi  nell’  anno  1255. 
ad  Anagni,  dov’  era  il  Papa:  e siccome  in  quel  tempo 
trattava»  avanti  di  lui  la  Causa  della  gran  Serva  di  Dio 
Chiara  d’  Assisi,  alla  presenza  dei  Cardinali  c di  molti 
Prelati  fece  una  divota  allocuzione  al  Pontefice  ; .insisten- 
do anch’  egli  con  parole  esprimenti  la  sua  singolare  pie- 

tà , perchè  venisse  canonizzata  quella  sacra  Eroina  (9) . 

Ma  che  il  veder  Pisa  liberata  dalle  Censure  stasse 
a cuore  moltissimo  dell’  / Ircivcscovo ■ Federigo,  chiaramen- 
te vicn  dimostrato  dal  cinquantesimo  nono  dei  suoi  Ser- 
moni , da  esso  recitato  nel  giorno  faustissimo , in  cui  fu 
dal  Papa  Alessandro  IV.  riammesso  il  Popolo  Pisano  al- 
la comunion  de’  Fedeli . 

Luminosa  oltremodo  riesci  quella  sacra  Funzione,  per- 
chè venne  decorata  dalla  presenza  di  sei  Arcivescovi,  di 
nove  Vescovi , di  cinque  Abati , e di  S.  Bonaventura  Ge- 
nerale dell’  Ordine  dei  Frati  Minori  (io):  ed  in  sì  ve- 
neraci consesso,  alla  presenza  di  numerosissimo  Popolo, 
in  sì  divoto , tenero,  lietissimo  avvenimento  sfogò  l’Ar- 
civescovo Federigo  c le  passate  sue  ardentissime  brame, 
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c 1’  allegrezza  sua  di  vederle  finalmente,  compiute  con 
veramente  sacra , robusta , ed  a quei  tempi  non  ordi- 
naria eloquenza  ( 1 1 ) . 

Erasi  fin  qui  diflcrira  la  consagrazionc  del  nostro  Ar- 
civescovo per  le  dissensioni  dei  Pisani  colla  S.  Romana 

Chiesa;  e fino  al  cominciar  dell’  anno  1258.  Lombardo 
Vescovo  d’  Alena  in  Corsica,  Suffragamo  di  Pisa,  eser- 
cirò nella  vasta  Pisana  Diocesi  1*  Episcopali  funzioni. 
Non  però  inattivo  si  stette  Federigo  Visconti  nel  tem- 
po che  corse  avanti  la  sua  consagrazionc , e procurò  di 

accrescere  con  equi  e savj  provvedimenti  le  rendite  del- 
la sua  Chiesa , onde  poter  dipoi  render  più  splendido  il 
Divin  Culto , e potere  più  largamente  soccorrere  i bi- 
sognosi : e,  consagrato  eh’  ei  fu,  applicossi  con  tutto  1’ 
animo,  e con  impegno  proporzionato  al  bisogno  ed  all’ 
importanza  dell’  oggetto,  a riformare  il  suo  Clero. 

Per  ottener  questo  fine,  in  * meno  di  quattro  anni 
adunò  tre  Sinodi  Provinciali  (12),  ai  quali  intervennero 
i Vescovi  di  Alassa  e di  Aleria  suoi  Suffragami:  e dai 
Sermoni  da  esso  recitati  in  quelle  sacre  Adunanze  rile- 
vasi con  quale  Apostolica  libertà  , con  quanto  zelo  pro- 
curasse di  sradicare  i solenni  abusi  correnti  allora  fra 
gli  Ecclesiastici , e con  quale  energia  continuamente  in- 
culcasse la  purità  dei  costumi  (13). 

Fra  le  gravi  Ecclesiastiche,  benché  moltiplici,  sue  fa- 
tiche , non  trascurò  Federigo  d’  impiegarsi  validamente  in 
sollievo  dei  poveri  : e ben  lo  mostran  le  sue  premure 

per  gli  Spedali  allora  esistenti  in  Pisa , e la  Pastorale 
da  esso  indirizzata  ai  Popoli  della  sua  vasta  Diocesi  per 

esortargli  a contribuire  con  generose  elemosine  a compir 
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la  fdhbrica  del  nuovo  Spedale  della  Misericordia  , in  oggi 
detto  di  S.  Chiara  ; fabbrica , che  come  opera  soddisfat- 
tola era  stata  ingiunta  ai  Pisani  dal  Pontefice  Ales- 

sandro (14). 

Corretti  i disordini  del  suo  Clero  , e stabilite  nei 
Sinodi  a norma  delle  Canoniche  Leggi  le  necessarie  ri- 
forme, chiese  Federigo  al  Pontefice  Urbano  IV.,  Succcssor 
di  Alessandro,  la  conferma  di  .tutti  i suoi  privilegi  co~ 
me  Arcivescovo  Pisano , come  Primate , e come  Legato  del- 
la Sede  Apostolica  nell’  Isola  di  Sardegna . Tutto  conces- 
segli il  Papa;  e con  sua  Lettera  particolare  1’  autorizzò 
ad  esercitare  liberamente  la  propria  sua  giurisdizione  in 

quell’  Isola  (15).  Ne  la  dimanda  di  Federigo  avea  per 
fine  di  ottenere  una  maggior  sicurezza  delle  di  lui  pre- 
minenze , ma  di  allontanare  ogni  ostacolo  all’  esercizio 
del  suo  zelo , e della  sua  pastoral  vigilanza  ; poiché , 
intrapresa , e compiuta  solennemente  la  Visita  della  Città 
e Diocesi  Pisana  , nella  Primavera  dell’  anno  1264.  si 

accinse  a visitar  la  Sardegna . 

Partitosi  di  buon  mattino  dalla  Chiesa  di  S.  Pietro 
ad  Vincula  , sciolse  nel  Venerdì  delle  Palme  dal  Porto 
Pisano,  c per  buon  tratto  di  strada  lungo  il  mare  lo 
seguitarono  a cavallo  il  Giudice  di  Pisa , e il  Coman- 
dante dell’  Armi  unitamente  a’  Canonici,  Sacerdoti,  e 
Laici  in  grandissimo  numero,  che  con  voci  interrotte, 

con  singhiozzi  c con  lagrime  esprimevano  il  loro  grave 
rammarico  per  la  partenza  del  comun  Padre  e Pastore: 
il  quale,  sensibilmente  commosso  da  sì  affettuose  dimo- 
strazioni e sì  tenere , tutti  benedicendo , e tutti  portan- 
do seco  nel  cuore , con  prospera  navigazione , costeggiar!- 
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do  !’  Isola  dell’  Elba,  e la  Corsica,  approdò  felicemen- 
te in  Sardegna . 

Imponente  , magnifica  , e venerabile  dovette  sicura- 
mente apparire  agli  occhi  de’  Popoli  Sardi  questa  Mis- 
sione Apostolica  ; vedendo  approdar  sì  rinomato  Arcivesco- 
vo e Primate , e Legato  Papale  in  ben  adorna  Galea , 
al  cui  governo  e difesa  ben  cento  Uomini  invigilavano , 
che  aveva  al  suo  seguito  una  Saett'ta  bene  armata , e 
mirandolo  scendere  accompagnato  da’  Canonici , Arcidia- 
coni, Diaconi,  Pievani,  Chierici,  Cantori,  e da  nobile 
comitiva  di  Laici , fra  i quali  trovavansi  due  Ambascia- 
tori  del  Comune  di  Pisa  , e due  Nipoti  di  Federigo 
stesso  decorati  di  militare  impiego . 

Soverchiamente  prolisso , c qui  inopportuno  sarebbe  il 
dettaglio  di  quanto  operò  il  nostro  zelante  Arcivescovo 

nella  Visita  di  quell’  Isola.  Ma  non  può,  nè  dee  ta- 
cersi, che  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  o celebrando 
i Divini  Misteri , o confermando  i Fedeli  co’  sacri  Cri- 
smi , o seguitando  Processioni  divotc , o visitando  Chie- 
se , ove  una  qualche  moltitudine  si  trovasse  , rammen- 

tandosi ciò , che  di  se  disse  1’  Apostolo  nella  prima  ai 
Corintj  (16),  dispensò  indefessamente  al  suo  Popolo  il 
Pane  Evangelico;  ben  sapendo  esser  questa  la  prima,  e 
la  massima  'sua  obbligazione . 

Considerasi  Federigo  qual  vero  Pastore , qual  vero 
Maestro , qual  vero  Apostolo  per  correggere  , pascere , 

istruire  , ed  incitare  alle  opere  di  pietà  quella  sua  di- 
letta numerosissima  greggia  ; onde  la  prima  volta  che  fe- 
ce a quella  sentire  la  paterna  ed  autorevol  sua  voce, 
adorno  di  splendidissimi  Arredi , che  la  maestà  della  Re- 
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licione  rammentano  , prese  ffer  tema  della  eloquente  e 
fervorosa  sua  predicazione  quel  della  Genesi  : Vaie  , & 
vide  si  cunHa  sunt  prospera  erga  fratres  , & pecora  quo- 
que require . Sì  : era  persuaso  il  pio , il  dotto  nostro  Ar- 
civescovo , che  la  verga  o intempestivamente , o con  trop- 
pa forza  adoprata , aliena , intimorisce  , disperde  il  Greg- 
ge; ma  che  la  voce,  or  placida,  or  grave,  or  flebile, 
or  risentita , desta , accende , compone  gli  affetti , e le 
timide , o capricciose  pecorelle  incoraggisce  ed  invita , c 
mostra  alle  smarrite  i pericoli  , e le  ostinate  salutevol- 
mente minaccia  ; onde  poi  tutte  , a grande  consolazione 
del  provido  ed  amoroso  Pastore , son  ricondotte  all’  ovile . 

Venne  perciò  il  Visconti  ricevuto  in  ogni  luogo,  co- 
me appunto  si  conveniva , con  venerazione  grandissima . 
Fu  incontrato  nelle  varie  Diocesi  da’  Vescovi  suoi  Suffra- 
ganti, e dai  medesimi  accompagnato  e servito,  dai  nume- 
rosi Cleri  , dai  Magnati , dai  Popoli  con  pompa  straordi- 
naria, con  decorose  Milizie,  e provveduto  ampiamente  fu 
di  tuttociò , che  potea  ristorarlo  dalle  gravissime  sue  fa- 
tiche . 

Mostrò  in  somma  Federigo  in  quella  Visita  Pastorale 
quanto  grande  fosse  il  suo  zelo  nel  predicare  la  Divina 
parola  (17),  quanto  sagace  la  sua  prudenza,  quanto 
esemplare  la  sua  condotta , e quanto  in  somma  fossero 
eminenti  le  sue  virtù , onde  non  deve  arrecare  maravi- 
glia alcuna  , che  egli  in  così  breve  tempo  avesse  sa- 
puto risvegliare  nei  Popoli  tanta  stima  e rispetto  per  la 
sagra  sua  Persona,  e per  la  venerabile  Episcopale  dignità. 

Restituitosi  nel  cadere  di  Giugno  del  medesimo  anno 
il  nostro  Arcivescovo , dopo  tranquilla  navigazione  , alla  sua 
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Pisa,  trovò  nuove  occasioni  d’  impiegare  i rari  talenti 
Suoi , e 1’  indefesso  suo  zelo  nella  fondazione  di-  nuove 
Chiese  in  Città,  e fuori;  in  provvedere  alla  sicurezza  e 
prosperità  delle  Vergini  a Dio  consagrate,  esposte  allora 
alle  insolenti  scorrerie  de’  nemici;  in  pascere  il  Popol 
suo  colla  Divina  parola,  ed  in  compor  le  discordie  nuo- 
vamente insorte  fra  la  S.  Sede  e i Pisani,  ai  quali  per 
ordine  del  Pontefice  Clemente  IV.  fece  un’  Allocuzione 
registrata  al  quartodecimo  numero  fra  i suoi  Sermoni,  esor- 
tandogli a non  resistere  ai  di  lui  voleri  , tendenti  a pa- 
cificare Toscana  tutta  ; e con  più  duro  Sermone  dovette 
poi  per  necessità  intimorirgli,  minacciando  loro  la  Sco- 
munica, come  avvenne  (18).  . 

Trova vansi  in  Firenze  nel  Giugno  dell’  anno  1273. 
il  nuovo  Papa  Gregorio  X.  Successor  di  Clemente,  e Car- 
lo d’  Àngiò  Re  di  Sicilia . Non  trascurò  Federigo  di 
portarsi  colà  ad  ossequiare  così  illustri  Personaggi,  e pro- 
fittare dell’  occasione  di  abboccarsi  con  quel  glorioso  Pon- 
tefice tanto  amator  della  pace , ed  ottenere  1’  assoluzione 
del  suo  Popolo , e la  restituzione  dei  privilegi  tolti  alla 
Cattedra  Pisana  da  Clemente  suo  Antecessore  . Perorò  il 
rostro  Arcivescovo  così  bene  la  causa  dei  Pisani  , c la 
propria , che  nel  giorno  decimonono  di  quel  mese  mede- 
simo furono  lei  sue  : brame  dall’  ottimo  Papa  -.Gregorio 
compiutamente  appagate  (19).  Rimpatriò  Federigo  imme- 
diatamente: assistè  alla  divota  procession  del  suo  Clero, 
nella  quale  il  Legato  Pontificio  i Cittadini  e la  Città  be- 
nedisse ; e notificati  alla  sua  vasta  Diocesi  gli  ordini  di 
Gregorio  relativamente  ai  Pastori  di  second’  ordine , che 
dovevano  intervenire  al  Concilio  di  Lione , già  intimato , 
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esso  pur  si  dispose  nell’  Aprile  dell’  anno  1274.  a ritor- 
nare in  Francia  per  assistere  a quella  sacra  Adunanza, 
e colà  incamminossi  in  compagnia  di  alcuni  de’  suoi  Cano- 
nici , e di  cinque  Ainbasciadori , che  vi  spedì  la  Repub- 
blica Pisana . 

Insigne  oltremodo  riesci  quel  Concilio  incominciato  nel 
settimo  giorno  di  Maggio,  al  quale  intervennero  circa  a 
cinquecento  Vescovi , settanta  Abati  , e mille  altri  fra 
Priori,  Teologi,  ed  Ecclesiastici  di  qualche  dignità  rive- 
stiti (20):  ed  insigne  testimonianza  fu  resa  in  esso  alla 
dottrina,  alla  saviezza,  alla  pietà  di  Federigo  Visconti  ; 
poiché  dal  Capo  Visibile  della  Chiesa,  e dai  Cardinali, 
tra’  quali  era  S.  Bonaventura  Vescovo  di  Albano , fu  a lui 
domandato  consiglio  sopra  1’  esazion  delle  Decime,  e so- 
pra i modi  più  efficaci  ed  acconci  di  soccorrere  Terra 
Santa:  alle  quali  dimande  fu  dal  nostro  Arcivescovo,  con 
plauso  di  quel  vcnerabil  Consesso , ampiamente  soddisfat- 
to (21). 

Non  più  di  quattro  mesi  all’  incirca  trattennesi  il 
Visconti  a Lione , e ricco  di  nuova  gloria  restituissi  alla 
sua  Sede , e alla  Patria . 

Zelantissimo , come  egli  sempre  erasi  dimostrato , del- 
la gloria  di  Dio , c del  profitto  spirituale  dei  Popoli , si 

accinse  con  tutto  1’  animo  nell’  anno  1276.  a ridurre  a 

concordia  i Canonici  della  Chiesa  di  Cagliari  nella  scelta 

del  nuovo  Pastore  a quella  Cattedra,  vacante  per  la  mor- 
te dell’  Arcivescovo  Ugone. 

In  tale  delicata  circostanza  ben  egli  ebbe  bisogno  di 

tutta  la  sua  'prudenza  c destrezza  nel  maneggio  di  allu- 
ri difficili , della  sua  persuadente  facondia , e di  far  va- 
io»». II'.  R 
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lcrc  altresì  la  rispettabile  sua.  autorità  per  ridurre  al  do- 
vere gli  acremente  dissenzienti  Membri  di  quel  Capitolo: 
e non  solamente  ottenne  di  vedergli  innanzi  a se  paci- 
ficati ed  uniti , ma  pronti  ancora  ad  eleggere  con  sod- 
disfazione comune  per  lor  Supcriore  Gallo  Canonico  c Cit- 
tadino Pisano , in  cui  Federigo  vedeva  le  virtù  necessa- 
rie a sostener  degnamente  sì  santo  incarico  e sì  gravo- 
so , e perciò  ad  essi  lo  aveva  opportunamente  propo- 
sto (22). 

Molti  furono  i sacri  Templi  , che  nell’  Episcopato 
di  Federigo  si  videro  inalzati  all’  Altissimo  . Di  alcuni 
pose  egli,  la  prima  pietra,  altri  gli  consagrò,  c potè  sul 
finire  della  sua  vita  veder  ridotta  al  suo  termine  nell' 
anno  1278.  Stile  Pisano  da  Giovanni  Figlio  di  Niccola 
Pisano  la  Fabbrica  insigne  del  Campo-Santo  : Fabbrica, 
che  oltre  ad  altre  molte  dimostra  bastevolmcnte  quanta 
fosse  in  quei  tempi  la  pietà  e 1’  opulenza  di  Pisa,  c 
quanto  in  quella  libera  Città  fossero  in  vigore  ed  in 
pregio  le  belle  Arti . 

Ne  fece  egli  pertanto  la  solenne  benedizione  c con- 
sacrazione nel  sesto  giorno  di  Marzo  dell’  anno  stesso, 
con  1’  assistenza  di  Lombardo  Vescovo  di  Aleria,  c di 
Goffredo  Roncioni  Pisano  Vescovo  di  Girgcnti  ; concedendo 
facoltà  di  costruirvi  gentilizia  sepoltura  a quattro  sogget- 
ti , che  avevano  largamente  contribuito  al  compimento  di 
quel  vasto  e singolare  Edifizio  (23). 

Venne  finalmente  la  morte  a schiudere  a Federigo 
Visconti  il  sentiero,  che  guida  alla  beata  Immortalità; 
e sebbene  s’  ignori  se  compendiosa,  o no,  fosse  1’  ulti- 
ma sua  malattia,  pure  si  sa  di  certo,  che  nel  secondo 
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giorno  di  Ottobre  dell’  anno  1277.  Siile  Comune,  e 1278. 
Stile  Pisano,  ei  rese  l’anima  a!  Divino  suo  Creatore  (24). 

Ecco  qual  fu  questo  Illustre  Pisano  Arcivescovo , il 
quale , portando  dalla  sua  nobilissima  nascita  generosi  spi- 
riti c signorili  , procurò  di  nobilitarsi  assai  più  coll’ 

esercizio  di  una  pietà  singolare,  coll’assidua  applicazio- 
ne agli  studj  sacri , colla  familiare  conversazione  di  Per- 
sonaggi insigni  per  dignità,  o per  sapere:  onde  fu  caro 

a rispettabilissimi  Cardinali*,  stimato  da  quattro  consecu- 
tivi Sommi  Pontefici , ascoltato  con  ammirazione  in  due 

Concilj  Ecumenici , e potè  riuscire  mediatore  efficace  fra 
il  Patrio  suo  Gregge  e la  S.  Sede , riformator  dei  costu- 
mi , e promulgatorc  indefesso  del  Divin  Culto  c della 

Divina  Parola . 

E quanto  egli  valesse  nella  sacra  Eloquenza,  abbon- 
dantemente il  dimostrano  i cento  c due  Sermoni,  che  di 
esso  rimangon  tuttora  (25),  c la  varietà  degli  argomenti 

in  quelli  trattati  nel  Latino  ed  Italiano  linguaggio.  Da 
alcuni  di  questi  rilevasi  ancora  ad  evidenza  , che  non 
sempre  a correggere  qualche  abuso  si  valeva  del  preciso 
autorevol  comando;  ma  con  pubblica  ed  affettuosa  con- 
clone veniva  paternamente  a correggerlo , ed  a mostrare 
le  vie  più  plausibili  ad  evitarlo . 

Singolarissima  poi  era  la  stima , che  professava  per 
i seguaci  della  virtù  ; nè  tralasciava  occasione  di  man- 
tenerla viva  e parlante  fra  i suoi , esaltando  frequente- 

mente chi  1’  aveva  praticata  nelle  pubbliche  Chiese.  In 
somma:  e nella  sua  Cattedrale,  c nelle  Chiese  dei  Reli- 

giosi , e delle  Vergini  Sacre , e nelle  Confraternite  de’  Laici 
ancora , il  Clero , i Religiosi , il  suo  Popolo  tutto  con 

R a 
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affetto  paterno , con  lena  istancabile , con  zelo  fervoro- 
sissimo correggeva  , esortava  , istruiva  . 

Visse  pertanto  questo  Pisano  Arcivescovo  pieno  di  glo- 
ria , morì  colmo  di  meriti , c avventuroso  dovrà  riputarsi 
altresì  , per  non  averlo  riserbato  la  Provvidenza  a vedere 
con  gli  occhi  proprj  le  imminenti  deplorabili  calamità 
della  diletta  sua  Patria . 


ANNOTAZIONI. 

(l)  Nel  Tomo  II.  di  queste  Memorie,  in 
gnifico  Elogio  di  Ugolino  Visconti,  si  trovano 

ed  illustri  Documenti  comprovanti  1*  antichità , 
e la  potenza  di  questa  Famiglia , i quali  inutile  cosa , anzi 
viziosa,  sarebbe  qui  riportare.  Ma  siccome  estesa  assai  è la 
serie  de’  Soggetti  famosi,  che  in  essa  fiorirono,  sia  permesso 
di  far  menzione  di  alcuni  non  rammentati  in  quell’  Elogio. 

Nel  1053.  Matteo  di  Filippo  Visconti  fu  uno  dei  Fon- 

datori della  Pia  Casa  della  Misericordia  di  Pisa . Vi  fu  un 
Aldobrando  Ambasciatore  a F.nrico  Re  di  Germania  nel  1063.; 
ed  Ugone  Visconti  morì  Capitano  nella  espugnazione  della 

Città  di  l.ibia  , presa  da’  Pisani  e Genovesi  insieme  con  Da- 
lmata nel  1086.  Tronci  Meni,  delle  Famiglie  Pii.  Tom.  II. 

fag.  209.  c seg. 

Olderico  nel  1088.  fu  Ammiraglio  di  cento  Galene,  e 
quaranta  Navi:  come  Ugone,  che  era  Consolo,  ebbe  lo  stes- 
so grado  nel  1089.  nell’  Impresa  di  Almeria  in  Spagna . Istor. 
del  Canon.  Marci . 


G.  B. 


piè  del  ma- 
indicati  molti 
lo  splendore , 
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Gherardo,  Capitano  nell’  Impresa  di  Majorca,  fu  Amba- 
sciatore a Papa  Pasquale  II.  nel  1114.;  e Pietro  fu  Am- 
basciatore all’  Imperatore  Arrigo  V.  nel  1116.  Archiv.  delle 
Riformai’,  di  Firenze . 

Dal  1125.  al  1250.  si  trovano  molti  della  Famiglia  Vi- 
sconti Consoli  e Podestà  di  Pisa , come  risulta  da’  pubblici 
1 strumenti  di  Pace,  dall’  Archiv.  Capitolare  di  Lucca,  dall’  Am- 
mirato de'  l'escovi  di  Volterra,  dall’  Archiv.  Capitolare  di  Pisa  : 
dall’  Archiv.  delle  Riformag.  di  Firenze,  dall’  Archiv.  della  Cer- 
tosa di  Pisa  . 

Tra  questi  uno  de’  più  famosi  fu  Bulgarino  di  Ugone, 
il  quale  ottenne  tre  volte  il  Consolato , e sottoscrisse  la 

Lega  dei  Pisani  coll’  Imperatore  Arrigo  VI.  ; e degnissimi  di 
memoria  sono  Jacopo,  Gottifredo,  Ranieri,  e Checco  Viscon- 
ti, valorosi  Condottieri  d’  Armate  per  Terra,  e per  Mare. 

(2)  Storia  della  Letterat.  Ita!.  Tom.  VII.  Cap.  2.  pag.  225, 

(3)  Anna!.  </’  Ital.  ann.  1243. 

(4)  Sermoni  di  Federigo  Visconti,  de’  quali  si  parlerà  a 

suo  luogo . Serm.  6. 

(5)  P.  Sbaraglia,  Tom.  II.  Ballar.  Franciscan.  pag.  406. 

(6)  Storia  della  Letterat.  Ital.  Ibid. 

( I ) Sermoni  -di  Federigo  Visconti.  Serm.  4”. 

(8)  P.  Mattei , Hist.  Fccles.  Pis.  Tom.  II.  pag.  3.  4. 

(9)  Sermoni  di  Federigo  Visconti.  Serm.  84. 

(10)  Flaminio  dal  Borgo,  Raccolta  di  scelti  Diplomi  Pis. 

tum.  18. 

(II)  Sermoni  di  Federigo  Visconti . Serm.  59. 

(12)  P.  Mattei,  Hist  or.  Eccles.  Pis.  Tom.  II.  pag.  9.  e seg. 

(13)  Questi  Atti  Conciliari  si  conservano  nell’  Archivio  se- 
greto dell’  Arcivescovado  di  Pisa , e sono  riportati  dui  eli.  P. 
Anton  Felice  Mattei  nell’  Appendice  di  Monumenti  posta  in 
fine  del  Tom.  II.  della  sua  Storia  della  Chiesa  Pisana . 

(14)  La  Lettera  Pastorale  di.  Federigo  Visconti  à ripor- 
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tata  dal  eh.  Cav.  Flaminio  dal  Borgo  nella  sua  Raccolta  di 
Diplomi  Pisani  pag.  68.  e seg. 

(15)  La  Concessione  di  Urbano  IV.  è enunciata  da  Fede- 
rigo Visconti  nel  principio  della  descrizione  del  suo  viaggio 
in  Sardegna  ; la  qual  descrizione  è riportata  dal  lodato  P 
Mattci  nel  Tomo  II.  dell’  Opera  più  volte  citata,  pag.  14. 

(16)  Cap.  9.  ,,  Vae  enim  mihi  est  si  non  evangelizavcro . 

(13)  La  minuta  descrizione  delle  funzioni,  degli  onori 

ricevuti,  delle  stazioni  fatte  in  questa  Visita  Pastorale  ri  ve- 
de nel  voluminoso  Codice  de’  Sermoni  di  Federigo  Visconti , 

ed  il  P.  Mattei  la  riporta  toc.  cit.  pag.  1 6.  e scg.  tal  qua- 

le fu  scritta  dal  detto  Arcivescovo . 

(18)  Sermoni  di  Federigo  Visconti.  Serst.  90. 

(19)  Flaminio  dal  Borgo.  Raccolta  di  scelti  E 'piotai  Pi- 
sani num.  32. 

(sso)  Muratori  Attuai,  d'  Italia.  Ann.  I j-4. 

(21)  Sermoni  di  Federigo  Visconti.  Serm.  ioq. 

(22)  P.  Mattei  Hist.  Eccles.  Pis.  Tom  II.  pag.  33. 

(23)  Nel  giorno  6.  di  Marzo  1278.  ( Stile  Pisano  ) aveva 
Federigo  insieme  con  Lombardo  Vescovo  dt  Aleria,  c Goflle- 
do  Vescovo  di  Agrigento  benedetto,  e consacrato  solennemente 
il  celebre  Campo- Santo , e concessa  facoltà,  di  costruirvi  se- 
poltura per  loro,  e per  i loro  eredi  ai  seguenti  quattro: 
Vidone  del  qu.  Jacopo  d’  Albano,  Maestro  delle  Arti,  e di 
Medicina:  Filippo  di  Gio.  Filippo  di  Baronie  di  Ciccio,  Fi- 
sico: Alberto  di  Colo  de’  Verdiani  Giureconsulto,  e Donna 
Torà  del  qu.  Ser  Meo  da  S.  Gervasio:  i quali  diedero  di- 
ciassette Fiorini  per  ciascheduno  pio  augmento  fabrice  Campi 
Sanili . 

Tanto  si  legge  in  un  Pubblico  Istrumcnto,  rogato  da  Vi- 
tale del  qu.  Bonavita  di  Kalci  nei  predetti  giorno  ed  an- 
no , esistente  presso  il  Signor  Cav.  Paolo  Cicci  : ed  ha  per 
Titolo  „ Recordatio  Oblationum  Campi  Sanili . 


• Digitized  by  Google 


FEDERIGO  VISCONTI 


*35 


(24)  Federigo  Visconti  morì  ai  primi  di  Ottobre  dell* 
anno  1277.,  come  apparisce  dal  Protocollo  num.  3.  Lift.  C. 
dell’  Archivio t Arcivescovile  Pisano . E segnatamente  il  dì  2.  del 
detto  mese , come  si  legge  in  un  Necrologio  scritto  in  Perga- 
mena, principiato  nel  secolo  decimoterzo,  che  si  conserva  nell’ 
Archivio  del  Conservatorio  di  S.  Matteo  di  Pisa , ove  alla  pag. 
23.  vi  è la  seguente  Memoria  : 

B.  VI.  Nonas  ( Ottobri  s ) Anno  M.CC . LXX .Vili.  Obiit 
Pater  Venerabilis  Diìins  Federigus  Pisane  Civitatis  Ar- 
cbiepi scopiti . 

(25)  Questi  Sermoni,  o Prediche,  o Omilie,  che  voglian 
chiamarsi,  son  compresi  tutti  manoscritti  in  un  Tomo,  esi- 
stente una  volta  nella  Libreria  de’  PP.  Minori  Conventuali  di 
S.  Croce  in  Firenze,  ed  ora  trasportato  nella  Libreria  Lau- 
renziana  della  stessa  Città. 
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O'Ltre  il  celebre  Ugone  Eteriano  ( j ) , e Leone  suo 

Fratello,  dei  quali  sono  state  pubblicate  le  Memorie 
nel  Tom.  11.  di  questa  Raccolta , enumera  Pisa  fra  gli  altri 
illustri  suoi  Figli,  che  molto  si  distinsero  nelle  Teologiche 
Facoltà,  anche  Ranieri  da  Rivalto,  del  quale  è troppo  giu- 
sto, che  da  noi  pure  qui  si  faccia  onore  voi  menzione-. 

Tre  sono  i Ranieri  dell’  inclito  Ordine  dei  Predicato - 
ri,  che  in  un  solo  da  alcuni  si  confondono,  ma  che 
senza  dubbio  per  una  giusta  Critica  devono  fra  loro  es- 

ser distinti.  Ranieri  da  Rivalto  di  Pisa  (2),  Autore  di  s 
un’  Opera  Teologica  detta  Pantcologia , o Somma  Ranierana , 
con  errore  troppo  manifesto  da  alcuni  è stato  confuso 
con  Reincrio , o Rcinero  Sacconi,  il  quale,  d’  Eretico 
Valdese ,.  e Vescovo  della  Setta  de’  Cattari  divenuto  Cat- 
tolico , e Religioso  Domenicano,  fu  eccellente  Teologo,  e 
Canonista.  Era  questi  di  Piacenza,  e fioriva  circa  1’  an- 

no 1254.  (3).  Ranieri  Grand,  o Granchi,  Autore  d’  un 
caliginoso  Poema  „ De  Praeliis  Tusciae , dato  alla  luce  dal 

eh.  Muratori  (4),  c 1’  altro,  che  c stato  preteso  lo 
stesso,  che  Ranieri  Scrittore  della  Panteologia . Veramen- 
te questi  due  Scrittori , oltre  ad  aver  comuni  il  nome  , la 
Patria,  e 1’  Instituto  di  S.  Domenico  (5),  fiorirono  an- 
che nello  stesso  tempo  , e convissero  nel  Convento  di 
Tom.  IV.  S 
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S.  Caterina  di  Pisa  del  loro  Ordine.  Ranieri  Autore  del- 
la Panteologia  cominciò  a scrivere  quest’  Opera  1’  anno 
>333.  (6),  e morì  nel  1348.  (7);  Ranieri  Poeta  raccon- 
ta la  pace  fatta  1’  anno  1342.  (8)  tra’  Pisani  e i Fio- 
rentini sotto  il  Duca  d’  Atene  Signor  di  Firenze-,  e nel- 

la Lettera  premessa  alla  stampa  delle  Pandette  Pisane,  in 
oggi  dette  Fiorentine,  che  Francesco  Torelli  dedicò  a Co- 

simo de’  Medici  l’anno  1533.  (9),  si  cita  Ranieri  Gran- 
chi per  lo  Scrittore  più  antico , che  abbia  facto  men- 
zione del  ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi  (io),  ed 
ivi  notasi , che  viveva  quasi  dugent’  anni  prima , cioè , 
verso  il  1350.  E'  fuor  di  dubbio  però , che  l’  Autore 

della  Panteologia  era  Nipote  del  Beato  Giordano,  e del- 

la Nobil  Famiglia  Pisana  da  RivaJto;  cd  c noto  altresì , 
che  Ranieri  Poeta  apparteneva  ad  altra  Nobil  Famiglia 
Pisana  de’  Granchi , della  quale  si  pretende,  che  fosse  an- 
cora il  P.  Bartolommco  da  S.  Concordio,  Autore  della 
Pisanella  (il).  Niuno  finalmente  potrà  persuadersi,  che 
uno  stesso  sia  1’  Autore  del  Poema  » De  Praeliis  Tusciae, 
Opera  veramente  irregolare  c tenebrosa,  e della  Panteolo- 
gia , eh’  è ordinata , chiarissima , c piena  di  erudizione , 
come  lo  attcsta  lo  stesso  Muratori  (1-2).  Vorrebb’  egli 
non  pertanto  conciliare  questa  diversità  grande  di  stile , 
oscurità  e disordine  di  cose , per  la  ragione , che  uno 
può  scriver  bene  in  prosa,  e male  in  metro;  e per  l’ 
altra  ragione , che  forse  la  Panteologia  fu  ridotta  a quel- 

la chiarezza  di  stile,  ed  a quell’  ordine  di  materie,  co- 
me la  veggiamo  di  presente,  dal  P.  Giacomo  di  Firenze 
Francescano  (13),  che  fu  il  primo  a pubblicarla  colle 

stampe , arricchita  di  correzioni  c di  aggiunte . Con  pace 
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però  del  eh.  Muratori , noi  sappiamo  dallo  stesso  P.  Gia- 
como , che  Ranieri  scrisse  la  Panteologia  con  esattezza , 
ordine,  e chiarezza  grande  (14),  e mai  resteremo  per- 
suasi , che  possa  esser  parto  d’  un  ingegno , che  in  al- 
tre Opere  scrive  con  aggiustatezza,  solidità,  e criterio, 
un  Poema  inintelligibile  in  gran  parte  , e nel  suo  tutto 
disordinato  ed  incoerente. 

Ranieri  adunque  da  Rivallo  di  Pisa,  allo  splendore 
de’  natali  congiunse  un’  illibatezza  grande  di  costumi , una 
singolare  affabilità  di  tratto,  ed  un  ardente  amore  allo  stu- 
dio : quindi  fu , che  abbracciato  1’  Inaiano  di  S,  Dome- 
nico , e compito  il  corso  degli  studj  nella  sua  Provincia, 
si  portò  a Parigi  per  perfezionarsi  nelle  scienze . Ritor- 
nato alla  Patria , insegnò  Teologia  in  Pisa , ed  in  altri 
Conventi  del  suo  Ordine,  ed  in  seguito  probabilmente  si 
crede , che  occupasse  il  posto  di  Lettore  nel  Pubblico  Pi- 
sano Ginnasio  (15).  Era  molto  versato  nell’  intelligenza 
delle  Sacre  Scritture,  erudito  ed*  eccellente  Canonista  , d* 
ingegno  vivace,  e di  maturo  senno  (16).  Esercitò  per 
più  anni  con  lode  il  sacro  ministero  della  Predicazione , 
sostenne  con  prudenza  e decoro  varj  impieghi  nel  suo 
Ordine,  godè  in  Pisa  c fuori  d’  una  stima  singolarissima, 
c universale,  e nel  <343.,  attaccato  dalla  peste,  passò 
all’  altra  vita  non  senza  opinione  di  Santità  (x~). 

Ma  perchè,  dirà  forse  alcuno,  produrre  .in  campo 
ai  dì  nostri , nei  quali  con  tanca  Critica  , c così  mae- 
strevolmente le  materie  Teologiche  vengono  esaminate  e 
discusse,  un  Teologo  del  secolo  (Jecimoquarto  ? Veramen- 
te non  può  negarsi , che  nel  secolo , di  cui  si  parla , 
incolta  giacesse,  o per  meglio  dire,  restasse  sfregiata  la 
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sacra  Scienza  da’  Professori  della  medesima , i quali , ap- 

plicati soltanto  ad  interpretare  gli  antecessori  Scolastici 
Dottori  , c ad  aggiungere  commenti  a commenti  , altro 

non  fecero , che  addensare  le  tenebre , e rendere  oscuro 
ciò , che  dapprima  era  chiaro  . Di  tanto  si  duole  a ra- 

gione il  gran  Francesco  Petrarca  (18):  Eranc  olim  hujus 
Scietuiac  ( Theologiae  ) Professores  ; hodie , quod  indignarti 
dico , sacrimi  nontcn  propkani , & loquaccs  Dialettici  deho- 

ncstarunt , quod  nisi  sic  essa , non  haec  tant  subito  pullu- 

lassct  seges  inutilium  Magistrorum  ; alle  Opere  di  molti 
de'  quali  non  intendo  ora  io  di  turbare  il  dolce  riposo, 
che  nelle  polverose  Biblioteche  meritamente  si  godono . 
Che  se  in  tempo  di  caligine  così  densa  , nella  quale 

involta  trovavasi  > c come  nascosta  , la  sacra  Scienza , 
spuntò  qualche  felice  ingegno,  che  seppe  dagli  altri  di- 
stinguersi : se  comparve  alcuna  Opera  Teologica  singola- 
re ed  eccellente  rispetto  all*  altre  molte  del  secolo  istes- 
so;  c se  questa  può  staTc  a confronto,  e gareggiare  con 
quelle  de’  secoli  più  illuminati  , non  richiamerà  questa  a 
se  le  nostre  riflessioni , e giustamente  non  esigerà  le  no- 
stre lodi , com’  appunto  attira  a se  i nostri  sguardi  un 
raggio  di  luce  , che  risplende  a traverso  di  dense  tene- 
bre ? Di  tal  verità  sarà  molto  più  persuaso  chiunque 
riflette  , che  gli  sforzi  de’  nostri  maggiori  han  segnato 

a noi  le  tracce , onde  tendere  alla  perfezione  , alla  quale 

per  lunghi  giri , e ben  tardi  si  arriva  ; ed  è pregio 

grande  in  essi  1’  aver  posti  i fondamenti,  c piacere  non 
indifferente  in  noi  il  veliere  per  quante  gradazioni  si  giunse 
al  perfetto  . Quando  a me  riesca  pertanto  , in  tempi  così 
poco  alle  sacre  Scienze  felici,  di  trovare  in  Pisa  un  Ha- 
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nieri  da  Rivallo , che , abbandonata  la  via  comunemente 
battuta  da  altri  del  secolo  decimoquarto,  con  nuovo,  fa- 
cile , e più  vantaggioso  metodo  tratta  la  Teologia  in 
tutta  la  sua  estensione,  ed  attinge,  non  già  da’  ruscelli, 
ma  dal  fonte,  ossia,  da  sicuri  principj  , ed  alle  sacre 
Scienze  proprj , le  nozioni  più  pure , c di  queste  com- 
pone un’  Opera  contenente  le  verità  più  solide  ed  inte- 
ressanti, da  risvegliare  1’  ammirazione  de’  coetanei  non 
solo , ma  de’  posteri  ancora , un  tal  Uomo  e merita  i 
nostri  elogj , c fa  decoro  alla  Patria . 

Che  al  nostro  Ranieri  si  debba  la  lode  di  essere 
stato  il  primo  a ordinare  un  Dizionario  Teologico , in  cui 

gli  Ecclesiastici  studiosi  avessero  pronta , ed  esposta  con 
chiarezza  e brevità  insieme  qualunque  materia  al  sacro 
loro  ministero  necessaria,  è fuor  di  questione,  qualora 
ridettasi,  che  il  P.  Michele  Aiguani,  o Angriani  Bolo- 

gnese, al  quale  si  attribuisce  da  alcuni  (19)  un  Dizio- 
nario Scritturale  e Teologico } assai  ampio  ed  esteso,  ed 
il  primo , che  di  tale  argomento  si  vedesse , morì  nel 
1400.,  quando  Ranieri  da  Rivalto  sessantasetre  anni  pri- 
ma , cioè , nel  1333-  cominciò  a • scrivere  la  Pameolo- 
gia  (20). 

In  quest’  Opera  ha  raccolto  Ranieri  quanto  vi  è di 
più  essenziale , e di  più  necessario  a sapersi  in  Teolo- 
gia , tanto  per  le  materie  Dommatiche  e speculative, 

quanto  per  la  Scienza  de’  costumi  e della  Predicazione . 
Intendeva  ben’  egli , che  sebbene  sia  grande  il  piacere , 
che  deriva  all*  Uomo  dalla  contemplazione  del  Sommo 
Bene;  ciò  nuli’  ostante,  una  Teologia  inattiva,  dirò  co- 
sì, ed  oziosa,  che  nella  sola  speculazione,  cioè,  delle 
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Divine  cose  si  arresta,’ è mancante,  e come  priva  di 
frutto.  Nella  maniera  adunque,  che  gli  antichi  Filosofi 
rassomigliavano  la  Filosofia  ad  un  campo  ben  coltivato 
e fruttifero , e dicevano , che  la  Logica  è la  siepe , la 
Fisica  le  piante,  e 1’  Etica,  ossia,  la  Scienza  de’  costu- 
mi, c dell’  umano  sapere  il  frutto:  cosi  Ranieri,  pre- 
supposta 1’  arte  di  ben  pensare,  troppo  necessaria  ad  ogni 
parte  del  sapere , e specialmente  alla  Teologia , propose 
alla  studiosa  gioventù  nella  sua  Panteologia , c la  Domma- 
tica , eh’  è la  sostanza  della  rivelata  Teologia , c la  Mora- 
le, eh'  è il  frutto,  che  noi  trar  dobbiamo  dai  Dommi  ri- 
velati . E poiché  i Ministri  del  Santuario  destinati  sono 
ad  instruire  i Popoli  , a riprendere  gli  erranti  , ed  a 
confutare  gli  errori  , a correggere  i depravati  costumi  , 
ed  a perfezionare  i Fedeli  nella  pietà  : perciò  Ranieri , 
essendo  de  eloquenza  grave  (21),  inserì  nell’  Opera  sua  le 
materie  predicabili;  o come  si  esprime  S.  Antonino  (22), 
truffar  ....  edam  de  omni  materia  praticabili , & per  mo- 
dum  praedicabilem . Quindi  c , che  per  essere  la  Somma 
Ranierana  n Opera  utilissima  , universale  , et  degna  , nella 
quale  si  trovano  tutti  li  casi  enucleati , & secondo  el  ve- 
ro senso  decisi  (23),  fu  meritamente  detta  Paiuheologia  , 
cioè.  Somma  di  tutti  i Divini  'Discorsi.  Ed  ecco  nell’  Ope- 
ra di  Ranieri  un  bel  modello  per  formare  un  vero  Teo- 
logo, ed  un  perfetto  Ministro  del  Santuario;  tanto  più 
valutabile , quanto  che  disegnato  in  tempi  , ne’  quali  i 
Teologi  Scolastici  si  pascevano  d’  inutili  speculazioni , e 
si  occupavano  in  commenti  affatto  insulsi . 

Poco  però  commendabile  sarebbe  Ranieri,  se,  abbrac- 
ciato avendo  nella  sua  Opera  1’  oggetto  della  Teologia 
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in  tutta  la  sua  estensione , trattato  non  1’  avesse  per  i ■ 
suoi  veri  principi , ed  in  una  maniera  degna  e corri- 
spondente al  fine , che  si  era  proposto . Vi  sono  stati 
nella  Scuola,  dice  Melchior  Cano  (24),  certi  Teologi  po- 
sticci , che  hanno  discusse  e decise  le  questioni  di  Teo- 
logia con  argomenti  frivoli,  e con  ragioni  cotanto  insus- 
sistenti, da  far  nausea  alle  stesse  sciocche  vecchiarelle  ; 
e quantunque  nelle  loro  Opere  ben  di  rado  s’  incontri 
un  testo  di  Sacra  Scrittura  , niuna  • menzione  si  faccia 
de’  Concilj  > niente  ritrovisi , che  abbia  affinità  colla  dot- 
trina de’  Padri  ; e quel  che  sorprende , neppur.  contenga- 
no un  principio  di  soda  Filosofia  , ma  tutto  spiri  fri- 
volezze , puerilità,  ed  inezie,  pure  pretendono  il  nome 
di  Teologi  ; onde  conchiude , che  nè  Teologi  sono , nè 
Scolastici , non  potendo  competere  quell’  augusto  nome., 
se  non  se  a colui,  che  discorre  e ragiona  di  Dio,-  e 
delle  cose  Divine  con  prudenza  , aggiustatezza , ed  erudi- 
zione, fondato  sull’autorità  delle  Scritture  e delle  Apo- 
stoliche Tradizioni  : motivo , per  cui  il  nostro  Autore  con 
assiduo  studio , c con  fatica  irnmanchcvole  applicato  all’ 
intelligenza  delle  medesime , compose  un’  Opera , che  si 
può  dire  un  estratto , o una  tela  artificiosa  di  testi  Scrit- 
turali, ed  un  complesso  di  sacra  erudizione,  qual’  c ap- 
punto la  Panteologia  (25).  E perchè  ben  comprendeva,  che 
la  scienza  dell’  Universo  corporeo,  e delle  immutabili  Leg- 
gi, che  lo  regolano,  mirabilmente  ci  rappresenta  1’  esi- 
stenza , la  bontà , la  sapienza , e 1’  onnipotenza  dell’  Ente 
Supremo:  che  le  d'acre  Scritture  parlano  spessissimo  delle 
opere  della  Natura , e che  la  cognizione  di  queste,  fa- 
cilita a noi  1’  intelligenza  dell’  opere  della  Grazia,  e ce 
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le  persuade  in  parte  in  una  maniera  più  adattata  al 
nostro  modo  di  pensare  ; di  tanto , dissi , ben  persuaso 
Ranieri,  procede  nell’  indagine  delle  Teologiche  vcricà , e 
nell’  insegnare  ad  altri  le  medesime,  per  via  di  ragioni 
atte  a persuadere,  onde  saper  potessimo  di  Dio  e ciò, 
che  con  evidente  chiarezza  la  ragione  ci  manifesta , e 
ciò,  che  ci  detta  con  misteriosa  oscurità  la  Rivelazione. 

Per  meglio  rilevare  il  pregio  dell’  Opera  di  Ranieri, 
la  chiarezza  con  cui  è disposta,  e 1’  utilità  grande,  che 
in  se  contiene , riporterò  quanto  nota  della  medesima  il 
P.  Giacomo  di  Firenze  (2 6)  . ■»  Non  può  negarsi,  die'  egli, 
n che  tre  sieno  i principali  motivi  , che  ritraggono  dallo 
„ Studio  delle  Divine  Scritture  , e agl’  ingegnosi  giovani 
n difficoltà  apportano , e ai  dotti  ancora  impongono  un 
«.grave  giogo  nell’  intelligenza  delle  medesime:  la  varietà 
9 grande  delle  opinioni  de’  Dottori,  c degl’  Interpreti,  la 
» moltitudine  de’  Libri  , la  difficoltà  di  ritrovare  1’  oppor- 
n tune  materie . La  diversità  delle  opinioni  seco  porta  la 
n confusione,,  la  moltitudine  de’  Libri  fastidioso  rende  c 
« nauseante  lo  studio  , la  difficoltà  finalmente  di  . trovar 
n le  materie , comcchè  accresce  la  fatica , riempie  altresì 
,,  1’  Uomo  di  sollecitudine  , e fa  precipitare  i giudizj . 
« A questi  tre  inconvenienti  apportò  rimedio  il  nostro 
„ Ranieri  coll’  Opera  della  Panteologia  . Rapporto  alla  di- 
n versità  delle  opinioni  , niente  egli  curando  quelle , che 
„ destitute  sono  di  fondamento,  e d’  ogni  probabilità  pri- 
„ ve,  o troppo  ricercate  , e singolari  ( male  grande  in 
„ Teologia  ) seguì  le  dottrine  più  comuni , e più  com- 
„ mendatc  dalla  Chiesa , e che  insieme  appoggiate  sono 
n a forti  ragioni;  dottrine,  dissi,  attinte  ex  famosioribus  , 
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„ qui  ante  ipsum  vixerunt  , Theologis  , sacrae  Scripturae 
n Interpretibus  , & Canonisti  „ (27).  Noi  abbiamo  una 
turba  di  Moralisti , i quali  affidano  per  lo  più  le  dot- 
trine , che  insegnano,  a sole  citazioni  di  precedenti  Scrit- 

tori , da  essi  copiati , c seguiti  : 

Come  le  Pecorelle  escori  del  chiuso 

Ad  una,  a due,  a tre,  e l'  altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'  occhio,  e ’l  muso; 

E ciò,  che  fa  la  prima,  e T altre  fanno, 

Addossandosi  a lei , s’  ella  s’  arresta , 

Semplici  e quete , e lo  ’mperchè  non  sanno . 

Tanto  è vero , che  dal  voler  discorrere  e scrivere  dellai 

Morale  Cristiana,  senza  neppur  consultare  le  Divine  Serti* 
ture,  ed  i Sacri  Canoni  della  Chiesa,  ma  sull’  infida  scor- 
ta di  antecessori  Sommisti,  giunse  a tal  segno  la  rilas- 
satezza delle  opinioni , che  per  taluni  non  trovasi  delit- 
to , quin  aliquo  indulgenti  colore  calamistretur  (28).  Pro 

vidde  all’  imbarazzo,  che  porta  seco  la  moltiplicità  de’ 

Libri , perche  Ranieri , qual’  ape  industriosa , che  sue-  ; 

chiando  da  tutta  la  varietà  de’  fiori  gli  umori  più  deli- 

cati c soavi  n dulci  distendti  neflare  cellas  » raccolse  da’ 
più  accreditati  Scrittori  il  migliore  dell’  opere  loro,  ed 
inserì  nella  Panteologia  quanto  vi  è di  più  utile  c di 
edificante , specialmente  nelle  materie  Morali . Finalmente 
ordinò  quest’  Opera  per  Alfabeto,  maniera  facilissima  per 
ritrovar  con  prontezza  quelle  nozioni , che  secondo  le 
circostanze  possono  occorrere . 

I Pisani,  che  si  erano  ne’  secoli  precedenti  gloriosa- 

. Tom.  ir.  T 
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mente  distinti  nella  Greca  e nella  Latina  Letteratura , nelle 
Teologiche  occupazioni , e nella  Scienza  delle  Leggi , vid- 
dcro  sul  fine  del  decimoterzo , e nel  principio  del  de- 

citnoquarto  secolo,  per  uno  di  quei  colpi  fatali,  che 
sono  gli  effetti  delle  civili  discordie,  c delle  guerre  esterio- 
ri  , abbandonate  le  pubbliche  Scuole,  e chiuso  1’  adito  a 
coltivare  1’  ingegno.  Le  provide  cure  del  Conte  Bonifazio 
della  Gherardesca  per  Ja  restaurazione  del  Pubblico  Patrio 
Liceo , fecero  rifiorire  in  Pisa  le  belle  Arti  e le  Scien- 
ze : c la  fama  degli  Uomini  insigni , che  presiedevano  al- 
le Cattedre  , vi  trasse  dalle  parti  eziandio  più  remote 
dell’  Europa  una  moltitudine  grande  di  Scolari  (29);  al 
che  non  poco  concorse  la  stima,  che  avevasi  per  Ranie- 

ri da  Rivallo , che  richiamò  in  Pisa  molti  studiosi  c 
Letterati  (30);  e 1’  Opera  della  Panteologia  venne  in  tan- 
to pregio , e fu  giudicata  -di  utilità  sì  grande , che  gli 
eruditi  se  ne  procacciarono  le  copie  senza  risparmio  di 
spesa  (31);  e già  nel  seguente  secolo  eran  di  queste 
provvedute  tutte  le  Librerie*  (32 )*,  come  tuttora  se  ne 
trovano  manoscritte  nell’  Italia , Francia , Spagna  , ed  In- 
ghilterra (33).  Un  Codice  in  tre  gran  Volumi  esiste  nella 

Biblioteca  di-  S.  Caterina  di  Pisa  (eh’  è forse  l’ Autografo) 

ed  un  altro  in  S.  Marco  di  Firenze  coll’  effigie  dell’  Au- 
tore espressa  da  mano  maestra  (34).  Dopo  1’  invenzione 
della  stampa  nel  solo  secolo  decimoquinto  fu  Impressa 
in  Gand  nel  1459.,  in  Norimberga,  in  Colonia,  Lione, 
e Venezia  (35);  e più  volte  nel  secolo  susseguente. 

Il  P.  Giovanni  Niccolai,  Dottor  Teologo  nella  Sacra 
Facoltà  di  Parigi , pretese  illustrare , cd  accrescere  quest’ 
Opera  , e così  arricchita  la  pubblicò  colle  stampe  nel 
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1655. , e nel  1670.  Meglio  però  avrebbe  fatto,  a giudi- 

aio  dell’  Autore  de’  Supplementi  all*.  Opera  (36)  del  Car- 

dinale Bellarmino,  se  avesse  rilasciata  intatta  e pura  la 
Panteologia  di  Ranieri  ; poiché  ci  fa  sapere  Giovanni 
Launojo  (37),  che  1’  Illustrazioni  e 1’  Aggiunte  del  P. 
Niccolai , anziché  accrescere  pregio  alcuno  all'Opera,  re- 
sero più  preziose  1’  Edizioni  antiche,  le  quali  furono  ri- 
cercate con  diligenza  maggiore , e comperate  a più  caro 

prezzo . Tanto  era  valutata  la  Panteologia  ne*  tempi  an- 
cora , ne*  quali  le  sacre  Scienze , spogliate  de’  vizj  della 
Scuola,  erano  nel  maggior  lustro  e splendore.  A ragione 
poi  si  meraviglia  Natale  Alessandro  (38),  che  il  P.  Nic- 
colai neppur  siasi  degnato  di  far  parola  del  nostro  Ra- 
nieri , di  cui  illustrò  1*  Opera  : » Di  più  risecò  i due 
» Prologhi  (39)  del  Padre  Giacomo  di  Firenze  dell’  Or- 
„ dine  de’  Minori;  nè  fece  grazia  d’  avvertire,  che  quell* 
„ erudito  Minorità  poco  avea  sottratto  dalla  Panteologia 
„ di  Ranieri  , e che  aveavi  aggiunte  molte  cose , che 
„ sembravano  mancarvi , illustrando  così  questa  Somma  con 
„ esporre  alcune  sottili  materie  in  uno  stile  più  facile 
» e chiaro , onde  si  rendesse  più  gustosa  la  lettura  del- 

n la  medesima  „ (40) . 

Oltre  la  Panteologia  si  attribuiscono  al  nostro  Ranie- 
ri due  Opuscoli  „ De  . Fortuna  , & De  Sortibus  (41  ) . 

Credo,  che  tesser  non  si  possa  a Ranieri  da  Rival- 
to  elogio  più  bello , che  col  riportare  qui  quanto  disse 
in  lode  del  medesimo  il  P.  Giacomo  di  Firenze  dell’ 
Ordine  • de'  Minori  a B.  Cardinale  Piacentinò,  e Vescovo 
Sa  bims  e , nel  primo  Prologo  premesso  alla  Panteologia. 

n Stimolato  e mosso , parte  dall’  efficaci  vostre  esor- 

T a 
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n razioni  e preghiere , parte  dalia  stima  singolare  , e dal 
» parziale  affetto  , che  io  porto  ad  un  Uomo  di  tanto 
» merito,  e d’  ogni  sorta  d’  erudizione  fornito,  qual’  c 

n Ranieri,  posto  mi  sono  ad  illustrare  I’  Opera  di  lui, 

n ed  a celebrar  le  sue  lodi:  e quantunque  io  mi  rico- 
n nosca  e d’  ingegno , e di  dottrina  a molti  e molti 
» inferiore,  purè,  non  già  per  togliere  altrui  la  libertà 
n d’  arricchire  , e più  adorna  rendere  e compita  1*  Opc- 
v ra  di  questo  religiosissimo  cd  eruditissimo  Uomo , che 

» anzi  per  aprire  la  strada,  e servire  d’  esempio,  e d’ 
» incitamento  ad  altri  a dire , e scrivere  di  lui  cose  mi- 
» gliori;  ed  in  stile  più  adorno  ad  esaltare  le  singola- 

» ri  cd  eccellenti  virtù  del  medesimo,  non  ho  reputata 

» indegna  impresa  tesserne  un  breve  elogio:  nel  che  fa- 

» re,  se  io  non  userò  eloquenza  al  merito  di  lui  cor- 

» rispondente  , spero  da  voi  un  benigno  compatimento  ; 
» facendo  voi  riflessione , da  una  parte  alla  picciolezza  del 
» mio  ingegno,  dall’  altra  all’  eccellenza  delle  virtù,  del- 
«* le  Arti  liberali,  e specialmente  della  Teologica  Scienza, 
» che  nel  nostro  Ranieri  e molte  furono ,.  e risplendenti 
tj  in  grado  veramente  sublime . Tra  i Figli  pertanto  del 
v glorioso  Padre  S-  Domenico , dopo  un  Alberto  Magno , 

rs  cd  un  S.  Tommaso  d’  Aquino,  risplendè,  qual’  astro  lu- 
» minoso  nell»  Città  di  Pisa,  questp  Ranieri  sempre  de- 
« gno  d’  ogni  venerazione,  il  quale  unicamente  intento 
„ al  profitto  c vantaggio  degli  studiosi,  senza  premettc- 
t>  re  Prefazione  alcuna,  e neppur  facendo  di  se  menzio- 
„ ne , subito  diede  principio  all’  Opera  sua  : proseguì  que- 
9 sta  con  assidua  applica/ione,  e fatica  instancabile , e 
n spogliato-  d’  amor  proprio,  non  seguì,  per  distinguersi. 
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„ opinioni  singolari , e capricciose  sentenze  ; ma  battendo 
n ir  sicuro  sentiero  segnato  da’  Maggiori , abbracciò  le 
n più  sane  ed  accreditate  dottrine , nel  riportare  , ordi- 
» narc , ed  esporre  le  quali , quanto  usato  abbia  sincerità , 
n di  quale  e quanta  erudizione  abondi , e di  quali  san- 
y>  rissimi  sentimenti  ripieno  egli  sia , chiaro  da  suoi  scrit- 
r>  ti  apparisce:  quindi  ben  a ragione  la  virtù  del  nostro 
„ Autore , la  gran  perizia  , e penetrazione  , eh’  .egli  ave- 
» va  delle  Divine  Scritture , deve  molto  apprezzarsi  dagli 
„ Uomini  Religiosi  , c da’  Teologi  , c molto  più  gliene 
,,  debbono  saper  grado  con  giusto  tributo  di  lodi  tutti 
„ quelli,  che  accesi  d’ un  santo  desiderio  di  comprendere 
„ i veri  sensi  delle  sacre  Lettere,  dall’  Opera  di  Ranieri 
v sono  stati  ajutati  e diretti  nell’  intelligenza  delle  rae- 
„ desime . La  Panteologia  è un’  Opera  veramente  prczio- 
r,  sa , utilissima , ed  a perfezione  corrispondente  al  suo 
» scopo:  niente  vi  manca;  tutto  ivi  ritrovasi  con  ordina- 
n ta  esattezza  distinto,  e con  ottimo  stile  disposto.  Che 
„ vi  può  esser  d’  utile,  c necessario  per  1’  intelligenza 
„ delle  Sacre  Scritture , che  in  questa  Somma  Teologica 
» compendiato  non  trovisi,  ed  esposto?  Quali  incontrar 
„ si  possono  difficoltà  , che  non  sieno  state  sciolte  e 
„ schiarite?  Tutto  ciò,  che  appartiene  alla  cognizione  del- 
„ la  'Divina  Essenza,  c qui  con  chiarezza  riportato  da’ 
„ Libri  Santi:  v’  è in  quest’  Opera  più  che  sufficiente 
„ materia  sopra  le  Divine  Persone  : qui  illustrato  vedesi 
n quanto  abbisogna  per  intendere  la  creazione  del  Mon- 
„ do,  la  produzione  del  Ciclo,  e della  Terra,  e 1’  csh 
„ stenza  , e natura  degli  Angelici  Spiriti  : discorre  con  chia- 
„ rezza,  ed  energia,  e con  apparato  grande  d’  crudi- 
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n zione  della  formazione  dell’  Uomo  , della  caduta  de’ 
« nostri  Progenitori  , dell’  Originale  reato  , dell’  Incarna- 
» zione  del  Divio  Verbo , e della  Redenzione . Di  tutti 
n gli  altri  misterj  poi  dice  tante , e si  varie  cose , con 
„ distinzione,  ed  esattezza  tale,  che  supera  ogn’  altro  an- 
» teriore,  e coetaneo  Scrittore.  Che  dirò  de’  Sacramenti? 
„ Egli  ne  numera  le  proprietà , i caratteri  ne  assegna , 
» ne  dimostra  la  necessità,  1’  utilità,  ed  il  fine  a che 
» furono  ordinati  da  Cristo.  Quest’  Uomo  in  ogni  genere 
„ di  virtù  eccellente,  fu  dotato  d’  eloquenza  si  grande, 
„ e risplcndè  di  tale  c tanta  dottrina  adorno , che , vi- 
„ vento  egli  stesso,  molti  Religiosi  , ed  Ecclesiastici , senza 
„ risparmio  di  spesa  e fatica  , ricopiarono  1*  Opera  di 
» lui , e qual  prezioso  tesoro  la  trasportarono  nelle  parti 
» più  remote  dell’  Orbe  Cristiano.  Nè  dobbiamo  di  ciò 
„ maravigliarci,  avendo  1’  alta  riputazione  del  suo  raro  sx- 
„ pere  richiamati  dalle  più  lontani  parti  i Letterati  , e 
„ Studiosi  a sentirlo  : e per  dire  il  vero , egli  era  1’  or- 
„ namento  più  bello,  e la  gloria  non  solo  dell’Ordine 
„ suo,  ma  degli  altri  eziandio,  anzi  dell’  Italia  tutta, 
n ed  in  particolare  della  sua  Nazione . Dopo  la  di  lui 
„ morte , non  so  per  qual  fatale  ragione  rimaner  potesse 
„ nascosta  luce  sì  grande  ; ma , grazie  a Dio , in  questi 
„ nostri  tempi  ( 1450.  circa  ) per  spirituale  vantaggio,  c 
» «consolazione  dell’  anime,  tornò  a rispondere  qual  Solo 
„ novello  nella  Chiesa  di  Dio,  c già  ripiene  sono  , c 
„ come  da  prezioso  tesoro  arricchite  dell’  Opera  sua , le 
„ Librerie  Italiane  non  solo,  ma  quelle  ancora  delle  più 
n rimote  Nazioni  ». 

P.  E.  V. 
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ANN  O-T  AZIONI. 

(1)  Nel  consultare  gli  Autori,  che  trattano  degli  Scrittori 
Ecclesiastici,  per  rintracciare  diligentemente  tutte  le  notizie  di 
Ugone  Eteriano,  giìt  date  alla  luce  nel  Tom.  II.  di  questa 
Raccolta  pag.  139.,  niuno  per  avventura  mi  è capitato  sott* 
occhio , che  citi  un  Codice  esistente  nella  Biblioteca  Laurenzio- 
na  di  Firenze , nel  quale  si  legge  una  Lettera  di  Lucio  IH.  , . 
scritta  a Leone  Fratello  d’  Ugone  Eteriano,  dalla  quale  ap- 
prendiamo, che  in  premio  della  sua  gran  Letteratura,  e *de' 
suoi  meriti  singolari  per  essersi  vantaggiosamente  impiegato  in 
sostegno  della  Chiesa  Latina , fu  lo  stesso  Ugone  creato  Cardi- 
nale del  Titolo  di  S.  Angelo , c che  terminò  il  glorioso  corso 
di  sua  vita  in  Roma  1'  anno  1182.  Giacché  questa  Lettera,  per 
quanto  sia  a mia  notizia,  non  è stata  data  alle  stampe',  che 
nel  Cat.  Cod.  Lat.  Bibl.  Laurent.  Tom.  IV.  col.  631.,  ho  credu- 
to opportuno  di  riportarla  qui  per  esteso,  coll’  aggiunta  d’  al- 
tre poche  notizie,  che  nel  mentovato  Codice  si  leggono.. 

Lucius  > Episcopus  Servus  Servorum  Dei , Diletto  Filio  Alaistro 
Leoni  Jmperialium  Episiolarum  Interpreti , s.ilutcm , 

& Apostolicam  Benedittionem  .* 

„ Vellemus  tibi  libenyus  vitam  , ac  prosperitatem  bona* 

„ memorile  Maistri  Hugonis  quondam  Fratris  tui  Diaconi  Car- 
„ dinalis  S.  Angeli  nunciare;  sed  ad  solarium  doloris,  quem 
„ de  morte  ipsius  , sicut  Nos  ipsi  habuimus  , non  immeri- 
„ to  potcs  , & debes  habere  , post  commendabilem  vitam,* 

„ finem  quoque  credidimus  enarrandum.  Sicut  enirn  Romana 
„ Ecclesia  Fersonam  ipsius  , audita  Litteratura  , tt  honestate 
„ sua  , dilexerat  , J{  antequam  videret  eum  proposuerat  ho- 
„ norare,  ita  postquam  ad  praesentiam  nostri  Apostoiatus  ac- 
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„ cessit  , ampliora  ei  affecìionis  syae  in  eflTedu  operis  indi- 
„ eia  demonstravit  , quia  quum  Laicus  esser , cuin  Clerici!  m 
n fecimus , & usque  ad  Diaconacus  Ordmem  curavimus  hono- 
„ rifice  promovere,  ita  quod  usque  ad  tempora  ejus  auditum 
„ non  fuerit  aliquem  de  Laico  usque  ad  Diaconatus  Ordinerà 
„ tara  brevi  temporis  spatio  fuisse  promotum . Quum  autem 
„ certa  spes  esser,  quod  per  Litteraturam , Se  honcstatem  ipsiu* 
„ magna,  tempore  procedente,  deberent  Ecclcsiae  Dei  cornmiK 
„ da  provenire,  sicut  puram  prius  duxisse  creditur  vitam,  ita 
„ postquam  de  rebus  suis  condidit  testatnentum,  U Ecclesiastica 
„ Sacramenta  recepir,  in  confessione  verae  fide!  dicm  clausit 
„ extremutu , & honestam  in  Ecclesia  B.  Paulli  habuit  scpul- 
„ turam . Unde  non  jam  multum  de  morte  ipsius  videtur  es- 
„ se  dolenduin,  de  quo  praecedens  honesta  conversano,  St  lau- 
„ dubilis  finis  s*pem  Se  testimonium  praebent  , quoti  gloriala 
„ consequi  debeat  iminortalem . Sane  propter  venerabilem  ejus- 
„ dem  Fratris  tui  memoriam.  Se  bona,  quae  nobis  sunt  de 

„ tuis  adibus  nunciata,  propositura,  & voluntatem  habemut 

„ Personam  tuam  sincera  charitate  diligere.  Se  ea,  quae  ad 
„ honorem , Se  utilitatem  tuam  spedare  videbimus , libenti  ani- 
n mo  promovere . Quum  autem  diledum  Filiura  nostriyn  Mai- 
„ strum  fabricium  Nepotem  tuum  de  Familia  nostra , quem  prò 
„ scientia  sua  «charum  habemus  plurimum.  Se  acceptum,  prò 
„ inquisitione  illorum  , quae  in  Civitate  Regia  noviter  accidis- 
„ se  dicuntur,  ad  Impcrialem  praesentiam  transmittamus  , ni 
„ superfluum  videretur  St  vanum  ventri  viscera  commendare, 

,t  tibi  ad  adimplendum  celenus  hujus  inqnisitionis  officiiim 

„ credcremus  sollicite  commendandum  -,  sed  non  multa  com- 
„ mendatióne  videtur  egere,  quem,  St  naruralis  afflici  io , Se  in- 
„ terecssio  nostra  commemlat . Quocirca  discretionem  tuam  per 
„ Apostolica  scripta  rogamus,  atque  moneraus,  quatcnus  eum 
„ benigne  recipias,  St  tam  de  turbatione , quae  in  .eadem  civi- 
„ tate  dicitur  accidisse,  quam  de  praedidi  Imperatorie,  vel  Iru- 
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„■  peratricis , & ipsius  Imperli  «tatù , rei  atiisi  quae  Nobis  ere* 

„ dideris  inrimanda , veritatem  Nobis  studeas  espressiti*  intimare 
„ Data  Velletri  1 . Idus  Decembris  I i8a  n ' ' < 

Si  legge  in  appresso  la  seguente  Nota:  n Libcr  hie  Maistri 
„ Hugonis  de  Spiritus  Sancii  processione  contra  Graeeos-,  edil 
n tus  est  Constantinopoli  Graece,  & Latine,  quorum  alter  da- 
n tus  est  Grqecis  ad  infirma tionem  sui  dogmati*  , alter  verti1. 

datus  eat  Latinis  ad  irrefragabilem  suae  orthodòxae  fider 
» defensipnem  ;•  sed  .Ai  uterque,  .Latina* , videlicet/  te  Graectts’ 
„ missus  est  Romani  ad  Papatn  Alexandrum  ( III.  ) Se  uterque* 
„ missus  est  Aiithiochiam  ad  Patriarcham  Aimericum 

Segue  aquindi  1‘  Opera  d’  Ugone  contro  i Greci,  ed  in 
fine , ..cioè , alla  pag.  115.  di  detto  Codice  vi  è aggiunta  Com- 
pendiosa expositio  in  Libro  de  • Spirita  Sa): ilo  Maistri  Hugoni's. 

(2)  Ri  va  Ito  è un  Castello  nelle  Colline  Pisane,’  e per- 

ciò si  è creduto  da  molti,' che  il  Beato  Giordano,  ed  il  nostro 
Ranieri  fossero  nativi  di  quel  Castello  ; quando  il  nome  da  Ri- 
vaito  è nome  ali  Famiglia,  come  rilevasi  dalle  seguenti  notizie; 

La  Famiglia  da  Rivalto,  detta  latinamente  a-  Pipetta , 

trovasi  ammessa  al  godimento  dell’  Amianato  della  Città  di 
Pisa  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo . Il  primo  Anziano 

di  detta  Famiglia  è Bonajunfta  da  Rivalto  nell*  anno  1299 
Si  il.  Pis.  Così  si  ha  dal  Priorista  Pisano  all’  anno  suddetto . 
Onde  non  vi  può  esser  dubbio,  che  Giordano,  e Ranieri  da 
Rivalto,  posteriori  all'  epoca  indicata,  non  sieno  della  Fa- 
miglia predetta , e conseguentemente  Pisani  per  nascita , e per- 
Nobiltà.  Con  errore  troppo  patente  il  Soprani'  De  Script.  1 Li- 
gur.,  e 1’  Oldoino  Ath.  Ligust.  annoverano  il  nostro  Ranieri 

tra  gli  Scrittori  Genovesi . 

(3)  Nat.  Alessand.  Star.  Etcì,  setolo  XIV 

(4)  Muratori  Script.  R.  I.  Tom.  XI.  r, 

(5)  Opera  del  Granchi  presso  il:  Muratori  Zac.  tic.  Ctoni- 
chetta , ed  Annoi,  mss.  di  S.  Caterina  di  Pisa . 

Tom.  IV  V . .*  * 
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(6) ’  Prologo  8-  premesso  alla  Panteologia , Edit.  di  Veneti  a 
i486.  Muratori  laog.  eie.',  ed  altri. 

(7)  La  Qranichttta  vts.  di  S.  Caterina  di  Pisa,  scritta  da 
F.  Dg riempo  da  Peccioli  v che  in  età  decrepita  mori  nel 
1408.,  e perciò  conobbe  probabilmente  il  nostro  • Ranieri , e 
parimente  gli  Attuali  mss.  di  detto  Convento  meritano  fede  mag- 
giore del  Leandro,  del  Quctif,  ed  F.chard,  e d’  altri  Scrit- 
tori posteriori,  ed  esteri,  che  assegnano  ia  morie  di  Ranieri 
da  Rivalto  all’  anno  1351.  Or  nella  Cronichetta  nominata  si 
legge , che  Ranieri  morì  anno  petti  1 prefato,  cioè , 1348. 

* (8)  Granchi  De  Prteliis  'fasciar  Lib.  Vili.  Murar,  luog.  cit . 

(9)  Muratori  luog.  eie.  „ Addidit  ille  ( Artgelur  Poggcsius 
„ Pisana»  in  epa  ad  Ludov.  Murar,  data  ) se  Scriptoris  no- 
„ stri  mentione ui'  deprhehendisse  -in  epla  praefixa  Pandeflarum 
„ Florontinnrura  editioni , quarn  Cosmo  Mediceo  dicavit  anno 
„ 1&53-  ' Franciscus  Tore  I bis . Irter  coetera  ibi  legituf  = atque 
„ haec  ex  antiqui*  Pisanarum  Annalibus  opud  Plotium  Gri- 
„ phium  eorum  elvem  accepimns',  quibus  Rjphhel  Volaterra- 
„ nus  per  omnia  fere  adsripulamr ; & ilio  multo  antiquior 
„ Raynerius  Grachia  Pisanus  iis  libri*,  quos  ante  ducentos 

n ferme  anno*  de  bello  Tusco  conscripsit quod  vero 

n Grechine  familiae  tribuatur,  nescio  an  recìe  fuchi  in;  naia 
„ in  pervetusro  Codice,  quo  sum  usus,  is  appellatur  Fratcr 
„ Raynerius-  Granci,  sive  Granchi;  Ex  ipsa  nobili  Granchio- 
y,  rum  Pisanorum  familia  fuisse  etiuin  credirnr  Fratcr  Bar- 
„ tholomaeus  de  & Concordio  summae  Pisanellae  Auclor  „ . 

(10)  Granchi  Da  Praeliit  fa  sciar  Lib.  III.  in  fine. 

• (li)  Croni  chete  a , ed  Amali  mss.  di  S.  Caterina  di  Pisa}  . 
vedansi  le  Annot.  a.  e 9. 

(la)  Script.  R.  I.  fon».  XI. 

_ (13)  Fioriva  prima  del  1450.  '*  ' 

( 1 4 ) Prologo  1.  promesso  all*  Edizione  di  Venezia  t$6. 

( 15  ) Memorie  nus. , che  però  si  riportano  qui  per  este- 
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10.  Nella,  piccola  Cronica  scritta  da  Fr.  Domenico  .da  Pec- 
cioli  Domenicano,  che  morì  1’  anno  1408.,  esistente  in  S.  Ca - . 
ferina  di  Pisa , già  Convento  de’  PP.  Predicatori , in  oggi  Con- 
vitto Ecclesiastico  f Seminario  Arcivescovile , alla  pag.  38.  si 
legge  : Hit  composvit  librssm , qui  dici  tur  Rasteriana , sive  Somma . ■ 

„ Frater  Raynerius  Jordanis  de  ribalto  nepos  fratria 
n Jordanis  hic  fuit  frater  primo  bonorum  morum . valde 
v conpositus  deditus  scientie  Se  maxime  lifteratus  St  peragra- 
n tis  studiis  ivit  parisius  Se.  rediens  legit  pisis  summas  Se 
„ in  pluribus  uiaioribus  nostre  provincie  conventibus  . fuit 
n deinde  lettor  pisis  & alibi  pluries  boneste  conversationis 
„ multum  Se  dare  fame  ita  quod  in  nostra  civitate  cele- 
„ bris  habebatur,  confessor  acceptns . Se  predica tor  jnfatiga- 
„ bilis.  hic  studiosissimus  fuit  ita  ut  libruni  magno  sudo- 
„ re  conponeret  in  tribus  voluminibus . ubi  valde  diffuse  loqui- 
„ tur  Se  probac  sua  ditta  per  allegata,  santti  thome  Se  aliorunt 
■n  dottorum  St  scripsit  propria  manu  liber  est  plurimum  copio 
« s us  Se  bonus  iudicio  omnium  qui  viderunt  . tandem  post 
n multos  labores  post  officia  ordinis  magna  eiiu  laude  conpie- 
„ ta  anno  pestis  ■ prefato  ( 1348.  ) cuoi  hera  mortis  ìncurabe- 
„ ret  de  letto  descendens  super  paviinentnm  se  devote  prostra-  ' 

„ vit  diccns  non  debere  scrvum  in  letto  mori  cuius  dominus 
„ fuerit  in  cruce  suspcnsus  . St  sic  tradidif  spiritum  in  supe- 
H rioribus  collocandum  . „ 

In  un  altro  Libro  intitolato  Anna  le  s Conventus  Si  Cacari- 
nae  de  Pisis , che  si  conserva  in  detto  luogo  ,*  abbiamo  quant' 
appresso  : , ' . * . 1 > 

„ Frater  Raynerius  a Rivo  alto  Fratris  Jordanis,  da  quo 
„ supra , germanus,  corapositis  ornatus  moribus,  St  scientia 
„ clarus  effulsit . Gymnasiis  Provinciae  lustratis  Parisios  acces- 
„ sit,  indeque  reversus,  Pisis  sententias  legit,  in  mulrisque, 

„ St  praecipuis  Provinciae  nostrae  conventibus,  lettoris  fnn- 
» ttus  est  officio,"  in  praedicatione  "gratus  populis.  Se  santta 

V 3 


RANIERI  DA  RlVALTQ 


Vó6 

„•  convCt^ntione , in  bac  urbe  Celebris  fnit . Litterarum  studiis 
„ magnopere  intentus  , libroni  magnum  qnem  Pantheologiain 
„ appellavi!  , edidit  , qui  tribui  continetur  volumirubus  , & 

„ vulgo  Rainenana  dicitur.  Multis  in  Ondine  durntus  labo- 

„ ribus  , peste  percussus  horne  mortis  appropinquavit  , quod 
„ perpendens  e lcflulo  descendit  , & humi  prostra tu;  mortem 
n laetus  aspexit  ; ibique  spiritum  cxalavit,  asserens  non  de- 
„ cero  servo  Dei  in  lecitilo  inori , cuius  Dontinus  crucc  sus- 
„ pensus  ntortuus  est  ‘ i . 

1 Quella  ripetizione , che  si  legge  nella  Cronica  di  F.  Do- 
menico legit  fislt  su  tatuai  <y  in  pluribus  rnaioribus  nostre 

provi  loie  coment  ibui . fui  e deinde  lei/ or  pisis  ir  alibi  pluries  , 
e negli , Annali  „ Pisi t sementini  legit , in  tnuitìsqut , & praeci- 
pnii  Provinciae  aostrae  Corner, tibia , pare  voglia  indicare  essere 
stata  la  Lettura  esercitata  in  Pisa  distinta  dall'  altre  Letture 
in  S.  Caterina , e ne’  principali  Conventi  del  suo  Ordine.  L’ 
aver  Ranieri  attirato  a Pisa  molti  Studiosi,  e Letterati  dalle 
parti  eziandio  più  riinote  d’  Europa,  per  sentirlo,  e profitta- 
rne .(ielle  sue  dottrine,  come  asserisce  il  P.  Giacomo  di  Firen- 
ze. P:  e-  si  legge  nel  Prologo  i.  in  fine,  dimostra  aver’  egli  eser- 
citata pubblica  Scuola.  Io  per  altro  non  intendo  oltrepassare 
i limiti  di  una  semplice  congettura.  .- 

( iti)  Tritemio  Va  Script.  Etti. 

( i^)  Cronica,  ed  Annali  mtt.  di  S.  Caterina.  Quetif,  ed 
Echard  Script.  Ord.  Praed.  Voi.  I.  pag.  635.  1 
1(18)  De  Remed.  utr.  fortori.  Lib.  I.  Dial.  46. 

( 19)  Cav.  Tira  boschi  Lett,  Ital.  Tom.  V.  Par.  1.  Lib.  II. 
Cap.  I. 

(20)  Ved.  il  Pròlogo  a.  del  P.  Giacomo,  che  ritrovasi  in 
tutte  1’  Edizioni  del  1400.  Muratori  Script.  R..  I.  Tom.  XI. 
Nat.  Atei.  Star.  Etti.  tee.  XIV.  Non  devono  pertanto  essere  at- 
tesi. su  questo  punto  il  Leandro,  ^ il  Tritemio,  ed  altri. 

* .1  (ai)  Filippo  da  Bergamo  Croni  ia  all’  antro  1301.  » llà'fnieri 
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*5: 

„ Pisano:  del  Ordine  de  Predicatori  generale:  et' de  dottrina 

„ excellente:  de  eloquenza,  grave , et  de  gran  sancì mionia  : in 
„ questi  tempi  fu  molto  riverito  et  stimato:  essendo  come  ho 
n dirlo  dottissimo  compose  un  opera  utilissima  ec.  » li  P-  Fi- 
lippo ha  preso  abbaglio  nel  dargli  il  Titola  di  Generale,  cd 
in  chiamare  1'  Opera  sua  Pisanella . 

( 22 ) Par.  II!.  Chron.  Tit.  23.  Cap.  1 1.  §.  2. 

(23)  Filippo  da  Bergamo  lùog.  eie. 

(24)  De  Lode  Theol. 

(25)  „ Hoc  Opus  eximium,  ac  praeclarissimum  ( Summa  vi- 

,,  delicct  Fratris  Raynerii  de  Pisis  Ord.  Praed,  sive  Panthecilo- 

„ già  vocitatum  ; torum  ex  omnibus  fere  sacrae  Scripturae  Li- 

„ bris  nucleum , tanquum  fructum  suavissimum  Evangelicae  do- 
„ cirinae  insèrtum  in  se  continens  „ . Vedi  1’  Indice  de’  Pasti 

della  Sacra  Scrittura,  premesso  alla  Panteologia , Edizione  di  Ve- 
nezia i486.  * 

( 26  ) Prol.  2. 

(2-)  Quetif,  e'd  Echard  Script.  Ord.  Praed.  Voi.  I. 

(28)  Joan.  Mabill.  De  Stud.  Monast.  „ Tantum  abesr,  Ut 

„ istorum  Summistarum  studium  ad  Christianae  Philosophiac 
„ consequutionem  quadantenus  dirigat,  quod  potius  ex  . libera 
„ ipsos  legenfli  facultate  non  modicum  sequatur  detrimenoun  » . 

(29)  Memorie  di  più  L'om.  Illusi.  Predai  Tom.  II.  pag.  326. 
345.,  alla  Nota  34.  pag.  346.  e 34-. 

(30)  P.  Giacomo  di  Firenze  Prol.  I.  latitar  fragrantiae 
extitit , quod  ab  ipsis  longinquit  partibus  traxtrit  Studioso! , <7 
Litteratos  . 

(31)  P.  Giacomo  luog.  cit. 

(32)  Lo  stesso. 

(33)  Quetif  cd  Echard,  Script.  Ord.  Praed.  Voi,  I. 

(34)  I medesimi  luog.  cit. 

(*33)  Fabricio  Bibl.  med.  it  inf.  Lat.  Quetif  cd  Echard 
luog.  cit. 
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(36)  De  Script.  Etti.  „ Meli  ut  egitset  Joannet  Nicolai,  ci 
purum  Raynerii  Opus  nobìs  attutimi , licet  mole  minte . 

(3t)  Distert.  de  veterì  ciborum  He  leciti  in  jejun.  Christ. 
Tom.  II.  Par.  II.  pag.  686.  n Id  egregia  lucubratione  sua  coa- 
„ secutus  est  ( Joan.  Nicolai  ) ut  antiquarum  Editionum  Pan- 
» theologia  Raynerii , non  . minoris , ut  post  editionem  novam 
« fieri  soler,  sed  pluris  vendatur,  fic  requiratur  diligentius  „ . 
(38)  Nat.  Alex.  Star.  Ecct.  tace.  XIV. 

• (39)  Si  trovano  in  tutte  1*  Edizioni  del  1400. 

(40)  Nat.  Aless.  luog,  cit. 

. (41)  Annunziati  dall'  eruditissimo  Dott.  Lami  nel  Catal. 
Bibliot.  Ricard.  pag.  335.  Ved.  Fabr.  Bibl.  med.  & inf.  Lat. 
Non  so  ne  fa  per  altro  menzione  alcuna  nella  Crouichetta,  c 
negli  Annui,  mss.  di  S.  Caterina,  nè  da'  PP.  Quetif,  ed  Echard  . 
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FRancesco  di  Bartolo  da  Buri  (i)  molto  si  distinse' 
nel  secolo  decimoquaito  per  i suo»  non  ordinar} 
talenti  , e’  molto,  a lui  dovettero  le  Lettere  Umane  e 

la  Toscana  favella.  Trasse  egli  i natali  da  un’ "antica 

e nobile  Famiglia  Pisana , che  riconosceva  la  remota  sua 
origine , ed  il  nome  dal  Castello  di  Buti  , situato  nel 

Contado  di  Pisa , ed  assai  rinomato  nella  Storia  di  quel- 
la Città  (2).  Fra  le  tenebre  di  una  folta  antichità  si 

avvolgono  le  notizie  di  questa  Famiglia,  che  fino  deir- 
anno 1054.  esisteva  in  Ridolfo  di  Rolando:  giunse  per- 
altro anche  ai  di  nostri  la  fama  di  Guido  da  Buti , 
che'  nel  principio  del  secolo  duodecimo  seguitò  i Pisani 
Vessilli  all’  Impresa  dell’  Isole  Baleari  , e molto  si  se- 

gnalò per  il  suo  vàlore  ; e di  altri  individui  della  stes- 
sa Famiglia  conservasi  la  memoria  nelle  antiche  Carte , 

i quali  si  veggono  destinati  ai  pubblici  affari , rivestiti 

di  cariche  e di  dignità , ed  ascritti  ai  primi  onori  del- 
la Pisana  Repubblica  (3). 

Segui  Francesco  le  orme  de’  suoi  gloriosi  Antenati, 
e quanto  ebbe  di  sapere  e d’  ingegno,  tutto  lo  volse  in 
servizio  della  sua  Patria,  ed  in  vantaggio  de’  suoi  Con- 
cittadini . Quindi , tralasciando  ^li  altri  impieghi  minori 
da  lui  sostenuti  (4),  ora  trovasi  eletto  Notajo  (5),  ed 
ora  Cancelliere  degli  Anziani  (6)  e del  Comune  di  Pi- 

sa (2),  ora  nel  numero  dei  Sapienti  destinati  a prese- 
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dere  alle  più  importanti  deliberazioni  (8),  ora  tra  quei 
Senatori , che  formavano  il  Consiglio  della  Credenza  , o sia , 
il  Consiglio  Segreto  della  Repubblica  (9) , ed  ora  nella 
Suprema  Magistratura  'degli  Anziani  (1©).  Ma  1*  occasio- 
ne più  bella  4i  tutte  rivolgere  le  ' sue  cure  alla  ' pub- 
blica utilità,  e dare  insieme  delle  prove  .luminose  dei 
suoi  rari  talenti,  si;  offerse  al  Buti  fino  d’  allora,  che 
ricevuto  tra.  i Professori  del  Patrio  Ateneo , egli  ebbe  l’in- 
carico" di  tenere  pubbliche  Scuole  di  Grammàtica.  E'  già 
noto , che  questo  studio  non  era  in  quei  tempi  ristretto 
negli  angusti  confini  delle  regole  della  lingua , o della 
figurata  maniera  di  parlare  ; ma  comprendeva  ancora  lq 
belle  Lettere , e 1’  erudizione , onde  nei  Licei  d’  Italia  ve-  • 
•nivano  destinati  i più  abili  soggetti  per  istruirne  la  Gio- 
ventù . Celebri  furono  tra  questi  Giovanni  da  Strada , Pa- 
dre del  Poeta  Zanobi  , che  ottenne  in  Pisa  dall’  Impe- 
rator  Carlo  IV.  1’  onore  della  Corona;  Bruno  Fiorentino, 
Giovanni  de’  Buonandrci  Bolognese  , Pietro  da  Mpglio, 
Giovanni  da  Ravenna,  ed  altri,  de’  quali  fece  onorata 
menzione  il  eh.  Tiraboschi  (11),  c che  nel  secolo  ap- 
punto, di  cui  parliamo,  insegnarono  la  Grammatica  nelle 
Università  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Padova,  e di  altre 
principali  Città  dell’  Italia.  Trovasi  inoltre  una  Provvi- 
sione degli  Uffizioli  dello  Studio  Generale  Fiorentino  .de’  3. 
Ottobre  1366. , colla  quale  Ser  Michele  da  Loro , che 
ivi  si  chiama  Uomo  eloquente , vedesi  eletto  Professore 
di  Rettoriea  per  il  tempo,  di  un  anno , con  lo  stipendio 
di  sessanta  fiorini  d’  oro  (12). 

Io  non  voglio  dissimulare  quanto  già  scrisse  il  Dot- 
tore Stefano  Maria  Fabbrucci  (13),  che  con  un  lungo 
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ragionamento  prese  a sostenere  , non  esser  mai  stato 
il  Buri  tra  i Professori  della  Università  Pisana  . Ma  chi 
mai  potrà  restare  persuaso  dai  debolissimi  argomenti , ai 
quali  egli  appoggiò  questa  sua  particolare  opinione,  affat- 
to contraria  a quanto , e innanzi , e dopo  di  lui  fu 
asserito  da  Uomini  dottissimi  (14)?!  Pisa  , che  all’  om- 
bi;a  della  sua  libertà , col  favore  del  più  esteso  Com- 
mercio , e delle  ricchezze , vide  nel  suo  seno  rinascere  le 
belle  Atei  e le  Scienze  , non  solamente  conobbe  1’  im- 
portanza dello  Studio  della  Grammatica , ma  lo  favorì , e 
lo  promosse  colle  sue  Leggi  . Niuno  poteva  ottenere  la 
Matricola  di  Nocajo,  se  non  giustificava  di  averlo  colti- 

vato almeno  per  quattro  anni  ; ed  esistono  anche  pre- 
sentemente diversi  Processecti , stati  compilati  nell’  anno 
1328.  avanti  i Capuani  del  Collegio  de’  Notaj , nei  quali 
si  veggono  gli  esami  dei  Testimonj  indotti  dai  respettivi 
Postulanti,  per  concludere  questa  prova  ( 15 ) . Si  rileva 
inoltre  dai  medesimi,  che  Pisa  abbondava  di  Maestri  di 
Grammatica,  molti  dei  quali  vi  si  erano  trasferiti  dalle 

altre  Città  della  Toscana , allettati , come  convien  credere  , 
dall’  affluenza  degli  scolari  (16).  Ed  il  diligentissimo  Cav. 
Flaminio  dal  Borgo  (17)  pubblicò  una  Legge,  tratta  da 
un  Codice  corretto  ed  esemplato  nell’  anno  1303.,  dalla 
quale  chiaramente  si  raccoglie,  che  grande  anche  nei 
tempi  precedenti  dovette  esservi  il  numero  tanto  dei  mae- 

stri, che  degli  scolari  in  questo  genere  di  Studio.  Quin- 
di sarebbe  affatto  verisimile,  che  nell’  anno  1339.,  allora 
quando  sotto  il  Governo  del  Conte  Bonifazio  della  Ghc- 

rardcsca  ricevette.il  Pisano  Ateneo  tanto  aumento  di  splen- 
dore e di  gloria , eh’  egli  ne  comparve  quasi  il  ' Foq- 
Ttm.  IV.  X 
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■ datore . non  fosse  tralasciato  lo  > stabilimento  della  Catte- 
dra di  Grammatica , secondo  il  costume  delle  altre  Uni- 
versità d’  Italia  ; e che  appunto  a sostenerne  1’  incarico 
fossero  nel  tempo  successivo,  e 1’  uno  dopo  1*  altro  elet- 
ti quel  Pupo  Spczzalaste  da  Marti  , e quel  Marco  Figlio 
d’  Andrea  da  Fagiano  , che,  secondo  i Documenti  citati 
dallo  stesso  Fabbrucci  (18),  e dal  eh.  P.  Odoardo  Cor- 
sini (19),  veggonsi  decorati  del  Titolo  di  Dottori  di  Gram- 
matica, e forniti  di  pubblico  stipendio,  c 1*  elezione  dei 
quali  non  oltrepassa  1’  anno  1354.  Vi  è però  un  altro 
Documento  riportato  egualmente  dal  Fabbrucci  (20),  che 
cori  maggiore  chiarezza  dimostra  1'  istituzione  di  quella 
Cattedra;  ed  è una  Provvisione  del  Supremo  Magistrato  der 
gli  Anziani  del  primo  Ottobre  13^2.  , colla  quale  fu  de- 
terminato: „ Pro  honore , & utilitate  Pis.  Comtnunis  quod 
m Mag.  Franciscus  de  Cremona  Magister  in  Grammatica , 

n Loica , & Phisica , teneatur  & debeat  legare , & docc- 
n re  in  Civitate  Pisana  d.  Sdientias  retinendo  per  se  so- 
„ lum  Scholas  in  Civitate  Pisana,  in  quibus  Scholi*  doccat 
» unicuiquc  volenti  doccri  in  dd.  Scientiis  a Festo  S. 
n Lucae  proxime  venturi  ad  unum  annunt  tunc  proxime 

n secuturum  « Pro  qua  Lettura , & doétrioa  tradendo  per 

n eum , ut  diftutn  est  d.  tempore  unius  anni,  ha  beat  & 
n habere  possit  & debeat  a Communi  Pisano  iibras  cen- 
„ tum  quinquaginta  denariorum  Pisanorum  prò  suo  salario 
„ & mercéde,  hoc  modo,  videlicet,  medietatem  in  medio 
e anni,  & rcliquara  medietatem  in  fine  d.  anni  vigore 

« hujus  Provisionis  nullo  obstante  „ . Imperocché,  se  Fran- 
cesco da  Cremona , uno  senza  dubbio  dei  Professori  del- 
la Pisana  Università,  ebbe  ia  queli’  anno  1’  incarico  d’ 
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insegnare  la  Grammatica , la  Logica , e la  Fisica , bi- 

sogna concludere  necessariamente , che  tutte  queste  Cat- 
tedre vi  fossero  stabilite.  E merita  di  essere  osservato, 
che  questa  Conduzione  di  Francesco  da  Cremona  avvenne 
in  tempi  luttuosissimi,  dopo,  cioè,  che  la  Città  di  Pi- 
sa, oppressa  dalle  pubbliche  calamità,  e dalle  civili  di- 
scordie,. erasi  trovata  costretta  ad  emanare  nell’  anno  1360. 
quell’  infausto  Decreto » col  quale  ordinò,  che  in  avve- 
nire niun  Professore  fosse  più  eletto  per  le  Scuole  di 

Legge  Civile  e Canonica  , c che  quegli  , che  allora 

le  tenevano,  venissero  licenziati  (21).  Questa  osserva- 
zione dimostra  , che  la  Lettura  di  Grammatica  era  se- 
condo 1’  istituto  di  quella  Università , non  potendosi  im- 
maginare , che  in  tempi  tanto  calamitosi , e dopo  la  ri- 
forma di  tante  altre  Cattedre , volesse  a spese  del  pub- 

blico Eràrio  introdursi  straordinariamente  una  nuova  Scuola. 

Combinando  insieme  le  antiche  Carte , pare  si  pos- 
sa con  qualche  sicurezza  affermare , che  a Francesco  da 
Cremona  successe  nella  Lettura  di  Grammatica  Francesco 
da  Buti,  e che  questi  fu  promosso  a.  tale  impiego  nell’ 
Ottobre  dell’  anno  *363.  Terminava  in  quel  .tempo  la 
conduzione  del  primo , ristretta  ad  un.  solo  anno , e nei 
Pisani  Monumenti  non  si  è trovata  finora  la  notizia  di 
altro  soggetto , che  possa  credersi  essere  stato  suo  suc- 
cessore . Ci  lasciò  bensì  il  Fabbrucci  (22)  la  memoria 
di  più  Documenti  relativi  a Francesco  da  Byti , nei  qua- 
li egli  viene  sempre  chiamato  Dottore  di  Grammatica  ; 
ed  in  questi  si  scorgono  ancora  i diversi  annui  stipcndj, 
che  nel  divisato  carattere  ricevè  di  tempo  in  tempo  dal 
pubblico  Erario,  Il  primo  di  detti  Documenti  non  ha  al- 
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cuna  data  , e contiene  1’  annuo  stipendio  di  sole  lire 
cinquanta:  ma  il  secondo,  che  dimostra  1’  aumento  di 
esso , e dee  in  conseguenza  essere  posteriore , appartiene 
all’  anno  1365.;  onde  assegnando  al  primo  un’  epoca  pre- 
cedente , viene  giustamente  a stabilirsi , che  1’  elezione 
del  Buti  avvenisse  nell’  Ottobre  dell’  anno  1363.,  o sia, 
nel  tempo  in  cui  spirava  la  conduzione  di  Francesco 
da  Cremona  . Che  se  piacque  al  . Fabbrucci  d’  immagi- 
nare , che  al  Buti  fossero  assegnate  altre  pubbliche  Scuo- 
le , disgiunte  e separate  dal  . Corpo  della  Università , e 
quelle  stesse , che  nel  secolo  decimoscttimo  ottennero  Ja- 
copo Mancini,  e Pietro  Adriano  Vandembrocch  , bisogna- 
va almeno  eh’  egli  ne  provasse  chiaramente  1’  esistenza 
anche  in  quei  tempi  , non  facilmente  ammissibile , dopo- 
ché abbiamo  veduto  nello  stesso  Studio  Generale  Pisano 
lo  stabilimento  della  Cattedra  di  Grammatica . Ma  eccoci 
finalmente  a dimostrare  con  i più  certi  pubblici  Monu- 
menti tanto  questo,  quanto  altri  equivoci,  nei  quali  egli 
cadde , degni  non  ostante  di  molto  compatimento , atte- 
so specialmente  il  disordine , in  cui  per  le  sofferte  vi- 
cende restano  tuttavia  le  memorie  di  questa  Città . Do- 
po la  caduta  di  Giovanni  dell’  Agnello,  che  tanto  1’ avea 
tiranneggiata  , e dopo  che  fu  rimessa  in  Patria  la  Fa- 
miglia dei  Gambacorti  , c pacificato  1’  Imperator  Carlo 
IV. , benché  Pisa  non  tornasse  allo  stato  di  una  per- 
fetta tranquiljità , pure  dovette  respirare  alquanto , c fu 
in  grado  di  prendere  dei  nuovi  provvedimenti  in  rap- 
porto alla  Università , diretti  a rcsarcirla  , almeno  in  par- 
te , di  quelle  perdite,  che  cagionate  le  aveva  il  Decreto 
dell’anno  1369. , di  cui  ho  parlata  di  sopra.  Di  tale 
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importante  oggetto  fu  specialmente  incaricata  nell’  anno 
1370.  una  Deputazione  di  più  Cittadini  (23),  la  quale' 
immediatamente  si  volse  a ripristinare  lo  studio  delia 

Legge  Civile , con  affidare  a Pietro  Lante  la  Lemmi 

del  Digesto  Vecchio  , ed  a promuovere  maggiormente  In- 
studio  della  Grammatica , con  assegnare  a Francesco  da 
Buti  1’  annuo  stipendio  di  quaranta  Fiorini  d’  Oro,  con 
più  altre  immunità  ed  esenzioni  per  il  termine  di  tre 
anni.  Formerà  sempre  il  più  grand’elogio  di  lui  la 

Provvisione  emanata  in  tal  congiuntura  , nella  quale  si 
rese  un  pubblico  omaggio  alla  sua  dottrina , e non  si 

ebbe  difficoltà  di  dichiarare  necessario  alla  Città  di  Pisa 
questo  privato  suo  Cittadino.  Eccone  le  parole  in  quel- 
la parte , che  lo  riguarda  , le  quali  insieme  dimostrano 
non  esser  questa  la  prima  conduzione  del  Buti  , e con- 
fermano perciò  quanto  abbiamo  osservato  di  sopra.  » Et 
n ipsa  huilia  generali  eis  a predittis  Donis  Antianis  ex 
n suprascripta  provisione  concessa  in  hiis  utentes  omni 
„ jure  ut  supra  statucrunt , ordinaverunt , & decreverunt 
n partitu  fatto  ut  supra  attendentes  quantura  Mngr  Fran- 
n cischus  Dottor  gramatice  infrascriptus  pis.  Civitati  sic 
y>  ncccssarius  & paritér  ad  edocendum  gramatice  scicn- 
„ tiam  fruttuosus  quod  ad  hoc  ut 

„ Magr.  Francischus  quondam  Bartali  de  Buiti  Dottor 
» gramatice  ad  tcnendum  publice  in  Cavitate  pis.  Scho- 
r,  las  gramatice  , & gramaticam  edocendum  quoscumque 
„ eum  audire , & disccre  volentcs  secundum  traditam  sibi 
„ a Dno  Scientie  facultatcm  solcrter  & bene  prout  ha- 
„ ftenus  Comuni  pis.  in  postcrum  meriti*  obligetur,  ha- 
r,  beat , & habere  debeat  ab  ipso  Comuni  pis.  a Kal. 
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w Januar.  prox.  vcnt.  ad  annos  tres  proxime  venturo* 
» prò  eius  salariò»  & mercede  laboris , & dottrine  ditte 
n scicntic  gr.nnatice  edocendc  flor.  quadruginta  de  auro 
n prò  singulo  anno  cuiusque  suprascriptorum  trium  anno- 
n.  rum  futur.  sibi  solvend.  ad  provisioncm  Dnorum  An-* 
» tianorum  pis.  Populi  de  Camera  pis.  Comunis  sine  ali- 
» qua  retentione  cabelle  cuin  retentionc  tamen  palatii  pon- 
„ tium  & scripturarum  singulis  sex  tnensibus  cuiusque  di- 
m ttorum  trium  annorum  duminodo  ditto  tempore  Scholas 
„ gramatice  publicc  tenuerit  in  Civit.  pis.  & volentibus 
»•  discere  docucrit  » ut  prefertur.  Et  predittus  'Magr  Fran- 
n eischus  ditto  tempore  trium  annorum  ab  omnibus  & 
n singulis  oncribus  realibus  & personalibus  prestandis  , fa- 
n cicndis  & subcundis  Comuni  pis.  in  & Comuni  pis.  de 
s hominibus  & personis  pis.  Comunis  sit  & esse  de  beat 
» liber  immunis  & exemptus  &c.  (24). 

Esistono  ancora  altre  due  Provvisioni  (25)  della  me- 
desima Deputazione , che  una  ha  la  data  Septimo  Ydus 
Ofiubr.  XI.  InJ. , e sembra  perciò  appartenere  all’  anno 
1373.;  1’  altra  è de’  24.  Luglio  137".»  ciascuna  delle 

quali  contiene  1*  elezione , c respetti vamente  la  conferma 
di  Pietro  d’  Albizo  da  Vico  per  l'a  Lettura  di  Gius  Ci- 
vile , c di  Francesco  da  Buti  per  la  Cattedra  di  Gram- 
matica . Ma  dalla  seconda  apparisce  inoltre  la  conduzio* 
ne,  o piuttosto  la  conferma  di  Giovanni  di  Andrea  Git- 
talebraccia  per  la  Lettura  di  Fisica  e di  Medicina  . Di- 
cesi in  questa,  che  prendonsi  tali  provvedimenti  prò  io- 
ne StAtu  Pisaite  Civitatis  , & omnium  studere  volentium , 
& prò  augmento , & conscrvatione  Si  udii  Pisane  Civitatis 
in  Jure  Civili , in  Sdentici  Medicine , & Gramatice  : espres» 
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sioni  , che  sempre  più  ci  assicurano  della  stabilimento 
nella  Università  Pisàna  della  Cattedra  di  Grammatica,  e che 
con  tutta  ragione  le  abbiamo  restituita  Francesco  da  liu- 
ti . In  questo  grado  egli  si  mantenne  fino  agli  ultimi  pe- 
riodi della  sua  vita.  Alieno  dalle  fazioni»  e dallo  spi- 
rito di  partito,  amante  dei  pacifici  studj , ed  esatto  nell’ 
adempimento  dei  proprj  doveri  » seppe  conservare  il  suo 
credito,  e la  sua  reputazione,  tanto  sotto  il  placido  go- 
verno di  Pietro  Gambacorti , che  sotto  il  tirannico  giogo 
degli  Appiani , e dei  Visconti  . Ed  anche  nell’  anno 
1465.,  tempo  prossimo  alla  di  lui  morte,  ed  all’  ultima 
mina  della  Pisana  Repubblica,  in  mezzo  ad  una  riforma 
degli  Olliziali  , e Ministri , ed  alla  riduzione  delle  pub- 
bliche spese  furono  rispettati  i meriti , e i lunghi  ser- 
vigi del  Buti  con  quell’  onorcvol  Decreto : „ Magister  Fran- 
» ciscus  de  Buiti  Doftor  Grammaticae  Pisanac  Ciyitatis 
» stet  firmus  , prout  nunc  esc  » (26).  . 

Ma  è tempo  oramai  di  parlare  di  alcune  Opere  da 
lui  composte  , che  sebbene  non  abbiano  mai  veduta  la 
pubblica  luce , sono  però  pervenute  anche  a noi . Nel 
secolo,  di  cui  parliamo,  avevano  piede  nelle  Scuole  per 
Io  Studio  della  lingua  Latina  le  Grammatiche  di  Priscia- 
no , di  Donato , e di  Smaragdo  ; e sebbene  vi  fossero 
altri  Scritti  Grammaticali,  non  ve  n’  era  però  alcuno,  dal 
quale  potessero  attingersi  le  regole  del  buon  gusto,  e del- 
la buona  Latinità  (27).  Si  accinse  il  Buti  a riparare 
questa  mancanza , che  ricardava  i progressi  della  studio- 
sa gioventù,  e scrisse  il  Libro  delle  Regole  Granwiaticali » 
nel  quale  non  solamente  espose  i primi  elementi  della 
lingua  Latina.,  ma  v’  inserì  ancora  delle  molto  utili  os- 
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sensazioni  per  apprendere  1’  eleganza , e la  purità  dello 
Stile.  Così  nei  tempi  della  Romana  Potenza  non  Sde- 
gnarono di  applicarsi  alti  Studj  Grammaticali  Uomini  gran- 
dissimi , fra  i quali  Terenzio  Varrone , Messala  Corvino, 
illustre  non  meno  per  il  suo  Consolato  , e per  i suoi 
Trionfi,  che  per  la  sua  eccellenza  nell’  Arte  Oratoria,  c 
Plinio  il  Vecchio . Cesare  stesso il  vincitore  del  Gran 
Pompeo,  gettava  a un  tempo  i fondamenti  dell’  Impero 
di  Roma,  e scriveva  il  Trattato  della  Analogia  delle  Pa- 
role . Aggiunse  inoltre  il  Buti  un  piccolo  saggio  sulla 
Rettorica,  nella  seconda  parte  del  quale  parlò  delle  Let- 
tere, o sia  dello  Stile  epistolare.  Due  Professori  di  Gram- 
matica della  Università  di  Bologna  avevano  già  trattato  di 
questa  stessa  materia , cioè , Buoncompagno  Fiorentino  sul 
cominciamento  del  secolo  decimoterzo , e Giovanni  de’  Buo- 
nandrei  Bolognese  sul  principio  del  decimoquarto . Ma  il 
Buti , prendenda  a parlare  delle  Lettere , che  si  scrivono 
dal  Sommo  Pontefice , disse  di  averne  tratti  gli  esempj 
dalla  pratica  di  Maestro  Filippo  da  Pistoja  (28).  Se 
queste  sue  produzioni  possono  comparire  mancanti  di  gu- 
sto, come  lo  sono  quelle  degli  altri  o precedenti,  o con- 
temporanei Scrittori  di  tali  materie  , non  lasciano  però  di 
contenere  degli  utili  insegnamenti;  e dovettero  essere  in 
molto  pregio  in  quei  tempi  , onde  se  ne  sparsero  gli 
esemplari  anche  in  altre  Città  d’  Italia  (29).  Sorsero  poi 
in  secoli  più  felici  a trattare  gli  stessi  argomenti  altri 
sublimi  Ingegni , e colle  dottissime  Opere  loro  oscuraro- 
no la  fama  di  quanti  gli  avevano  preceduti.  Ma  lento 
è il  progresso  delle  umane  cognizioni  ; e solo  per  mezzo 
di  una  lunga  serie  di  errori  giunger  poterono  le  Arti  , 
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« le  Scienze  ad  un  certo  grado  di  perfezione,  talché  si 
dee  sempre  molta  lode  a coloro , che  fra  le  tenebre  dell' 
ignoranza  apersero  agli  altri  la  strada,  e he  facilitarono 
la  malagevole  impresa . 

Qui  però  non  fermossi  Francesco  da  Buti  ; ma  pie- 
no di  zelo , ed  avido  insieme  di  gloria  spiegando  più 
alto  il  suo  volo , assunse  un  impegno , che  quanto  era 
più  grave  e difficile , gli  offriva  un  campo  tanto  più 
vasto  > ove  esercitare  la  Sua  non  ordinaria  dottrina . La 
Commedia  di  Dante  Alighieri  era  giunta  al  massimo  gra- 
do di  celebrità  in  tutta  1’  Italia  tj  e i più  colti  ingegni 
facevano  a gara  d’  illustrarla  con  chiose  e comenci.  Tra 
questi  gii  si  contavano  Pietro  e Jacopo  Figliuoli  del  me- 
desimo Dante , Jacopo  della  Lana  Frate  Gaudente  Bolo- 
gnese , Fra  Riccardo  Teologo  Carmelitano , Andrea  Credo 
Napoletano , e Guiniforte  Barzisio  Bergamasco , Anche  in 
Firenze  si  venerava  la  virtù  di  quell’  illustre  Concittadi- 
no, e il  celebratissimo  Giovanni  Boccaccio,  in  ordine  a 
un  Decreto  de’  p.  Agosto  13^3. , aveva  intrapreso  nel  3. 
Ottobre  dello  stesso  anno  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  la 
pubblica  spiegazione  della  divina  Commedia  ; ma  prevenuto 
dalla  morte  non  giunse  a compire  il  Canto  XVII.  dell’  In- 
ferno. Poco  tempo  dopo  Benvenuto  de’  Rambaldi  da  Imo- 
la  assunse  in  Bologna  la  lettura  di  Dante,  e in  questa 
occasione  formò  quell’  ampio  Comento,  di  cui  alcuni  trat- 
ti furono  dati  alla  luce  dal  eh.  Muratori  (30) . Non 
tardò  Pisa  a seguitare  questi  lodevoli  esempj , e Fran- 
cesco da  Buti,  incaricato  per  quanto  'può  congetturarsi  da 
quella  Deputazione  , che  presedeva  al  regolamento  della 
Università , fece  le  pubbliche  lezioni  sulla  Cantica  dell*  In- 

Tom.  IV.  Y 


1*0  FRANCESCO  DA  BVT1 

ferito;  quali  però  non  potè  compire,  impedito  da  due 
gravi  malattie  . Ma  stimolato  dagl’  impulsi  de’  suoi  Con- 
cittadini cd  amici  , prese  in  seguito  a scrivere  il  Co- 

ntento , o Lettura , come  ad  esso  piacque  chiamarla , sopra 
1’  intera  Commedia  (31),  che  fu  da  lui  terminata  nell’ 

anno  1385.  (33). 

Questa  è quella  fatica  del  Buti  , che  meriterà  in 
ogni  tempo  la  stima  dei  dotti . Sebbene  avanti  di  lui  si 
fossero  studiati  tanti  altri  d’  interpretare  gli  oscuri  sensi 
della  Commedia , e di  porre  -in  luce  i rari  pregi  e le 
sublimi  cognizioni , che  in  se  racchiudeva , restava  però 
sempre  molto  da  farsi  per  il  compimento  dell’  Opera;  e 
quel  fertilissimo  campo  nascondeva  ancora  dei  ricchi  te- 
sori non  osservati  da  alcuno . Dante  , che  fu  senza  dub- 

bio uno  dei  più  grand’  ingegni  dei  tempi  suoi,  non  so- 
lo trasse  abbondante  materia  al  suo  lavoro  c dalla  Mi- 
tologia, e dalla  Storia  sacra  c profana  ; ma  quanto  an- 
cora di  più  misterioso  e profondo  somministrar  potevano 
la  Teologia  e la  Filosofia,  tutto  egli  volle,  e seppe  con- 
giungere alla  venustà  delle  Muse . Tanta  e si  varia  eru- 
dizione , dottrina  così  vasta  e sublime,  ascosa  sotto  il 

velame  dei  versi,  non  è meraviglia  se  stancò  le  penne 

di  tanti  Comentatori  . Si  acquistò  fra  di  loro  un  po- 

sto onorevole  il  Buti , ina  specialmente  si  distinse  sopra 
degli  altri  nella  spiegazione  delle  profondissime  allego- 

rie (33)'  e k 8ue  ingegnose  riflessioni  servirono  poi  di 
norma  a Cristoforo  Landino,  ad  Alessandro  Vellutcllo, 
ed  a quanti  altri  si  occuparono  dopo  di  lui  in  questo 
studio  (34).  Il  metodo,  che  si  prefisse  (3.5),  era  molco 
adattato  a non  lasciare  indietro  alcuna  cosa , cho  fossa 
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degna  di  osservazione . Egli  primieramente  divide  ogni 
Canto  in  due  Lezioni,  e quindi  comincia  dall’  esporre  il 

senso  letterale  i passa  in  seguito  a comcntare  ciascuna 
delle  voci,  dichiarandone  il  naturale  significato,  ed.  ora 
colle  opinioni  dei  Filosofi  , ora  coll’  autorità  de’  Santi 
Padri,  ora  con  le  tradizioni  degl’  Istorici,  e col  favo- 
leggiar de’  Poeti  rende  piana  ed  agevole  I’  intelligenza 

dei  Testo.  Termina  poi  con  proporre  il  senso  allegori- 

co , o morale  , e squarcia  quel  denso  velo , sotto  del 
quale  vi  giacciono  ascosi  i*  più  grandi  e più  elevati 

pensieri . Con  questo  sistema  egli  condusse  a fine  il  suo 
Contento:  se  non  che  nelle  due  Cantiche  del  Purgatorio, 

e del  Paradiso,  servire  volendo  ad  una  maggior  brevità,- 
tralasciò  di  premettere  1’  esposizione  del  senso  letterale, 
considerando,  che  dalla  spiegazione  del  Testo  poteva  eia* 
scuno  agevolmente  dedurla  (3 6). 

La  fama,  che  ottenne  questo  Contento,  ne  moltiplicò 
i Testi  a penna , che  poi  passarono  ad  ornare  le  più 
insigni  Biblioteche  di  Firenze  , e di  Milano , alcuni  dei 
quali  sericei  con  lusso  e magnificenza,  mostrano  in  quale 
alta  stima  fosse  tenuta  quest”  Opera  (37).  E veramente 

chiunque  prenderà  ad  esaminarla , dovrà  riconoscere  nel 

di  lei  Autore  una  molto  estesa  erudizione , ed  una  non 

mediocre  perizia  nelle  Scienze  sublimi , per  quanto  com- 
portar lo  potevano  i tempi,  nei  quali  egli  visse.  Altro 
pregio  singolarissimo  pur  vi  si  ammira,  ed  è 1’  elegan- 
za e la  purità  dello  stile , per  cui  viene  annoverata  tra 

le  più  classiche  in  materia  di  lingua  Toscana.  Il  Can- 

tore delle  Lodi  di  Firenze  collocò  il  Buti  tra  i Passa- 
vano, i Giordani,  i Cavalca,  e gli  altri  insigni  Maestri 

Y 2 
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del  nostro  dolcissimo  idioma  (38);  c i dotti  Accademici 
della  Crusca  valendosi  continuamente  nel  celebre  loro  Vo- 
cabolario del  di  lui  Comenio , tanto  per  la  scelta  d’  in- 
finiti esempj,  che  per  1’  interpretazione  delle  voci  usate 
da  Dante , fecero  a un  tempo  conoscere  il  pregio , in 
cui  lo  tenevano , 0 di  quanto  gli  sia  debitrice  la  To- 
scana favella.  Questo  imparziale,  non.  meno  che  autore- 

vole giudizio  di  quel  Ceto  illustre , vai  molto  più  degli 
attacchi  di  Alessandro.  Tassoni  (39).  il  quale  azzardò  di 
asserire  , non  essere  stato  il  «Buti  fra  gli  Scrittori  del  mi- 
glior secolo , avendo  fatto  quel  Comento , o fornito  almeno 
1’  anno  1395.»  quando  morti  il  Petrarca,  e il  Boccaccio,  la 
lingua  aveva  già  cominciato  a perdere  in  gran  parte  il 
suo  splendore , Già  il  Tassoni  prende  un  equivoco  quan- 
to al  tempo , nel  quale  il  Buti  terminò  il  suo  lavoro , 

che  fu  1’  anno  1385.  (4P).  Giovanni  Boccaccio  soprav- 
visse al  Petrarca  poco  più  di  un  anno  , c morì  nel  dì 

21.  di  Dicembre  del  1375.  Corrono  dunque  soli  dieci 

anni  tra  queste  due  date,  ed  in  così  breve  periodo  non 
poteva  il  Toscano  idioma  aver  sofferta  una  sensibile  va- 
riazione > essendo  ciò  sempre  il  resultato  di  una  quantità 
di  combinazioni,  e del  tempo.  Così  la  morte  già  avve- 
nuta del  Petrarca  e del  Boccaccio  non  diminuisce  il 
merito  e 1’  autorità  di  Francesco  da  Buti , come  la  mor- 
te di  Cicerone  non  tolse  il  pregio  agli  Scrittori  de’  bei 
giorni  d’  Augusto . Che  se  talora  si  vede  usata  da  lui 
qualche  voce,  o qualche  maniera  di  dire,  che  non  sia 

Stata  ricevuta  in  appresso , non  è ciò  una  prova  della 

decadenza  della  lingua  in  quel  tempo  ; ma  deesi  attri- 
buire a quella  piccola  differenza,  che  passava  tra  il  dia- 
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letto  Pisano,  ed  il  Fiorentino,,  il  primó  do’  quali,  come 
proprio  deila  sua  Patria , fu  seguitato  dal  Buti  , mentre 
poi  è stato  adottato  il  secondo . Quindi  la  valorosa  Ac~ 
endemia  della  Crusca  formando  il  Catalogo  de’  Libri  d’  Au- 
tori del  buon  secolo,,  senza  curare  le  censure  del  Tassoni, 
vi  pose  anche  il  Comcnto , o Lettura  del  Buti  (41),  come 
vi  registrò  le  Opere  di  altri  Scrittori  contemporanci  venute 
similmente  alla  luce,  e composte  dopo  la  morte  del  Pc* 
trarca , e del  Boccaccio  (42)  •;  • , i, 

Terminò  il  Buti  la  sua  gloriosa  carriera  nel  dì  25. 
Luglio  140Ó.  in  età  molco  avanzata  (43),  e fu  sepolto 
nel  primo  Chiostro  de’  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco  di 
Pisa  con  questa  breve  Iscrizione  i 

S.  Magistri  Francisci  Dodorii  Grammatice  olivi  Sar- 
to/i de  Buti  filiorum  Hered /inique  suortim  (44).- 

Ebbe  moglie , e più  figli , tra  i quali  Giovanni , erede 
delle  paterne  virtù,  fece  spiccare  dalla  Cattedra  insieme, 
c nel  Foro  le  profonde  sue  cognizioni  nella  Giurispru- 
denza (45).  Sorse  in  appresso  la  Pavola  da  Buti,  che 
nell’  occasione  dell’  ultima  Guerra  di  Pisa,  voltasi  alla  di- 
fesa delle  patrie  mura,  rinnuovò  la  memoria  di  altre  Pisa- 
ne Eroine,  e nuovi  pregj  aggiunse  a questa  Famiglia  (46)* 

A.  T.  S. 
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ANNOTAZIONI. 

.....  * ' i * i • j * * 

(1)  Trovati  ancora  chiamato  de  Butrio , * Baiti,  de  Bru- 
ti, e </«  Butti.  Veggasi  il  Con.  Mazzucchelli  Scritt.  d'  Ita!.  Voi. 
II.  Part.  IV.  pag.  2468. 

(2)  Alcuni  Scrittori  hanno  creduto,  che  Francesco  da  Buti 
fosse  cosi  chiamato , per  esser  nativo  del  Castello  di  Buti , e 
in  questo  equivoco  caddero  ancora  il  Mazzucchelli  loe.  tir. , e 
il  eh.  Dottore  Antonio  Cocchi  nel  suo  Trattato  De’  Bugni  di 
Pisa  Cap.  1.  pag.  35.  nelle  Note.  Non  solamente  però  nelle 
sue  Opere  egli  si  chiamò  sempre  Cittadino  Pisano,  ma  è cer- 
co di  più , che  il  cognome  da  Buti  era  quello  proprio  della 
di  lui  Famiglia,  stabilita  in  Pisa  già  da  più  secoli,  ed  ascrit- 
ta agli  onori  di  quella  Città,  come  vedrassi  nella  Nota  se- 
guente. Molte  furono  in  Pisa  le  Famiglie,  oltre  quella  da  Bu- 
ti, che  presero  il  loro  cognome  da  quella  Terra,  o Castello, 
dal  quale  riconoscevano  1’.  antica  loro  derivazione,  e può  ve- 
dersene un  Catalogo , benché  non  completo , presso  il  Canoni- 
co Cav.  Giuseppe  Maria  Cascina  nelle  sue  Osservazioni  sopra 
il  Cognome  di  S.  "Ranieri,  stampate  in  Pisa  nel  1696. 

(3)  Ecco  le  notizie  della  Famiglia  da  Buti,  state  raccolte 
da  Mons.  Tronci  nella  Storia  delle  Famiglie  Pisane  antiche,  e 
moderne,  che  manoscritta  conservasi  in  Pisa  presso  i Nobili 
Sigg.  Fratelli  del  Torto.  Io  trascriverò  solamente  quelle,  che 
arrivano  a tutto  il  secolo  dccimoquarto. 

Da  Buti 

» Guido  da  Buti  mostrò  il  suo  valore  in  tempo  , che 
„ dall’  Armata  Pisana  fa  assalita  1’  Isola  di  Majorca  1115. 
-,  Hitt.  mie  „ . 

„ Rolando  „ . 

Ridolfo  di  Rolando  nominato  in  nn  Istrumento  del 
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„ 1054.  Archivio  delle  Riformazioni  di  Firenze  n. 

„ Pellegrino 

„ Ruggieri  di  Pellegrino  nominato  nel  1164.  Archiv.  Capital.  » 
„ Federigo  Canonico  di  Pisa  1235.'  Archiv.  Capieoi.  „ . 

„ Fra  Lotterigo  dell’Ordine  di  S.  Domenico  1279.  Hist.  mie  n . 
„ Fra  Pietro  del  medesimo  Ordine  Huomo  di  gran  sapere 
„ 1279.  Hist.  mie 

„ Bonaccorso  Notajo  1298.  Questo  rogò  la  Confederazione 
„ fra  la  Repubblica  di  Pisa,  e quella  di  Venezia  1’  anno 
„ 1257.  Archiv.  delle  Riformazioni  di  Firenze.  Copia  di  essa  nel 
„ Libro  quarto  delle  mie  Historìe  „ . 

„ Botto  Anziano  1313.  n . 

„ Puccio  A.  1315  » 

„ Nino  A.  1321.  » li  » , * 

„ Bartolo  . 1 

„ Francesco  di  Bartolo  Dottore  di  Grammatica,  e Lettore 
„ in  Pisa  con  salario  di , quaranta  Fiorini  d’  Oro  1’  anno. 
„ Scrisse  questo  sopra  Dante,  fu  Anziano  132&.,  e 1405.  « 

„ Guido 

„ Michele  di  Guido  A.  1338.  „ 

„ Nocco  A.  1387.  ec.  „ 

Di  Guido  da  Buti,  e del  valore  da  lui  dimostrato  nell* 
impresa  delle  Beleari,  parlano  ancora  il  medesimo  Tronci,  An- 
nali Risalii  pag.  49. , e le  Croniche  di  Pisa  inseri  ce  nella  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  Cose  d’  Italia,  scampata  in  Firenze  1’ 
anno  1748.  Tom.  1.  col.  351.  Nell’  Istrumento  della  Pace  stipu- 
lata tra  le  Repubbliche  di  Pisa,  e di  Genova  il  dì  .13.  Feb- 
braio 1188.  , stato  pubblicato  dal  Cav.  Flaminio  dal  Borgo 
nella  Raccolta  di  scelti  Diplomi  Pisani  pag.  j 14. , tra  i mille 
Cittadini  Pisani,  che  v’  intervennero,  trovasi  nominato  Petrus 
de  Butti  ]udex . Lo  stesso  Cavi  dal  Borgo  nella  Dissertazione 
dell'  Origine  dell’  Università  di  Pisa  al  §.  58.  indica  una  Carta 
dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  dell’  anno  1228.  , ove  si 
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legge  : Nos  B, indinne  de  Quota , & Benencasa  de  Baiti  fui)  li  ci 

Appellai  ionum  Cognitores , & Judicet . In  altri  Carta  dell’  anno 
1248.  riportata  dal  Muratori,  Antiqu.  Med.  Aev.  Diserri.  4 g. 
Tom.  X.  eoi.  147.  secondo  1*  Edizione  d’  Arezzo,  si  dice:  ABurn 

Pitit  tic.  , ...  praesencibus  Boccio  Judìce  &C & Btnaccurso 

de  Baiti  Cancellarlo  Pisani  Communi t . Di  Fra  Pietro  da  Buti , 
ecco  quello  ne  dice  la  Cronica  del  Convento  di  S.  Caterina  di 
Pisa  scritta  da  Fra  Domenico  da  Peccioti  avanti  1'  anno  1408. 
car.  9.  t.  » Frater  Petrus  de  Suiti  pernotta  valori*  pluris 
quara  mediocri*  est  merito  recolendas.  cantor  perfetta*.  in 
» secreti:  tenendit  clausus  omnino . scriptor  magno»  velox , & 
w scius  imo  plurium  provincialium  priorum  sotius  fuit . et  com- 
pleto  vite  precipiti*  cursu  inter  celeste*  collega*  scribitur 
» 4:  beatur  „ . Negli'  Annali  di  detto  Convento  scritti  nel  se- 
colo decimosesto  a car.  25.  si  aggiunge  di  più , eh’  egli  rogò 
1’  / strumento  della  Consecrazione  del  Cimitero  di  quella  Chiesa, 
quale  Istrumento  si  conserva  nell*  Archivio  dello  stesso  Convento 
di  S.  Caterina , in  oggi  passato  nel  Convitto  Ecclesiastico . In 
una  Filza  dell’  Archivio  delle  Riformagioni  della  Città  di  Fi- 
renze, intitolata  Provvisioni  e Consigli  degli  Anziani  di  Pisa 
dal  1292.  al  1371. , trovansi  diversi  Catàloghi  de'  Notaj  della 
Città  di  Pisa,  stati  formati  1*  anno  1292.  per  1*  effetto  del 
pagamento  di  certa  Tassa,  tra  i quali  si  vede  nominato  più 
volto  Magr  Junta  de  Baiti,  c segnatamente  a car.  20.  t.  2£. 
t.  35.  e 39.  t.  Altro  Documento  estratto  dallo  stesso  Archivio 
delle  Riforma g ioni  fu  pubblicato  per  la  parte  del  'Fisco  nell* 
occasione  della  Causa  agitata  cóntro  i Sigg.  Conti  della  Ohe- 
rardesca , c precisamente  nel  Sommario  sotto  il  num.  6. , qual 
Documento  anteriore  alla  metà  del  secolo  decimoquarto  contie- 
ne 1’  elezione  di  diversi  Ufficiali  destinati  a risedere  nelle 
Terre  e Castelli  della  Pisana  Repubblica , e vi  si  veggono 
dominati  tra  gli  altri  : Cecchns  Cini  de  Boti'  nomina/us  a Nino 
■ko sitimi ni , eleflus  est  Capitaneus  Accese  s Ninni  de  Bufi  nomina' 
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itti  a Nerio  Untili , elettiti  est  Castellarmi  Palasse! ti  Suvereti . 
Quelli  poi  della  Famiglia  da  Buri , che  goderoqp  dell’  Amia- . 
mi ito,  oltre  il  ragguaglio,  che  ne  dà  il  Tronci  riportato  di 
sopra , vedonsi  descritti  ancora  nell’  Indice  di  tali  Godimenti , 
che  si  conserva  in  Pisa  nell’  Archivia  della  Comunità . 

(4)  Ne  parla  il  Dottore  Stefano  Maria  Fabbrucci  nella 

Dissertazione  intitolata  De  nonnullis  quae  constitutae  recens  Pisa- 
nae  Universitati  sinistra  contigerunt  Uc. , impressa  nella  Raccolta 
del  Calogerà  Tom.  XXV. 

(5)  Le  citate  Croniche  di  Pisa  col.  738.  Filza  nell’  Archi- 

vio delle  Riformagioni  di  Provisioni  e Consigli  degli  Anziani  di 
Pisa  dal  1292.  al  1371.  a car.  498. , ov’  è segnata  la  data 
undecimo  hai.  Augvst.  III.  Ind.  ami.  Millesimo  trecentesimo  sexa- 

g esimo  sexto . 

(6)  Le  stesse  Croniche  di  Pisa  col.  751.,  ove  pare,  che  si 
parli  dell'  anno  1370.,  e col.  814.  sotto  1’  anno  1395. 

(7)  Nell’  anno  1383.  , come  si  raccoglie  da  una  Filza  di 

Provisioni  e Consigli  degli  Anziani  di  Pisa  dal  1370.  al  1393., 
esistente  nell’  Archivio  delle  Riformagioni  a car.  218. 

(8)  Nella  detta  Filza  di  Pr'ovisioni  e Consigli  ec.  dal  1370. 
al  *393-  0-  car.  361.  t. , ove  si  ha  una  Deliberazione , che  sem» 
bra  appartenere  all’  anno  1387. 

(9)  Nella  medesima  Filza  a car,  366.,  ove  pure  si  appel- 
la all'  anno  1387.;  ed  in  altra  Filza  esistente  nel  medesimo 

Archivio  di  Provisioni  e Consigli  degli  Anziani  di  Pisa  dal 
1292.  al  1371.  a car.  55.,  ov’  è segnata  la  data  in  KÌT.  OClu- 
iris  Dnice  Im  am.  Ano  Millo  trecento  qviiiqiiago  Indili,  stia . 

(10) .  Negli  anni  1375.  e 1405.  secondo  il  Tronci,  e l’ 
Indice  de'  Godimenti  citati  nella  Nota  3. 

(11)  Storia  della  Letterat.  Ita!.  Tom.  V.  Lib.  III.  Cap.  4. 

(12)  In  un  Codice  Cartaceo  dello  stesso  Archivio  delle  Ri- 
formagioni , coperto  di  Cartapecora,  intitolato  al  di  fuori  Liber 
0 flint  Studii  Fior,  ab  anno  Dni  MCCCLXV.  de  Ms.  Febr.  acque 

Tom.  IV.  * Z ' 
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ad  MCCCLXVI.  de  Ms.  Febr.  tempore  Ser  Falchtneriì  Frontisti 
.Not.  di3i  Offifii , & Officiai.  didi  Studii , e segnato  di  num. 

13 66.,  si  trova  1'  enunciata  Provvisione,  con  la  quale  fu  elet- 
to tra  gli  altri  „ Eloquentem  Virum  Ser  Michelem  de  Loro 
„ Not.  Fior,  ad  legend.  Rettoricham , Se  artem  Rettorichc  do- 
„ cend.  in  Studio  antediflo  horis  debitis , Se  secundum  formam 
„ ordin.  prediQe  in  Studio  antedi£lo  prò  tempore,  Se  termino  » 
„ unius  anni  prox.  vent.  inchoand.  in  prox.  futur.  festo  beati 
„ Luce,  Se  finiend.  ut  sequit.  cum  salario  Fior,  sexaginra  auri 
„ boni , Se  puri  Scc.  „ 

(13)  Nella  citata  Dissertazione  De  nonnullis  quae  Constitu- 

tae  resene  Pisanae  Universitali  sinistra  contigerunt  Sec. 

(14)  Tronci  nel  luogo  trascritto  alla  Not.  3.  Il  Canonico 

Salvino  Salvini  nella  Prefazione  ai  Fasti  Consolari  pag.  14.,  e 
il  Padre  Odoardo  Corsini  nella  Storia  della  Pisana  Università , 

modernamente  pubblicata,  e proseguita  % dal  eh.  Monsig.  An- 
golo Fabfoni  Par.  •/.  Cap.  6.  in  fin. 

( 15  ) Filza  dell’  Archivio  delle  Riformagioni , intitolata  al 
di  fuori  Matricole  e approvazioni  dei  Notai  Pisani  dal  1323. 

al  1325.,  benché  in  realtà  le  contenga  solamente  dell’  an- 
no 1328.  • • 

(16)  Ecco  le  Scuole  di  Grammatica,  che  si  veggono  no- 
minate più  volte  in  quei  Processetti . 

In  Scola  Magri  Pauli  de  Pi  storio  dudoris  granatite . 

• Ih  Scolis  Magri  Lapi  de  Pistorio  iodoris  granatite. 

In  Scolit  Magri  Gligorj  de  Fior.  . dollari  s grama  lice. 

In  Scolis  Magri  Frediani  dodoris  grama tice . 

In  Scolis  Magri  Johis  de  Vnlterris  dodoris  granatite . 

In  Scolis  Magri  Naccii  ( 0 Natiti)  de  Fior,  dodoris  granatite. 

Ih  Scolis  Magri  Francaci  de  Sarrzana  dodoris  granatite. 

In  Scolis  Magri  Nicolai  dodoris  granatite , 

In  Scolis  Magri  Lucckesini  de  Sto  Miniate  ( iu  qualche  luo- 
go ti  dice  de  Centi  ) dodoris  granatite . 
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Nè  può  dubitar»  , {he.  tutte  queste  Scuole  , o alraen» 
quaù  tutte  esistessero  in  Pisa , giacché  ciò  viene  individuato 
• espressamente  in  più  luoghi»  e segnatamente  a car.  a.  47.  t. 
lai.  115.  125.  129.  131.,  e 139. 

(17)  Nella  Dissertazion * tuli'  Origine  dell'  Vnivertitk  Pice- 
na §.  71. 

(18)  Loc.’ cit. 

( 19)  Loc.  cit. 

(20}  Loc.  cit. 

(21  ) Fabbrucci  loc.  cit. 

(22)  Loc.  cit.  , . . . 

(23)  Quantunque  non  sia  sortito  finora  di  ritrovare  nò- 
ia Provi  ciane  del  Magistrato  degli  Anziani  emanata  in  questa 
occasione , nè  la  precedente  Deliberazione  del  Comune  di  Pisa, 
siamo  però  accertati  di  questi  atti  da  altri  posteriori  Deca r 
menti , che  si  riporteranno  alla  Not.  2$. 

(24)  La  prima  parte  di  questa  Provitione , esistente  in' 
una  Filza  dell*  Archivio  delle  Riformagioni  da  citarsi  qui  sot- 
to , è stata  gih  pubblicata  dall’  Auditore  Giuseppe  Vernaccini 
nelle  Memorie  di  Pietro  del  Lante  Not.  16.,  inserite  nel  Tom. 
111.  di  questa  Raccolta . Sembra  certamente  eh’  essa  debba  re* 
ferirsi  all’anno  1370. , intendendo  sempre  secondo  lo  Stile  Pi- 
sano , perchè  contiene  la  Conduzione  del  Buti  per  tre  anni  ) 
e questa  distanza  di  tre  anni  in  tal  supposto  viene  a.  ve- 
rificarsi appunto  tra  questa,  e 1’  altra  Previsione , che  ripor- 
teremo nella  Not.  seg. , segnata  Seftimo  Ydns  03ubr.  XI.  Imi. , 
ed  appartenente  perciò  all’  anno  1373.  Pisano  , supponendo 
usata  1’  Indizione  Costantiniana,  come  si  avrh  luogo  di  osser- 
vare nella  Not.  43. 

(25)  Lo  stesso  Auditore  Giuseppe  Vernaccini  aveva  de- 
stinato di  pubblicare  le  enunciate  due  Provvisioni  insieme-  con 
altre  nelle  Memorie  di  Pietro  d’  Albizo  da  Vico  ; ma  preve- 
nuto da  una  morte  immatura»  che  in  lui-  tolse  a Pisa  sua 

Z 2 


Digitized  by  Google 


FRANCESCO  DA  BOTI 


i8a 

Patria  uno  dei  più  dotti  , e più  benemeriti  suoi  Cittadini, 
non  potè  dare  1’  ultima,  roano  al  suo  lavoro che  per  tale 
motivo  non  verrà  alla  luce,  almeno  per  ora.  Si  è perciò 
stimato  opportuno  di  riportare  in  questo  luogo  le  dette  Prov- 
visioni, che  appartengono  ugualmente  al  Buri,  e servono  d’ 
illustrazione  alla  Storia  della  Pisana  Università.  La  prima  è 
tratta  da  una  Filza  esistente  nell’.  Archivio  delle  Riformagioni , 
che  è intitolata  Provisioni , e Consigli  degli  Anziani  di  Pisa 
dal  1340.  al  1360. , ma  contiene  degli  Atti  anche  di  tempo 
posteriore , a tar.  292. , ed  è concepita  come  appresso  : 

„ Septiano  Ydus  Odubr.  XI.  Ind.  „ 

n Providerunt  infri  Sapientes  Viri  super  hiis  a Dnis  An- 
„ tianis  pis.  populi  eletti  secundum  formam  provisionis  ipso- 
n rum  Drforum  Antianorum  super  hiis  faide  D.  I.  A.  MCCCLXX. 
„ Ind.  odava  Ydus  Odubris  utentium  generali  baylia , quam 
„ ipsi  D.  Antiani  pis.  populi  habuerunt  a Comuni  pis.  ex 
„ /orma  majoris  4 e generalis  Consilii  celebrati  in  pis.  majori 
„ eccles.  suprascriptis  anno,  Se  Ind.  tertio  non.  Odubris,  & 
„ eadem  die  ratificati  per  consilium  pis.  populi,  ipsa  baylia 
,,  in  hiis-  utentcs  providendo  elcgerunt  partitu  fado  inter  eos 
„ ad  dnos  albos  Se  giallos. 

„ Difum  Petrum  D.  Albisi  de  Vico  Legum  Dodorem  Pi- 
„ sarum  Civem  ad  leduram  ordinaria  in  in  Jure  Civili  in  ter- 
,,  mino  unius  anni  incipicndi  de  pnti  mense  Odubr.  ad  sa- 
„ larium  Se  cum  salario  flor.  ducentorum  auri  in  auro  sine 
n.  cab.  retentione  palatii  pontium  Se  scripturarum  Se.  sine  ali- 
„ qua  alia  retentione  cuiusque  alterius  diridure  quod  sala- 
„ rium  solvarur  Se  solvi  debeat  eidem  per  Camerarios  Caifce- 
„ re  pis.  Comunis  hoc  modo  Se  per  hos  terminos  vid.  me- 
„ dietatem  didi  salarii  in  festo  Nativitatis  Dni  Nrl  Jesu 
„ Xsti  proxime  vent.  Se  aliam  medietatem  in  festo  paschatis 
„ Uesurredionis  Dni  Nri  Jesu  Xeni  vent.  sine  aliqua  provi- 
„ sione  Dnoruin  Antianorum  pis.  populi  inde  fienda . 
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Et  v 

„ Magr  Franciscum  quondam  Bartali  de  Buiti  DoQorem 
„ gramatice  ad  legendum  in  gramaticalibus  in  termino  uniuf 
„ anni  incipiend.  de  difto  mense  Oflu.br.  cura,  salariis  , & 
„ aliis  consuetis . 

„ Nomina  Sapientum  „ . 

„ In  ponte  » In'  for. 

„ Ser  Colus  Gaclus  • „ Tomeus>-  Grassulinus 

„ D.  Nicolaus  Lanfreducci  „ Bonaccursus  Bonconre 
‘n  In  medio  - » In  K " 

„ D.  Rainerius  Sampance  u Andreas  Bonconte 

„ Colus  Grassus  „ Pierus  de  Colle. 

La  seconda  è ricavata  da  altra  Filza  esistente  nel  me- 
desimo Archivio,  ed  intitolata  Provisioni  V Consigli  degli  An- 
ziani di  Pisa  dal  «370.  al  1 3P3-  a car-  ^Tl-  *■  e 228.,  ed 
è del  seguente  tenore: 

„ Dominice  Incarnationis  anno  millo  trecetesirao  scptuagc- 
„ simo  septiino  Ind.  XIIII.  die  vigesima  quarta  Julii. 

„ Sipientes  Viri  Dns  Nicolaus  Lanfreducci 
-•  „ Andreas  .Bonconte- 
„ Tomeus  Grassulinus 
a „ Bonaccursus  Bonconte 
„ Pierus  de  Colle 
n Colus  Grassus 

Y)  Cives  Pisani  habentes  de  hiis  bailia , de  potatera  per  pvisionem 
„ J e eleflionera  DìTrum  Antianorum  pis.  ppli  de  eis  faflam  Se 
„ celebratam  D.  I.  A.  MCCCLXX.  Ind.  oda  Vdus  Odubn  hntium 
„ inde  bailia  auflem  & potatem  per  fonia  maioris  Se  gnalis 
y,  Capii  pis.  Civit.  celebrar,  pisis  in  maiori  eccita  pis.  Civit. 
M D.  I.  A.  MCCCLXX.  Ind.  oda  tertio  nonas  Odubr.  Se  eo- 

„ dem  die  ratificati  per  Consilium  pis.  ppli  & ipsa  bailia  in 

» hiis  utentes  prò  bono  statu  pis.  civit.  Se  oranìu  * studere 

„ volctium  & per  augmento  Si  confervatione  studii  pis.  Ci- 
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B vit,  in  Jure  Civili  in  Scienti»  Medicine  & gnmatica  par* 
„ titu  facto  in?,  eoi  ad  à£h  nlbos  4t  giallo*  Sai  fornii  bri* 
„ pii,,  ppli  4?  ordinamentorum  pis.  Coli  providerunt  statuerunt 
n fit  ordinaverunt  & providendo  statuendo  4c  ordinando  cic- 
li gerunt  ^ 

„ Sapientem  Virum  0.  Petrum  Dni  Aitisi  exiraiuni  legunl 
„ Docìorcm  piianum  Civcm  ad  legendum , 6c  ad  ldluram  or- 

fi  dinariain  Juris  Civijis  in  Civit.  4>is.  in  termino  unius  an- 

M ni  px  vene,  incipiendi  de  mese  O&ubr.  pi?  vent.  ad  sa- 
f!  larium  Ac  cum  salario  flor.  ducentor.  auri  in  auro  sine 
» cab.  ét  retenr.  palatii  pontium , & scriptutar.  solvendor.  sibi 
„ a Camiis  Carne  pis.  ceni  in  terminis  consueti!  sm  aliani 
„ provis.  Dnor.  Antianor.  inde  fiendam  „ 

• Et 

„ Sapientem  Virum  M.  Johan.  qJarn  Andree  gittalebrac- 
„ eia  eximium  fìsice  doctorem  Civem  pisanum  ad  legendum 
4c  ad  letturam  fìsice  6c  Medicine  in  Civitate  pis.  in  ter- 
„ mino  unius  anni  incipiendi  de  Mense  Oftubr.  px  vent.  ad 
„ salarium  Ac  cum  salario  consueto  solvendo  sibi  a camiis 
„ carne  pis.  cois  in  terminis  consuetis  sin  aliam  provis.  dnor. 

,,  Antianor.  inde  fiendam  ultra  aliud  salarium  sibi  deputa* 

„ tum  a coi  pis.  i) 

. Et  • . . 

„ Prudentcm  Virum  Dnuin  Franciscum  qdain  Barrali  de 
),  fluiti  Doftorem  gramatice  Ac  civem  pisan.  ad  legendum  Se 
' „ docendum  scolares  gramaticam  Ac  scientiam  gramatice  in  Ci- 
„ vitate  pis.  in  termino  duor.  nnor.  incipiendor.  in  tTl  Jan. 
„ px  vent.  ad  salarium  Ac  «un  salario  consueto  solvendo  si- 
„ bi  a camiis  carne . pis.  cóis  in  terminis  consuetis  sine  re- 
» tent. 'cab.  ad  provisionem  Dnor.  Antianor.  pis.  ppli , Ac  cum 
V)  Immunitate  Ac  aliis  consuetis  per  defo  tpe  duor.  anor.  „. 

(26)  Fabbrucc.  loe.  eh. 

(27)  Andres  Dell'  erigine  , progressi  t t stato  attuale  d' 
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igni  Letteratura  , Lib.  IV.  Cap.  2.  pag.  628.  Tarn.  III. 

(28)  Et  primo  videamus  , cosi  egli  dice,  de  Summo  Pontifi- 
ce  secnndum  pratitam  Magri  Philipp » de  Pis torio , quem  in  hit 
exempìis , ut  meum  laborem  demerem , sum  secutus .'  Questo  è pro- 
babilmente quel  Maestro  Filippo  da  Pistoja.,  che  fu  nomina- 
to dal  Fabbrucci  nella  lodata  Dissertazione  De  nonnullis  Si c. 
in  fin.  

''-(29)  Due  Testi  a penna  se  ne  conservano  in  Pisi,  che 
uno  nell’  Archivio  del  Convento  di  S.  Caterina , ed  altro  scrit- 
to in  Cartapecora  con  qualche  miniatura  presso  1’  eruditissimo’ 
Sig.  Cav.  Vincenzo  Cosi  del  Vollia . In  Firenz»  uno  ne  pos: 
siede  il  molto  Rev.  Sig.  Simone  Chccchini , Lettore  di  Teologia 
Morale  nel  Seminario  Arcivescovi  le , ed  altro  è nella  Riccardià- 
na , di  cui  parla  il  eh.  Dott.  Giovanni  Lami  Catalog.  Codii. 
Manuscript.  pag.  199.  Uno , che  esisteva  in  Perugia , fa  acqui- 
stato poco  prima  della  sua  morte  dal  lodato  Auditore  Giu- 
seppe Vernaccini.  Parla  il  medesimo  Dott.  Lami  ' nel  eit.  Ca- 
talogo pag.  102.  di  altro  Codice  Cartaceo  intitolato  Verta , & 
Adverbia  Magìstri  Francisci  de  Pisis , in  fine  del  quale  si  leg- 
ge : „ Expliciunt  multa  adverbia,  Si  verba  Magistri  Francisci 
„ de  Pisis  Professori  in  arte  Grammatico  ac  Retorice,  scri- 
„ pta  per  me  Fratrem  Joannera  de  Regiolo  Ordinis  Minórùm 
„ cum  magno  labore  „ . Non  ho  avuta  la  sorte  di  ritrovar- 
lo; ma  probabilmente  contiene  una  parte  delle  regole  Gram- 
maticali del  Buti . Egli  pure  nel  Proemio  di’  quest’  Òpera  %' 
intitolò  Granatite , ac  Rethorice  Professor. 

(30)  Antif.  Irai  Voi.  I.  Di  questi,  e di  altri  Cementa- 
tori , e Chiosatori  di  Dante  in  quei  tempi  parlano  più  dif- 
fusamente il  P.  Giulio  Negri , Ist.  degli  Scritt.  Fior.  pag.  142. , 
il  Sig.  Giuseppe  Pelli  nelle  Memorie  per  servire  alla  Vita  di 
Dante  Alighieri,  impresse  dopo  le  Prose,  e Rime  Liriche  di 
Dante  Edizione  di  Venezia  del  1758.  Tom.  IV.  Par.  II.  pag. 
Il  6.  e seg. , Mehus  Vita  Ambros.  Camalli  alni,  pag:  137.  e pag. 
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180.  , Tiraboschi  Storia  della  Letter.  /tal.  Tom.  V.  Lib.  Ili, 
Cap.  a. 

(31}  Il  Fabbrucci  loc.  cit;,\  confondendo  le  pubbliche  Le- 

zioni state  fatte  dal  Buti  con  il  Contento,  che  scrisse  poste- 
riormente, suppose,  che  solo  per  sodisfare  al  suo  genio,  e 
per  compiacere  agli  amici  egli  si  accingesse  a quest’  impresa; 
c di  qui  dedusse  un  argomento  per  sostenere,  eh’  esso  non 
fosse  tra  i Professori  dell’  . Università . Ma  i}  Buti  medesimo 

chiaramente  distinse  le  une  dall’  altro  ; e quanto  è vero 
eh’  egli,  scrisse  il  Contento  in  grazia  de’,  suoi,  aulici , altret- 
tanto è poco  probabile,  che  facesse  le  pubbliche  Lezioni  sulla 
Commedia  di  Dante  di  privata  sua  autorità..  Ecco  come  egli 
si  esprime  nel  Proemio  alla  Cantica  dell’  Inferno  „ Non  sò  se 
p io,  farò  pregio  d’  opera  scrivendo  la  lettura  sopra  ’1  Poo- 
„ ma  del  Poeta  rulgare  Dante  Alighieri  Fiorentino,  secondo 
„ ’L  modo,  e ( 1’ ordine,  che  per  me  si  lesse  pubblicamente 
P nella  Città  di  Pisa . Imperocché  valentissimi  Uomini  sopra 
„ ciò  altamente  e ampiamente  hanno  scritto,  siccome  richiede 
„ 1’  altezza  della  materia,  e ’l  modo  del  parlare  del  prefar 
„ to  Autore,  li  quali  a me  sarebbe  impossibile  non  che  avan- 
„ zarc,  ma  solamente  aguagliare.  Ma  cedendo  agli  fòrti  in- 

„ citativi  degli  amici,  e massimamente  degli  uditori,  ai  qua- 

„ li  per  la  continuanza  la  lezione  mostrava  essere  piaciu- 

„ ta  ec.  „ E nel  Proemio  alla  Cantica  del  Purgatorio  egli*  dice  : 

,j  Nella  seconda  Cantica  della.  Commedia  di  Dante  Allighieri 
„ Fiorentino  Poeta  vulgarc  , Io  Francesco  da  Buti  Cittadino 
n di  Pisa  mi  sono  messo  a sponerla  secondo  .1’  ordine  della 
n prima  letta  da  me  pubblicamente  nella  detta  Città  di  Pi- 

n sa , benché  io  non  compiesse  la  lettura  impedito  da  due 
,5  gravi  infermitadi . Cagione  me  n’  hanno  dato  li  prieghi  de’ 
„ cari  amici,  ec.  p ti.  , . . , . ••  . > •' 

(32)  Gli  Scrittori,  che  lwnno  parlato  dei  Contento  del 

Buri , gli  assegnarono  date  diverse , dicendo  alcuni  essere  sta- 
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to  terminato  nell’  anno  1395.,  altri  nel  1400.,  ed  altri  in 
tempi  anche  posteriori  . Ma  il  Codice  assai  pregevole  , che 
fu  già.  dell'  Accademia  della  Crusca , e del  quale  avrò  luogo 
di  ' tornare  a parlare  nella  Not.  37. , ce  ne  dà  la  memoria, 
precisa'  nelle  seguenti  parole,-  che  si  leggono  in  fine  della 
terza  Cantica  : „ Et  qui  finisce  lo  Canto  XXXIII.  della  terza. 
„ Canticha  della  Commedia  di  Dante  Alleghicri , o vero  Aldi- 
n ghieri , et  la  sua  lettura  edita  et  compiuta  per  me  Fran- 
„ cesco  di  Bartolo  da  Buyti  Cittadino  di  Pisa  lo  di  della  Fe- 
„ sta  di  Santo  Bartholomeo  al  dì  11.  di  Giugno  MCCCLXXXV. , 
n et  poi  ricorsa  per  me  qui  nel  XXII.  di  Dicbre  MCCCLXXXVII. 
n Indizione  V.  „ . Dee  però  dire  Indizione  X. , affinchè  corri- 
sponda all’  anno  1382.  Avvertirono  poi  giustamente  i Compi- 
latori del  Vocabolario  della  Crusca  nella  Tavola  delle  Abbrevitt- 
ture  Not.  53. , che  in  vece  di  S.  Bartolommeo  si  dee  leggere 
in  questo  luogo  S.  Barnaba , del  quale  veramente  cade  la 
Festa  agli  ti.  di  Giugno. 

Nel  Codice  Riccardiano , di  cui  parla'  il  Lami , Caca  log.  Coi. 
Manu  script,  pag.  ' 20. , si  ha  una  data  diversa , mentre  ivi  si 
dice  in  fine  del  terzo  Tomo .-  „ Qui  finisce  lo  Canto  33. 
„ della  terza  Cantica  della  Commedia  di  Dante  Alighieri , e 
„ hi  sua  lettura  fatta  per  Maestro  Francesco  di  Bartholo  da 
,,  Buti  , e compiuta  lo  dì  della  Festa  di  S.  Bernardo  a di 
s 11.  di  Giugno  1394.  (cosi  il  Testo,  quantunque  nel  cita- 
„ to  Catalogo  si  Jegga  1395.  ) Indizione  2.  ec.  „.  In  questo 
pure  è accaduto  lo  sbaglio  di  scriversi  S.  Bernardo  in  vece 
di  S.  Barnaba.  In  altro  Codice,  che  si  conserva  parimente  in 
Firenze  nella  Libreria  Ai  S.  Marco,  e del  quale  fa  menzione 
il  Sig.  Ab.  Mehus , Vit.  Ambros.  Casuali.  Tom.  I.  pag.  182. , la 
Lettura  del  Buti  dicesi  compiuta  nel  1395.  Avverte  però  il 
medesimo  Sig.  Ab.  Mehus  alla  Nota  14.  quanto  appresso:  Sic 
textus , sei  lege  1 385.  Credo  ancor’  io , che  debba  tenersi  fer- 
ina la  data  dell’  anno  1385.  secondo  il  riferito  Codice  della 

Tom.  IV.  A a 
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Crusca,  senza  curare  quelle  diverse  lezioni,  che  s’  incontrano 
nei  molti  Tetti  a penna  di  questo  Comento  . Il  primo  non 
solamente  ha  il  pregio  dell’  antichità,  per  essere  scritto  nell’ 
anrfo  1400.,  ma  può  anche  credersi  copiato  dallo  stesso  Ori- 
ginale del  Buti,  come  indicano  quelle  parole  Edita  é r com- 
piuta per  me  Francesco ■ di  Bartolo  ec. , e le  altre  successive 
et  poi  ricorsa  per  me  qui  ec.  Ed  il  bellissimo  Esemplare,  che 
è.  nella  Libreria  de’  Monaci  Denedetsini  di  Firenze,  scritto,  co- 
me vedremo  alla  Not.  37.,  avanti  1’  anno  1393.,  esclude,  che 
possa  dirsi  compita  quest’  Opera  nell’  anno  1395. 

In  questo  supposto  pud  congetturarsi  da  quanto  ho  av- 
vertito nella  Nota  precedente , che  le  pubbliche  Lezioni  sulla 
Commedia  di  Dante,  fossero  fatte  dal  Buti  non  piò  tardi  dell' 
anno  1380.,  ed  è anche  probabile,  che  non  più  lungo  tem- 
po si  differisse  in  Pisa  a seguitare  gli  esempj,  che  sopra  di 
ciò  dato  ne  avevano  le  Città  di  Firenze,  e di  Bologna. 

(33)  L°  stesso  Landino  nel  Proemio  del  suo  Comento  fion 
potè  negare  al  Buti  questa  lode , che  gli  fu  poi  più  ampia- 
mente accordata  dal  P.  Giulio  Negri,  /star,  degli  Scritt.  Fior, 
pag.  143.,  e dal  Crescimbeni,  Ssor.  della  Volg.  Poes.  Tom.  IL 
Lib.  II.  pjg.  273.  I Deputati  sopra  la  correzione  del  Decamt- 
rone  nelle  Annotazioni  alla  pag.  81  secondo  1’  Edizione  de*  Giun- 
ti del  1573.,  parlando  del  Buti,  lo  chiamarono  assai  buono  In- 
terprete : ma  nel  Proemio  giudicarono , che  il  di  lui  Comento 
foste  inferiore  all*  altro,  eh’  essi  denominarono,  quando  il  buo- 
no, e quando  l'  antico,  del  quale  si  sa  essere  stato  autore 
Jacopo  della  Lana , come  avverti  il  Sig.  Giuseppe  Pelli  nelle 
lodate  sue  Mem.  per  servire  alla  Vita  di  Dante  Alighieri  pag.  118. 
Not.  5.  Il  giudizio  però  dei  suddetti  Deputati  può  sembrare 
meno  valutabile,  dopo  che  il  Cav.  Lionardo  Salviati,  detto 
fra  gli  Accademici  della  Crusca  i'  Infarinato,  non  ritrovò,  il 
Cemento  d’  Jacopo  della  Lana  di  quel  merito,  che  era  loro 
comparto,  come  si  vede  accennato  nella  Tavola  delle  Abbre- 
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■dature  posta  in  fine  del  Vocabolario  della  Crusca  alla  Nota 

(34)  In  questo  luogo  torna  molto  in  acconcio  1’  osser- 
vazione del  citato  eruditissimo  Sig.  Ab.  Mehus  Vie.  Ambrot. 
Carnali,  pag.  180.  „ Multi  sunt  ( egli  dice  ),  qui  Dantis  Co-' 
„ mocdiam  ezposuere,  quorum  opera  nunc  Glossa e,  nunc  Po- 
„ stiline  , nunc  Expositio , nunc  Consenta , nunc  Scripta , nane 
„ Lellurae  nuncupantur  . Cetcris  illos  antefero  , qui  saeculo 
n decimo-quarto  floruere,  quorum  pars  maxima  delitescit  adhuc 
„ in  Bibliothecis . Unius  autem  assis  aestimo  Landinum,  Vcl- 
„ lutellum  , Danicllum  , aliosque  , qui  longo  a Dante  inter- 
„ vallo  proximi  scripsere  . Antiquiorum  enim  scrinia  expila- 
„ runt  nuperi  isti  , iisque  pudor  plagiariis  imponendus  vote1 
„ rei  ex  Manuscriptii  interpretes  producendo  „ . 

(35)  But.  Inf.  Cane.  I. 

(36)  But.  Purgai.  Cane.  I. 

(32)  Veggansi  il  Quadrio  Stor.  e Rag.  d'  ogni  Poesia  Tom. 
IV.  pag.  25 6.,  e il  Mazzucchelli  Scritt.  d'  Irai.  Tom.  II.  Pare. 
IV.  pag.  2468.  Di  alcuni  ho  già  fatta  menzione  alla  Not. 
32.,  e troppo  dovrei  diffondermi,  se  di  tutti  volessi  dare  un 
distinto  ragguaglio.  Molto  magnifico  è quello,  che  si  conser- 
va nella  Riccardiana  diviso  in  tre  Tomi  , ed  è scritto  negli 
anni  1412.,  e seguenti.  Assai  pregevoli  per  1*  antichità,  e per 
le  miniature  sono  due  Codici  Membranacei , uno  dei  quali,  che 
già  appartenne  all’  Accademia  della  Crusca  , in  oggi  si  con- 
serva nella  Magliabechiana  , e 1’  altro,  ancor  più  stimabile, 
spetta  ai  Monaci  della  Badia  di  Firenze  . Quanto  al  primo 
si  ha  la  notizia  precisa  del  tempo  , in  cui  fu  scritto  , in 
una  postilla , che  è nel  margine  dell’  ultima  pagina , ove  pe- 
rò sono  rimaste  tagliate  alcune  parole  per  incuria  di  chi 
prese  a legare  quel  Codice,  e dice  cosi:  Et  scripto  fi  que- 
sto Libbra  per  me  Johanni  du  ....  di  Nicolao  N.  ....  Anno 
MCCCC.  Questo  è quel  Test»,  del  quale  si  valsero  gli  Acca- 
demici della  Crusca  nell’  ultima  impressione  del  Vocabolari»  , 
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come  si  raccoglie  dalla  Tavola  delle  Abbreviature  Not.  54. 

In  quello  de’  Monaci  della  Badia  leggesi  in  fine  della 
Cantica  dell'  Inferno  quanto  appresso  : Explicit  liber  primut 

Danti t . Hoc  scripsit  Presbiter  Johannes  quondam  Vilhelmi  de  Ber- 
Limita  Capelanus  Magnifici  Ùt  Potentissimi  Domini  D.  Petri  de 
Gawbacurtis . La  morte  di.  Pietro  Gambacorti  avvenne  nel  di 
ai.  Ottobre  1392.  , onde  bisogna  assegnare  a questo  Codice 
una  data  più  antica  . In  fine  del  medesimo  si  dice:  n Et  qui 
„ finisce  lo  Canto  33.  delia  terza  Cantica  della  Commedia  di 
n Dante  Allighieri  di  Firenze  composta  per  lo  insigne  , & 
„ egregio  Dolore  in  trivio  benché  sufficientemente  admaestra- 
„ to  in  ogni  facultà  , come  appare  in  questa  sua  opera  , 
„ Maestro  Franccscho  da  Buti  honorevole  Cittadino  di  Pisa 
„ Amen  Nel  principio  poi  dello  stesso  Codice  trovasi  la  se- 
guente Memoria  „ . Questo  Dante  comperò  Sor  Andrea  di  Cri- 
„ stophano  Nacchianti  Cittadino  et  Notajo  Fiorentino  da  Al- 
„ phonso  di  Mr.  Giovannozo  Pitti  E1  quale  libro  ha  donato 
,,  alli  Monaci  et  Monasterio  della  Badia  di  Firenze  a dì 
n 31.  d’  Octobre  1496.  acciocché  habino  continua  memoria  di 
„ lui  et  preghino  Dio  per  1’  anima  sua  „ . 

(38)  De  Laudib.  Florenl.  Panegyr.  Li  doni  Eolanelli  Setini  e 
Società  te  Jesu . Fiorentine  1614.  Ivi  alla  pag.  14. 

Haec  etcnim  struAura  favos  Academia  dulces 
LeAarum  vocum , nec  non  mellita  loquendi 
Fundamenta , olim  nivcis  claudenda  papyris 
Florida  libavic  Bocehacei  peata  Latini 
Arpinique  patris  puro  saturata  fluente , 

Quin  etiam  cxcurrit  spatiosa  per  arva  Vetrarcac , 

Arva  laboratos  Mantoi  acquanti  a cantpos 
Vatis , & insignis  per  amoena  rosaria  Dantis , 
Villanumquc  agros , diviqui  opulenta  Tudertis 
Aequora  Jordanis  , Guidi,  Dominique  Cava  Ica  e 
Et  Passatami , Lucae , Butique  , Bonique . 
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(39)  Nelle  Annotazioni  sopra  il  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca  alla  voce  Assaltare . 

(40)  Veggasi  la  Not.  32. 

(41)  In  fine  del  Vocabolario  della  Crusca  trovasi  il  Cata- 
logo degli  Autori , 0 Libri  d'  Autori  del  buon  secolo.  Ivi  tra 

i Libri  di  certo  Autore  Ieggesi  fra  gli  altri  Francesco  da  Dati 
Comento , 0 Lettura  sopra  Dante . 

(42)  Tali  sono  per  esempio  le  Novelle  di  Ser  Giovanni 

Fiorentino  dette  del  Pecorone,  parte  almeno  delle  Opere  di 

Francesco  Sacchetti , ed  altre , che  per  brevità  si  tralasciano . 

• (43)  Il  giorno  della  morte  del  Buti  si  ha  da  un  Codi- 
ce Membranaceo,  contenente  le  Provisioni  degli  Anziani  di  Pisa 
dall'  anno  1317.  al  1403.,  che  si  conserva  nell’  Archivio  del 
Capitolo  delia  Primaziale  di  questa  Citta,  ove  nella  penulti- 
ma pagina  si  riporta  il  Decreto  dell'  anno  1405.  rammenta- 
to di  sopra , ed  in  proposito  di  Francesco  da  Buti  vedesi 
notato  nel  margine:  Nota  quod  decessi t die  XXV  Julii  1406. 
XIIII.  Ind. , che  è il  Documento,  del  quale  intese  di  parla- 
re il  Fabbrucci  loc.  cit. 

Non  abbiamo  egualmente  la  notizia  precisa  del  tempo 
della  di  lui  nascita  . Giova  però  rammentare  1’  altro  Docu- 
mento riferito  alla  Not.  9. , dal  quale  apparisce  il  Buti  es- 
sere stato  eletto  Senatore  del  Consiglio  della  Credenza  nel  pri- 
mo Ottobre  1350.  ab  Incarna t.  Ind.  III.  Questa  data  è cer- 
tamente secondo  lo  Stile  Pisano,  e corrisponde  perciò  all’an- 
no 1349-  dell’  Era  Volgare:  c se  è segnata  1’  Indizione  terza, 
e non  la  seconda,  che  veramente  correva  in  quest’  anno, 
deesi  ciò  attribuire  all’  altro  costume  della  Città  di  Pisa  di 
valersi  dell’  Indizione  Costantiniana , variabile  dopo  il  dì  24.  di 
Settembre  ; del  qual  costume  ragionò  ampiamente  il  più  vol- 
te lodato  Auditore  Giuseppe  Vernaccini  nelle  Memorie  di  Fran- 
cesco Tigrini,  impresse  nel  Tom.  I.  di  questa  Raccolta,  alla 
Not.  4 6.  Sembrando  pertanto , che  quella  dignità  conferita  al 
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Buri  nell'  anno  1349.  dell'  Er a Volgare  possa  in  lui  suppor- 

re 1*  età.  almeno  di  anni  venticinque,  può  congetturarsi,  che 
la  di  lui  nascita  cadesse  circa  1’  anno  1324.,  e che  al  tempo 
della  sua  morte  egli  fosse  in  una  età  più  che  ottuagenaria. 

(44)  Fabbrucci  toc.  cit.  Mazzucchelli  toc.  cit. 

(45)  Di  Giovanni  da  Buri  varie  interessanti  memorie  rac- 

colse lo  stesso  eruditissimo  Dottor  Fabbrucci  nell'  altra  sua 
Dissertazione  intitolata  De  fato  Pisanae  Universi! atis  ite.  rife- 
rita parimente  presso  il  Calogeri  Tot».  XXIX.  Aggiungo  ades- 

so la  notizia  di  Bartolommeo,  e di  Antonio,  altri  due  Figli 
del  nostro  Francesco  da  Buri . Quanto  al  primo  tra  le  Per- 
gamene , che  esistono  in  Pisa  nell’  Archivio  della  Pia  Casa  di 

Misericordia , trovasi  una  Sentenza  proferita  da  Angiolo  Male- 
volti  Senese , e Potestà  di  Pisa , in  fine  della  quale  si  legge  : 
„ Ego  Bartholomeus  Filius  Magistri  Francisci  de  Buti  Dofloris 
„ Grammaticae  Civis  Pisanus  Imperiali  ancloritatc  Judex  Ordi- 
„ narius , atque  Notarius  praedida  omnia , it  singula , ut  in 
„ a.ùis  Comtnunis  Cancellerie  inveni,  ita  hic  scripsi  , 4t  pu- 
,,  blicavi  „ . La  data  è de’  28.  Gennajo  1388.  ab  Incarna t. 

Ini.  X.  E quanto  al  secondo  nelle  Croniche  di  Pisa,  impresse 
nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’  Italia,  pubblicata  in 
Firenze  1’  anno  1748.  Tom.  I.,  vedesi  alla  col.  816.  sotto  1’ 
anno  1396.  Notajo  degli  Anziani  u Ser  Antonio  di  Francesco  da 
Buti  ; e precedentemente  alla  col.  8o<5.  sotto  1’  anno  1390.  era 
stato  parimente  descritto  come  Notajo  degli  Anziani  „ Ser  An- 
tonio di  Ser  Francesco,  che  giudico  essere  il  medesimo. 

(46)  Il  fatto  è riportato  da  Lodovico  Domenichi  Della 

Nobiltà  delle  Donne  Lib.  V.  pag.  242.  , e dopo  di  lui  dal 

Tronci  nella  Storia  delle  Famiglie  Pisane  antiche,  e moderne 
citata  di  sopra  alla  Noe.  3. , e dal  Sig.  Dott.  Gìo.  Batista 

Fanucci  nell’  Orazione  Accademica  sull'  Istoria  Militare  Pisana 

stampata  in  Pisa  nell'  anno  1788.  pag.  14.  Not.  io.,  ove  fa 
ancora  menzione  di  altre  valorose  Donne  Pisano. 
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QUalora  richiamiamo  alla  memoria  Alessandro  Spi- 
na (i),  Bartolommeo  da  S.  Concordio  (2),  i due 
da  Rivalto  Giordano,  e Ranieri  (3),  il  Cavalca  (4),  e 
Pietro  di  Salvatore  (5),  siamo  costretti  a riconoscere,  che 
gli  Uomini  illustri  dati  da  Pisa  al  solo  Ordine  dei  Pre- 

dicatori sono  in  tal  copia,  che  ella  ne  merita  la  rico- 
noscenza e la  venerazione  dei  giusti  estimatori  degli  al- 
trui pregi  • Ora  tra  quelli  può  altresì  annoverarsi  Fra 
Domenico  da  Peccioli , chiamato  al  secolo  Salvatore , se 
non  per  merito  di  utili  invenzioni,  o di  singolare  ele- 
ganza di  stile,  a cagione  almeno  della  sua  rara  pietà, 

della  sua  dottrina , e del  suo  speciale  attaccamento  a 
Pisa  sua  Patria  (6) . 

Il  Padre  di  Fra  Domenico  fu  per  avventura  Buonac- 
corso  di  Ubaldo,  detto  da  Peccioli,  per  mostrare  1’  anti- 

chissima discendenza  (7)  di  sua  Famiglia,  feconda  di 
egregj  Predicatori  , da  quel  Castello  delle-  Colline  di  Pi- 
sa ; ma  ragguardevolissimo  Cittadino  di  quella  Repubblica , 
trovandosi  tra  gli  Anziani  dell’  anno  1338.,  e quindi  Con- 
sole di  Mare  : Magistrature  proprie  , com’  c • ben  noto , 
della  più  distinta  Nobiltà  (8).  Egli  è assai  vcrisimile, 

Che  tra  i molti  nobili  giovanetti  Pisani  , che  le  per- 
suasioni di  Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordio  trassero  all’ 
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Ordine  dei  Predicatori,  fosse  ancora  il  nostro  Domenico: 
poiché  questi  verso  1’  anno  1347.»  quando  quegli  tutto- 
ra era  in  vita,  ne  vestì  1’  abito  nell’  età  di  circa  tre- 
dici anni  ; e fatta  quindi  la  Professione  solenne , fu  in- 
viato a studiare  nell’  Università  di  Parigi . Quali  progres-  * 
si  ei  vi  facesse  nelle  Facoltà  Filosofiche  e Teologiche, 
deducesi  facilmente  dal  vederlo  destinato  nel  fior  degli 
anni  Professore  di  esse  in  più  Conventi  della  Provincia 
Romana , e dalla  fama  straordinaria , che  si  acquistò  nel- 
la Predicazione.  Le  principali  Città  di  Toscana  Firenze 
e Siena,  oltre  Pisa,  lo  udirono  con  ammirazione  e con 
frutto,  siccome  quei,  che  non  proponevasi  di  solleticare 
le  orecchie  con  vani  ornamenti:  ma  ragionando  all’  in- 
telletto ed  al  cuore , o preveniva , o abbatteva  gli  errori 
mostruosi , che  serpeggiavano  per  le  contrade  stesse  d'  Ita- 
lia per  gli  artifizj  di  falsi  dottori  , e specialmente  di 
Giovanni  Wicleffo  ; ed  ispirava  1’  amore  delle  socievoli  e 
cristiane  virtù,  che  1’  ignoranza,  c le  intestine  discordie 
di  quei  tempi  calamitosi  ne  avevano  quasi  del  tutto 
sbandite . Bologna , Napoli , c Roma  stessa  vollero  coglie- 
re i frutti  dell’  eloquenza  Apostolica  di  Fra  Domenico  : 
ond’  è , che  egli  si  meritò  il  titolo  luminoso  di  Predi- , 
cator  Generale,  accordato  a quelli  soli,  i quali  all’  eccel- 
lenza nell’  arte  .Oratoria  accoppiavano  una  condotta  di 
vita  irreprensibile  cd  illibata  (9)  . 

Or  se  Fra  Domenico  era  potente  nel  bene  operare 
non  meno  che  nel  ben  dire , veniva  ad  essere  per  que- 
sto stesso  abilissimo  alla  direzione  e governo  dei  Conven- 
ti e Monasterj  dell’  Ordine , a fine  di  ricondurvi  quella, 
regolare  osservanza , che  in  molti  vedovasi  o illanguidita , 
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o estinta.  Perciò  noi  Io  troviamo  per  tre  volte  Priore 
del  Convento , ora  soppresso , di  S.  Caterina  di  Pisa , due 
di  quello  di  S.  Romano  di  Lucca , diverse  volte  Definito - 
re , Vicario , Provinciale , e per  molt’  anni  Direttore  delle 
venerabili  Religiose  di  S.  Domenico  in  Patria . 

Ma  ciò,  che  in  special  modo  rende  cara  a Pisa  la 
memoria  di  questo  suo  Figlio , si  è , che  dovunque , ed 
in  qualsivoglia  carica,  o dignità  ei  si  trovasse,  non  dis- 
giunse giammai  i doveri  di  Regolare  da  quelli  di  buon 
Cittadino  : che  anzi  considerò  sempre  questi  come  una 
parte  di  quelli,  che  impone  a chiunque  la  Santa  Reli- 
gione di  Gesù  Cristo , sostegno  il  più  saldo  della  civil 
società . Non  risparmiò  egli  pertanto  premure  e fatiche , 
sia  per  calmare  le  interne  discordie  della  sua  Patria  (io), 
sia  per  trattare  degl’  interessi  di  essa  co’  Principi,  sia 
per  assistere  i proprj  Concittadini  nei  comuni , e nei  pri- 
vati bisogni . Ed  invero  nel  primo  suo  governo  del  Con- 
vento di  S.  Caterina  noi  lo  vediamo  tra  i quattro  Am- 
basciatori spediti  dalla  Repubblica  Pisana  all’  Imperatore 
Carlo  IV.,  nell’  occasione  che  esso,  stimolato  dal  Sommo 
Pontefice  Urbano  V.,  si  disponeva  a ripassare  in  Italia, 
per  frenare  la  prepotenza  di  M.  Bernabò  Visconti  Ti- 
rannico Signor  di  Milano  (n).  Tal  legazione,  in  cui 
la  facondia  di  Fra  Domenico  dovette  distinguersi , recò 
ai  Pisani  la  lusinga , che  Cesare  non  avrebbe  tentato 
verun  cambiamento  nella  loro  Repubblica  : benché  questa 
riuscisse  vana  in  progresso  di  tempo,  per  1’  incostanza,  c 
le  mire  private  di  una  parte  di  quei  medesimi , che  la 
componevano  (12).  Fu  poi  efficacissima  la  mediazione  di 
lui , essendo  Priore  di  S.  Romano  di  Lucca , presso  quel- 
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la  Repubblica , per  impegnarla  ad  una  lega  con  i Pisani 
e con  altri  Popoli  di  Toscana  per  la  sicurezza  comune. 
Imperocché  fu  conchiusa  la  lega  nel  luogo  stesso,  ov* 
era  situato  il  Convento  dei  Predicatori,  e,  confermata  dall’ 
Imperatore,  si  pubblicò  con  gran  festa  di  ambedue  le 
Repubbliche . 

Dopo  aver  composte  le  differenze  con  i Visconti  , 
venuto  a morte  il  Pontefice  Urbano  V.  sul  fine  del 
1370.,  ed  eletto  prontamente  per  Successore  di  lui  Gre- 
gorio XI.  ( che  dipoi  ricondusse  da  Avignone  a Roma 
la  S.  Sede  per  1*  esortazioni  di  S.  Caterina  da  Siena  ) i 
Pisani  gl’  inviarono  i loro  Oratori  per  congratularsi,  com' 
era  il  costume , della  sua  esaltazione . E tra  essi  in  un 
antico  MS'.  (13)  rammentasi  Fra  Domenico,  il  quale  non  rese 
piccol  servigio  alla  Patria , facendo  comprendere  al  nuo- 
vo Pontefice  con  ben  tessuto  discorso,  che  tutto  ci  si 
potea  ripromettere  dall’  obbedienza  e dalla  fedeltà  de’ 
Pisani . Ma  se  la  prova  più  convincente  di  carità  si  è 
quella  di  esporre^  a pericolo  la  propria  vica  per  soccor- 
rere altrui;  la  diè  Fra  Domenico,  quando  dopo  aver  so- 
stenuto con  lode  la  carica  di  Vicario  della  Lombardia 
superiore  , era  stato  eletto  recentemente  Compagno  del 
Provinciale  Romano.  Poiché  nella  pestilenza,  che  portò  la 
desolazione  nelle  più  illustri  Città  d’  Italia , egli  con  al- 
tri Ecclesiastici , animati  dal  suo  zelo , mostrossi  indefesso 
ed  intrepido  nell’  assistere  in  ogni  genere  di  bisogno  i 
suoi  Concittadini  attaccati  da  quel  micidiale  contagio  (14). 
Che  poi  Fra  Domenico  sempre  eguale  a se  stesso  eseguis- 
se con  sodisfazionc  dell’  Ordine  la  nuova  carica,  lo  di- 
chiarò il  Capitolo  tenuto  a Siena  nell’  anno  1379.»  inal- 


Digitized  by  Google 


DOMENICO  DA  PECCIOLI 


«95 


zandolo  alla  dignità  di  Provinciale  della  Provincia  Roma- 
na . Fu  obbligato  pertanto  a trovarsi  in  Roma  nell’  anno 
seguente , ed  intervenire  alla  straordinaria  creazione  del 
nuovo  Maestro  Generale  dell  'Ordine  (15).  E'  celebre  nel- 
la Storia  lo  scisma  ferale , che  con  sommo  esterminio  del- 

la disciplina  Ecclesiastiar  tanto  nei  Secolari,  che  nei  Regola- 
ri ( i<5)  tenne  lungamente  divisa  la  Chiesa.  Aderivano  al 

Cardinale  Roberto  di  Ginevra  sotto  il  nome  di  Clemente 
VII.  il  Re  di  Sicilia , quel  di  Castiglia , e le  Gallic . 
Le  altre  Nazioni  pressoché  tutte  insieme  con  1’  Italia 
riconoscevano  in  Urbano  VI.  il  legittimo  Successore  di 
S.  Pietro . Con  grave  scandalo  dei  Fedeli  si  combattè 

con  le  Bolle,  colle  Censure,  e coll’ armi  (17).  Fra  Elia  di 
Tolosa  allora  Maestro  Generale  dei  Predicatori,  come  Fran- 
cese, era  tra  gli  ostinati  seguaci  dell’Antipapa  Clemente. 

Quindi  la  divisione  nello  stess’  Ordine  ; per  toglier  la  qua- 
le nel  mentovato  Capitolo  convenne  deporlo , eleggendo  in 
sua  vece  il  B.  Raimondo  delle  Vigne , detto  da  Capua , 
Direttore  Spirituale  di  S.  Caterina  da  Siena  : in  cui  già 
da  qualche  anno  gloriavasi  Pisa  di  avere  ammirato  il 
prodigio  delle  Stimate  nella  Chiesa  di  S.  Cristina  (18). 

Terminato  il  Capitolo  , Fra  Domenico  non  lasciò  Ro- 
ma . Ben  conosciuto  dal  virtuoso  suo  Generale  , c dal 
Regnante  Pontefice  , fu  dal  primo  trattenuto  colà  per 
adoperarlo  ne’  più  gravi  affari  dell’  Ordine,  talché  vi  so- 
stenne per  qualche  tempo  le  veci  di  Procurator  Gene- 
rale : c dal  secondo  si  volle  insignito  del  Magistero  ; co- 
mando, che  fu  eseguito  per  singoiar  distinzione  di  onore 
dal  B.  Raimondo  medesimo. 

Restituitosi  in  Patria  , non  perchè  si  trovasse  in  più 
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angusto  teatro  furono  meno  segnalati  i servigi , che  Fra 
Domenico  rese  alla  Religione  e alla  Chiesa.  Riassunse  per- 
tanto coll’  usato  fervore  il  ministero  della  Divina  parola: 
ond’  è assai  ragionevole  il  credere,  che  con  i suoi  Ser- 
moni , ai  quali  ( avendo  egli  già  procurato  1’  ingrandi- 
mento del  Tempio  di  S.  Caterina  ) i Pisani  accorrevano 

in  folla  (19),  gli  disponesse  all’obbedienza  di  Urbano  VI., 
ed  a ricevere  con  onore , ed  ascoltar  con  rispetto  il  Car- 
dinal Legato  di  esso  (20).  E'  poi  fuor  di  dubbio,  che 
il  celebre  Fra  Giovanni  Domenici , indi  Cardinale  e Arci- 
vescovo di  Ragusa , primo  riformatore  dei  Conventi  dei 

Predicatori  (21)  e di  altri  Regolari,  sperimentò  utilissima 
1’  opera  di  Fra  Domenico  da  Peccioli,  per  richiamare  al 

primiero  fervore  i Religiosi  e le  Religiose  del  proprio 
Istituto . 

Professavano  questo  istesso  le  Suore  di  Santa  Croce  a 
Possa- Bandi  fuori  delle  mura  di  Pisa  (22),  ov’  è ora  il 
Convento  dei  Minori  Osservanti  : e sebbene  non  fossero 
astrette  ad  una  regolar  disciplina,  ed  alla  perfezione  del- 
la vita  comune  ; tuttavolta  ve  n’  erano  sette , che  scru- 
polosamente la  praticavano  (23) . Di  questo  eletto  nume- 

ro fu  la  B.  Chiara  de’  Gambacorti , la  quale  avendo  ot- 
tenuto dalla  liberalità  di  Pietro  suo  Padre  (24)  un  Mo- 
nastero in  Città  sotto  la  più  rigida  clausura,  con  la 
Chiesa  annessavi  in  onore  del  S.  Fondatore  dell’  Ordine 
Domenicano,  colà  si  trasferì  nell’  anno  1382:  secondo  il 
Papcbrochio , o come  apparisce  da  una  Memoria , che  in 
Ane  riporteremo,  nel  >385.  (25),  insieme  con  altre  sue 
virtuose  compagne  (26);  regolando  tutto  1’  insigne  nostro 
Oratore  Fra  Domenico  da  Peccioli  (27),  a tenore  del  Brc- 
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ve  di  Fondazione che  ottenne  Pietro  Gambacorta  dal 
Sommo  Pontefice  Urbano  VI.  Che  se , come  narrasi , la 
soprallodata  B.  Chiara  già  trionfante  nel  Cielo»  mostran- 
dosi prodigiosamente  a Suor  Filippa  di  Albizo  da  Vi- 
co (28) , le  ingiunse  di  non  dipartirsi  giammai  dai  consigli 
e ordinazioni  di  Fra  Domenico  ; non  può  certamente  desi- 
derarsi testimonianza  nè  più  autorevole , nè  più  luminosa 
del  merito  singolare  di  lui.  Ma  quando  pur  vogliasi  un 
tal  racconto  o supposto , o dubbioso  ed  incerto  ; quello , 
che  abbiamo  raccolto  dai  più  sicuri  Monumenti,  dee  ba- 
stare per  riconoscere  Fra  Domenico  da  Peccioli,  quale  ci 
siamo  proposti  di  dimostrarlo . 

Aggiungeremo  solo  in  riprova  della  sua  dottrina , che 
molti  furon  gli  clogj  da  lui  composti  in  onore  di  varj 
suoi  Confratelli , molte  le  memorie  da  lui  registrate  nella 
rispettabilissima  Cronica  del  Convento  di  Pisa  (29),  molti 
i suoi  Sermoni  , che  si  custodivano  mss.  nella  Libreria  del 
medesimo . Possiamo  inoltre  citare  un  suo  Commentario  so- 
pra P Epistole  di  Seneca  a Lucilio,  il  quale,  per  testimo- 
nianza del  eh.  P.  Echard  (30) , conservasi  nella  R.  Biblio- 
teca di  Parigi.  Degno  finalmente  di  un  Uomo  della  più 
profonda  erudizione  è il  lavoro,  che  Fra  Domenico  aveva 
intrapreso,  spiegando  la  grand’  Opera  della  Città  di  Dio 
di  S.  Agostino,  ed  in  cui  si  era  non  poco  inoltrato. 
Ma  vedendo,  che  ad  onta  delle  sue  sollecitudini  la  di- 
letta sua  Patria  aveva  dovuto  piegarsi  sotto  il  giogo  del- 
la Repubblica  Fiorentina  , vecchio , cora’  era  di  settanta- 
quattr’  anni  , tanto  dolore  ne  risentì  , che  infermato  e 
morto  nell’  anno  1408.  con  gravissimo  dispiacere  di  tutti 
gli  ordini , che  concorsero  a celebrarne  le  nobili  esequie , 
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lasciò  questa  sua  vasta  impresa  imperfetta , come  leggia- 
mo nella  Cronaca  già  citata , che  ci  presenta  brevemente 
il  carattere  di  questo  degnissimo  Religioso  nel  modo  che 
segue  ; 

„ Frater  Dominicus  de  pcccioli  in  seculo  vocatus  Sai- 
» vator  intravic  ordinem  soplcnnis  gramaticus , In  novitia- 
„ tu  & in  adolescenza  ostendit  acccnsam  devotionem  un- 
n de  magister  noviciorum  est  faflus , Set  vocabant  eum  & 
n expeclabant  maiora  officia  imo  artibus  transcursis  & le- 
» ftis,  dimissis  figmentis  pocticis  quibus  erat  imbutus  tam- 
„ quam  zelator  animarum  ad  theologicam  & nostrorum 
n doftorum  scientiam  totum  se  contulit,  ac  fcrventissimis 
» predicationibus  corda  audientium  aminovcbat  a vitiis , si- 
« bi  famam  acquisivi!  celebrem  , ordini  , & convcntui 
n proprio  honorem  ingentem  , Hic  fuit  studiosus  valde 
n scripsit  super  epistolas  senecc  ad  lucilluin  Prcdicavit 
n grate  in  viterbio , in  florcntia , in  pisis,  in  prato,  in 
n luca  & ubicumque  prcdicavit,  Honoratus  est  multum  in 
« ordine  Nam  extitit  viceprocurator  ordinis  Vicarius  pro- 
„ vincie  fuit  multoticns  Extitit  provincialis  in  romana  pro- 
„ vincia  tempore  quo  unitus  erat  ordo  nec  scissa  eccle- 
„ sia  Composuit  multos  scrmones  prcdicabiles  Incepit  scri- 
» bere  super  argumentum  de  civitatc  dei  Fuit  sepius  mis- 
„ sus  ainbaxiator  Fuit  bis  prior  in  luca , Et  tribus  vici- 
„ bus  in  conventu  pisano,  Erat  secularibus  multum  afla- 
„ bilis  sollicitudinc  & procuratione  eius  cooperta  est  in- 
„ firmaria , Et  fatte  sunt  ibi  camere  ex  una  parte  omnes 
„ ex  alia  una , Faclus  est  chorus  novus  etiam  huius  pro- 
„ curationi  , Fuit  prcdicator  gcncralis  Diffinitor  capituli 
„ provincialis  pluries,  Diffinivit  tamquam  provincialis  ro- 
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„ manus  in  capitulo  generali  bononie  celebrato  scismate 
n in  ecclesia  iam  incepto  Et  ibi  elc&us  esc  in  magi- 
n strum  ordinis  Magister  Raymundu?  de  Capua , Fuit  Vi- 
„ carius  in  provincia  lombardic  superioris  Recepic  infulam 
» magistralem  in  pisis  au&oricate  urbani  sexti,  Hic  crac 
» in  tantum  dileftor  provincie  et  civitatis  proprie  quod 
» propter  malanconiam  eiusdem  civitatis  infirmatus  gravis- 
» sime  dimissis  honoribus  laboribus  Se  scribcndi  sollicicu- 
n dine  ....  poscs  smini  spiritum  reddidit  creatori  Anno 
» MCCCCVIII.  de  mense  decembris  Mortuus  esc  enim  quin- 
ta die  post  prelaudatum  Andream  de  bigulia . 


V.  F.  D. 


ANNOTAZIONI. 


( i ) Ved.  1’  eruditissimo  Dise.  Acca/l.  stili'  Ut.  Lett.  Pis. , 
detto  dal  suo  Autore  Alidauro  # Ninfeo  P.  A.  nell’  Adunanza  dei 
29.  Dicemb.  1286.  pag.  59.  ec.  Ved.  le  nostre  Metti.  Istor.  Tom. 
U-  P“S-  359- 

(a)  Ved.  il  cit.  Disc.  pag.  36.  ec. 

(3)  Ved.  il  cit.  Disc.  pag.  35.  e 39. 

(4)  Ved.  il  cit.  Disc.  pag.  39.  e le  nostre  Memor.  Istor. 
Tom.  II.  pag.  359. 

(5)  Fra  Pietro  di  Salvatore  di  Pisa,  destinato  insieme  con 
Fra  Domenico  da  Pistoja  alla  direzione  delle  Religiose  di  Ripo- 
li in  Firenze,  merita  un  posto  distinto  nella  Storia  Letteraria 
Toscana,  per  avervi  fin  dall’  anno  1422-  stabilmente  introdotta 
con  Giovanni  Tedesco  1’  Arte  tipografica , di  cui  avevano  da- 
to un  solo  saggio , peraltro  pregevolissimo , i Cennini  nella 
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Edizione  di  Virgilio  col  Comento  di  Servio  1*  anno  1472.  Ved.  it 
Lib.  intit.  Notizie  sopra  la  Stamperia  di  Ripoli  in  Firenze  1782. 
Echard  Script.  Ord.  Praed.  Tom.  I.  ad  an.  1474.  Sul  principio 
quella  Scara  perla , o per  1'  invidia  degli  artefici  impiegati  nei 
Codici  rasi. , o per  difetto  di  capitali  non  diè  alla  luce  se 
non  se  piccoli  libretti . Ma  dopo  aver  pubblicata  la  Vita  di 
S.  Caterina  da  Siena , intraprese  1’  Edizione  di  Opere  rispettabi- 
li ( che  si  vedranno  notate  negli  Annali  Tipogr.  di  Toscana,  i 
quali  ci  fa  sperare  il  eh.  Sig.  Can.  Angelo  Maria  Bandini  ); 
e stampò  ancora  in  legno  le  figure,  professione,  non  meno 
della  stampa  in  caratteri  , di  origine  controversa  . Per  tal 
moltitudine  di  lavori  si  formarono  nella  medesima  Stamperia 
degli  abili  Professori  di  quesc’  arte  utilissima,  i quali  la  pro- 
pagarono in  altre  parti  della  Toscana,  come  Ser  Piero  Paci- 
ni  in  Pescia , Ser  Lorenzo  e Ser  Agnolo  Fiorentino  in  Pisa . 
E giacché  dal  prelodato  Sig.  Can.  Bandini  ci  è stato  comunica- 
to un  Cataloga  delle  Opere  stampate  in  Pisa  in  quei  primi 
tempi,  lo  riferiremo  in  questo  luogo,  potendo  considerarsi  ta- 
li Edizioni  come  un  frutto  sollecito  della  maestria  di  quei 
due  Religiosi,  che  diressero  la  Stamperia  di  Ripoli. 

Negli  Annali  Tipografici  della  Toscana  ms.  Tom.  I.  al  Cap. 
De  Pisana  Typographìa  si  riportano  i Titoli , e le  Date  de’  se- 
guenti Libri . 

I.  „ Francisci  Arretini  de  Accoltis  Consilia  CLXVIII.  Pisis 

„ MCCCCLXXXII.  die  XX11I.  mensis  Martii  &c.  „. 

II.  „ Marsilio  Ficino  Della  Cristiana  Religione . In  Pisa  per 
„ Ser  Lorenzo , e Ser  Agnolo  Fior.  MCCCCLXXXIIL  in  4. 
» reale  „. 

HI.  „ Arnoldi  de  Villanova  Enarrationes  de  conservanda  valetudi- 
„ ne  Scholae  Salernitanae  Opusculum.  Pisis  MCCCCLXXXIIIL 
n in  4.  ». 

IV.  „ Solemnis  Rcpetitio  L.  primae  de  Vulgari  & pupill.  excell. 
n Do&oris  Domini  Divini  & Fiumani  Juris  peritisi.  D.  Bar- 
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„ tholomaei  Surini  SenensU  &c.  Pisis  MCCCCLXXXIIII.  men- 
„ sis  OClobris  Sic.  fol.  . • 

V.  „ Antonii  Panormitae  Alphonsi  Regis  ditlorum  ac  faftorum. 
„ memoratu  dignorum  Libri  IV.  Pisis  per  Gregoriura  de 
„ Gente  MCCCCLXXXV.  Calend.  Febr.  4. 

VI.  „ Mariani  Soriri  Repetitio  Cap.  ad  audientiam  de  homici- 
„ dio.  Pisis  MCCCCXCIV.  „. 

VII.  „ Barptolommei  Sozini  Repetitiones  . Pisis  per  Ugonem 
„ Rugerium  Rhegiensem . MCCCCXCIV.  „ 

Vili,  y,  Repetitio  super  Tit.  Soluto  Matrira.  Ibidem  MCCCCXCIV. 
„ die  IX.  Julii  „. 

IX.  „ Repetitio  Lcgis  Si  Filius,  qui  in  potestate  ec.  de  Libe- 
„ ris , Si  Postbumis  D.  Raphaelis  Cumani  Scc.  Pisis  per 
„ Ugoncm  Rugerium  MCCCCXCIV.  n 

X.  „ Philippi  Decii  Commentarla  in  Titulos  Decretai.  Pisis  per 

„ Ugonem  de  Rugeriis  de  Rhcgio.  MCCCCXCIV.  die  XXVIL 
„ Augusti 

XI.  n Joannis  de  Marcello  Consilia.  Pisis  MGCCCXCVI.  „. 

(6)  Ved.  Fontana  Montini.  Dominic.,  Echard  toc.  eie.  pag.  £ot. 

„ Dominicus  a Peccioli  „ a V'ir  pietate,  & eruditione  conspicuus  ss  . 

(g)  Fino  dell’  anno  1041.  si  vede  nominato  in  un  Ces- 
t ratto , che  conservasi  nel  già  Monastero , ed  ora  Conservatorio 
di  S.  Anna  di  Pisa,  Ranieri  d’  Jacopo  da  Peccioli.  Si  trova- 
no parimente  di  questa  stessa  Famiglia  nitri  Religiosi  dell* 
Ordine  Domenicano,  tra’  quali  Fra  Ubaldo,  che  mori  intorno  all* 
anno  1290.,  Fra  Biagio,  e Fra  Bernardino.  Se  ne  conserva 
la  memoria  nella  Cronaca  del  Convento  di  S.  Caterina  di  Pi- 
sa , ne’  seguenti  termini . 

„ Frater  Ubaldus  de  Peccioli,  rir  utique  religione  predar 
„ rus . licleratus  egregie,  compositus  excessive  . fuit  consulta 
„ valde  persona . cclator  fervidus  ordinis  Si  conventus  prior  pi- 
„ sanus  dulcis  Ci  rigidus.  post' multa  opera  devote  finita,  in- 
f,  finita  mercede  dimisso  in  terris  corpusculo  premia  t.  » 

Tom.  IV.  C C 


202 


DOMENICO  ■ DA  PECCIOLI 


„ Fracer  Blasius  de  Peccioli  fuit  clericus  spc&abilis  valde . 
namquc  scientificus  multum  Se  leftor  Se  etiam  famosissimus 
„ prcdicator.  itaut  cunti  utrinsque  sexus  populi  eius  fervidi* 
„ sermonibus  traherentur . Se  ipso  consumato  opere  prcdicandi  Se 
„ vivendi  fuit  celirus  a carnis  onere  leviatus . „ 

„ Frater  Bernardinus  de  Peccioli.  eloquentissimus  licìera- 
„ tus  predicavit  egregie.  l?git  habunde . P/ior  in  pluribus  con- 
„ ventibus  apud  papam  Bonifatium  valde  fuit  acceptus  Se  tem- 
„ pore  suo  in  Romana  curia  ordinis  predicator.  & ut  mihi 

„ dixit  quidam  frater  antiquus.  non  fuit  aliquis  frater  secu- 

„ laribus  ut  ipsc  grosus . diffinitor  capituli  provincialis.  & post 
„ multo*  labores  quo*  induratus  animo  grandi  sustinuit,  tran- 
„ sivit  in  patriam  quictis  eterne.  Hunc  fratrem  dixit  frater 

„ Ugolinus  fuisse  primum  quem  mori  vnleret . cum  tanti*  la- 
„ criniìs  ut  nunquam  sic  nlium  transivisse  conspexit.  1334-  » 

(8)  Ved.  la  Cron.  di  Bernardo  Marangone  presso  il  Mu- 
ratori S.  R.  I.  Tom.  I.  Edir.  Fior.  pag.  686. 

(9)  11  P.  Biliotti  nella  Cron.  ms.  del  Convinto  di  S.  Maria 

Novella  , parlando  di  un  simil  caso  nella  persona  di  altri 
rispettabili  Religiosi,  *i  esprime  così  : „ Nam  grandior  facìus, 
„ ob  cximiani  praedicandi  gratiam  Praedicator  Generalis  est 
n institutus;  quod  quidem  munus , nonnisi  ca  in  arte  probatis- 
„ simis  vitaque  inculpatissimis  leges  nostrae  dare  non  sinunt,,. 

( io)  In  due  fazioni  era  in  quei  tempi  divisa  la  Città 
di  Pisa,  cioè,  'ne’  Raspanti , e ne’  Bergolini . Villan.  lab.  II. 
Murar.  Ann.  d'  Ita!.  Tom.  Fili.  Edizione  Rom.  1753.  PaS-  44- 

(ti)  Murat.  ivi  pag.  139. 

(12)  Marang.  Cron.  pag.  73 7. 

(13)  Cod.  ms.,  intitolato  Spogli  della  Storia  di  Pisa,  esi- 
stente nella  Libr.  Mapliabech. 

(14)  Murat.  Ann.  Tom.  FUI.  pag.  189. 

(15)  Ved.  Fontana  Monum.  Domin. , cd  il  Lib.  intitolato 
Clironicon  Magistrorum  Cenerai.  Oi'tl.  Pracdic.  » Ad  calcem  Constit. 
ejusd.  Ord. 


Digitized  by  Google 


DOMENICO  DA  PECCIOLI 


203 

(16)  Marat,  loc.  eie.  Natal.  Alcxand  Ilist.  Eccl.  Tom.  VW. 
sete.  XIV.  Cap.  a.  Art.  8.  E Hit.  Lue. 

(l^)  Berti  Brev.  Histor.  tate.  XIV.  Cap.  1.  Cum  magno 
n fidelium  scandalo  Bullis,  excommunicationibus , armisque  Ur- 
„ banus , & Pseudo-Clemens  invicem  pugnarunt  „. 

(18)  Nella  Chiesa  di  S.  Cristina  presso  1’  Altare  laterale 
in  corna  Epistolae  si  vede  la  seguente  Iscrizione  : 

SIGNAVIT  DOMINUS  SERVAM  SUAM 
CATARINAM  HIC 
SIGNIS  REDEMPTIONIS  NOSTRAE 

( 19)  Ved.  la  Cron.  ms.  di  S.  Caterina . 

(20)  Bernardo  Marangone  nelle  citate  Croniche  Pisane  a 
car.  "83.  racconta  la  venuta  di  questo  Legato  in  questi  ter- 
mini. „ Alli  19.  di  Ferrajo  venne  in  nella  Città  di  Pisa  un 
„ Legato  del  Pontefice,  che  fu  un  Frate  dell’  Ordine  di  S. 

„ Domenico , il  qual  era  Vescovo  di  Padova , e Cardinale . Fu 

n ricevuto  questo  Legato  con  grand’  onore , e alloggiato  in 

n nel  Palagio  dell’  Arcivescovo,  e ’l  giorno  seguente  questo 
„ Cardinale  predicò  in  Duomo,  e infra  1’  altre  cose  e’  disse 
„ in  pulpito,  fu  eh’  egli  scusò  Papa  Urbano  ....  e mostrò 
„ alli  Pisani,  che  e’  doverono  favorire  Urbano  vero  Papa,  ed 
n essere  inimici  dell’  Antipapa  inimico  di  Santa  Chiesa  „. 

(ai)  S.  Antonino  nella  Somma  Istor.  Tom.  XXIII.  3.  pag. 
Cap.  il.  e seg.  Ved.  la  Vita  di  esso  stampata  in  Firenze  nel 
1708.,  Papebroch.  Tom.  II.  17.  Aprii  „ De  B.  Clara  Gamba- 

corta ,j  Edit.  Antuerp.  pag.  50 6. 

(23)  Papebroch.  ivi.  Cap.  2. 

(23)  Papebroch.  ivi.  num.  21. 

(24)  Papebroch.  ivi  Cap.  3.  Questo  Monastero  era  1’  antico 
di  S.  Maria  di  Valle  Verde,  posto  nel  circondario  di  S.  Paolo 
a Ripa  d'  Arno,  e fu  comprato  dal  Monastero  di  S.  Maria 
della  Misericordia  di  Spina , inoggi  detto  di  S.  Marta , nell'  an- 
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essa  si  contiene  ne  'fu  stipulato  un  pubblico  Contratto  per  i 
rogiti  di  Ser  Antonio  di  GarJone  da  Calci  Not.  Pisano . 

(26)  Papebr.  toc.  tit.  Cap.  3.  num.  25.  „ Fuerunt  autem 

„ sociae  illius  quatuor,  videlicet,  Soror  Philippa  Domini  Albizi 
„ de  Vico,  Soror  Maria  Ser  Bacciomei  . Soror  Andrea  de  Por- 
„ cellinis , cognomento  Casati  Magistra  B.  Clarae  , & Soror 
„ Agnes  de  Buoncontis.  Ipsa  autem  Clara  tunc  agebat  aetatis 
„ annum  viginti,  currente  Christ.  Aerae  ann.  MCCCLXXXII.  „ . 
Ma  nell’  Append.  IV.  De  Philippa  prima  Monasterii  Priorissa 

pag.  518.  si  dice,  che  de  a ultori  tate  Ordini s , & ordinatione 
Stimmi  Pontifici t Urbani  VI.  furono  sei  le  Fondatrici  del  Mona- 
stero di  S.  Donleni  co . 

(2“)  Papebroch.  loc.  cit.  „ Ordinabat  vero  omnia  Magister 
„ Dominicus  de  Pecciolis  S.  Theologiae  Doilor , & Concionator 
» insignis  ».  Si  -avverta,  che  quella  Vita  della  B.  Chiara  è 
scritta  per  Sanctinionialem  coaevam  ex  Italico  MS.  Monasterii  S. 
Dominici  Pisis  . 

(28)  Papebr.  loc.  cit.  Qualora  non  si  alluda  ai  consigli, 

e regolamenti  lasciati  o in  scritto,  o in  voce  da  Fra  Dome- 
nico, certamente  nel  racconto  di  tal  visione  si  ha  un  paten- 
te anacronismo  : essendo  morta  la  B.  Chiara  dodici  anni  dopo 
di  esso,  cioè,  ai  1;.  di 'Aprile  dell’  anno  1420.  Stil.  Pis. 

(29)  Ved.  il  Disc.  Accad.  soprac.  pag.  37. 

(30)  Echard  he.  cit.  pag.  £ot. , parlando  del  Commentario 
sopra  1’  Epistole  di  Seneca , dice:  » Scripsit  itaque  Dominicus 
» hoc  opus,  quod  omnes  laudant,  licet  ubi  servetur  non  in- 
» dicant;  sed  quod  in  meas  manus  venir  »;  e nota  essere  il 
Cod.  Citarla c.  Eòi.  num.  5813.  Bili.  Reg.  Paris. 
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SOMMO  PONTEFICE 


INfra  le  antiche  glorie  di  Pisa , che  la  fecero  ammi- 
rare , e temere  a tutto  il  Mondo  più  culto , per 
1’  estesissimo  e valoroso  dominio  , per  1’  esercizio  delle 
Scienze  e delle  Arti , per  lo  splendore  e per  lo  numero 
delle  illustri  Famiglie,  per  le  sublimi  dignità  di  ogni  ma- 
niera sostenute  e dentro , c fuori  di  Patria  dai  Pisani , c 

finalmente  per  la  santità  della  Religione,  io  sono  d’  avvi- 
so, non  esser  quella  ad  alcun’  altra  seconda,  la  quale  ci 
presentano  le  più  sicure  memorie , di  esser’  ella , come 
di  altri,  così  del  Sommo,  e veramente  Massimo  Ponte- 
fice Niccolò  V. , presso  al  cadere  del  quattordicesimo  se- 
colo, madre  felice:  come  quella,  che  non  solamente  agli 

Avi  suoi , ma  a lui  stesso  diè  il  benaugurato  nascimen- 
to (i);  ed  in  esso  a tutto  1’  universo  un  Uomo  di  somma 
e rara  dottrina  ed  erudizione;  un  Pontefice,  ed  un  Prin- 
cipe insieme  sommamente  ornato  delle  più  alte  virtudi’, 

giusto,  pio,  clemente,  magnanimo,  operoso,  felice,  glo- 
riosissimo . 

Il  Padre  suo  fu  Bartolommeo  Parentucelli  (2),  famiglia, 
jc  non  molto  ricca  allora  di  sostanze , nobile  almeno , e 
descritta  agli  onori  della  Città , ed  egli  eccellente  e ri- 
nomato Medico;  che  attualmente,  per  causa  di  fazioni  ci- 
vili, se  ne  vivea  privatamente  o esule,  o confinato  dal- 
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la  Patria , in  Sarzana  . La  Madre  ebbe  nome  Andreuola 
di  Scr  Tomeo  , onesta  casata  di  Lunigiana , ed  in  quel 
tempo  dimorante  in  Sarzana  stessa , sposata  da  .Bartolom- 
meo  a’  dì  16.  di  Settembre  degli  anni  1388.,  la  quale 
indi  a poco  restò  felicemente  incinta  del  nostro  Niccolò 
V.,  che  nel  battesimo  sortì  poi  il  nome  di  Tommaso  (3). 

Circa  a questi  tempi  accadde , che  il  celebre  Pie- 
tro de’  Gambacorti , che  da  alcuni  anni , sotto  il  titolo 
di  Capitano  delle  Alasnade , e del  Popolo  Pisano , c suo 
Territorio,  per  le  sue  felici  intraprese  era  come  1’  ani- 
ma movente  di  tutto  il  Seggio  e Consiglio  di  quella  no- 
bilissima e potente  Repubblica,  ne  divenne  quasi  1’  arbi- 
tro e 1’  assoluto  Padrone  , e tra  le  vigilantissime  cure 
del  suo  applaudito  governo  interno , una  si  fu  quella  di 
rimettere  in  fiore  le  belle  Arti  e le  scienze , molto  il- 
languidite per  le  passate  turbolente  Cittadinesche  ; onde 
facendo  diligenti  ricerche,  c chiamate  per  ogni  dove  de* 
più  valenti  Professori  di  esse , < venutogli  a memoria  Bar- 
tolommco  Parentuccll: , gii  da  lui  ben  conosciuto , e per 
giusta  rinomazione  universalmca' 2 acclamato  nella  più  su- 
blime perizia  delle  Fisiche  e Mediche  Facoltà , lui  infra 
i primi  invitò,  c richiamò  alla  Patria,  magnis  cunt  hono- 
ribus , ac  ingemibus  annivcrcarionini  mercedum  praemiis  ( 4 ) , » " 
a leggere  pubblicamente  le  suddette  sue  Arti  . Consentì 
di  buon  grado  Bartolommeo  all’  onorifico  invito,  portandosi 
ben  tosto  all’  amata  sua  Fisa,  insieme  colla  sua  incinta 
donna,  la  quale  a suo  tempo  ivi  partorì  bonis  faustisque 
ominibus  (5)  Tommaso,  negli  anni  di  Cristo,  secondo  il 
miglior-  computo,  mille  trecento  ottantanove  (6). 

Comparvero  in  lui  fin  dalla  sua  prima  puerizia  la  più 
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bella  speranza,  e le  più  chiare  scintille  di  un  animo  sublime 
ed  elevato,  e tutto  fatto  per  gli  studj , e per  le  cognizio- 
ni più  scelte  : ingegno  acutissimo , e profondo , ed  aperto  a 
qualunque  maniera  di  applicazione  ; memoria  sino  al  porten- 
to tenacissima,  pronta,  e sicura;  discorso  piacevole,  preciso, 
e facondo  senza  eccesso , furono  questi  i capitali , che  recò 
al  Mondo , per  divenire  uno  de’  primi  luminari  dell’  uma- 
no e del  divino  sapere  tra  quegl’  insigni  Uomini , che 
in  cuor  si  posero , e tutta  loro  opera  e industria  impie- 
garono a ristabilire  , a’  loro  tempi , la  smarrita  Lettera- 
tura in  Italia,  ed  in  tutta  1’  Europa.  Ne  passò  egli 

rapidamente  in  quella  prima  età  i primi  rudimenti  , a’ 
quali  il  saggio  Padre,  conosciutane  la  buona  disposizione, 
lo  fece  applicare;  nè  lo  arrestò  la  morte  immatura  di 
lui  , che  lasciollo  orfanello  di  sette  anni , colla  sola  Madre , 
giovane , e di  corti  assegnamenti  , che  ben  tosto  a Sar- 
zana  il  ricondusse , ove  anche  minor  comodo  era  di  stu- 
diare. Anzi  nel  decimo  anno  di  sua  età,  superata,  norf 

senza  spczialissima  virtù  del  Cielo,  una  mortale  malattia, 
e per  voto  divinamente  ispirato  (7),  consacratosi  tutto  a 
Dio  col  prendere  1’  abito  c la  Tonsura  Clericale , e quin- 
di ancora  gli  Ordini  Minori,  chi  mai  ridir  potrebbe  con 
quale  augumento  di  fervore  e d’  infaticabile  industria  si 
desse  tutto  agli  studj  delle  belle  Lettere , c , com’  è da 

credere,  a svolgere  eziandio  alquanto  le  Divine  Scritture? 

Ma  troppo  ristretto  campo  era  Sarzana  alla  vastità 

de’  suoi  talenti , e delle  sue  idee , che  avanzavano  sempre 
di  gran  lunga , e per  istupenda  maniera  il  corso  di  que’ 
primi  suoi  ancor  teneri  anni;  onde  nel  dodicesimo  di  sua 
età  (8),  benché  poco  o nulla  provveduto,  e con  minore 
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speranza  di  poter’  essere  sollevato  in  futuro  dalla  Madre 
e dal  Patrigno,  col  quale  era  già  Andreuola  passata  alle 
seconde  nozze  (9),  non  senza  però  loro  consentimento, 

privo  di  ogni  altro  appoggio  e di  raccomandazioni,  fuor 

che  del  suo  trasporto  all’  acquisto  delle  Scienze  più  su- 
blimi, si  risolvè  di  portarsi  a Bologna,  sempre,  ma  spe- 
zialmente in  que’  tempi , madre  fecondissima  di  ogni  spe- 
zie di  dottrina.  Ivi  a volo  si  rifiorì,  e si  perfezionò 
in  tutte  le  umane  Lettere  Greche , Latine , ed  Ebrai- 
che , nelle  quali  divenne  eccellentissimo:  così  -nella  Dia- 
lettica , ed  in  tutta  la  Filosofia  per  modo , che  non  so- 

lamente superava  tutti  i suoi  eguali , ma  era  perfino  la 
maraviglia  di  tutti  que’  Professori  e Letterati,  e de’  mol- 
ti Dotti , che  capitavano  tutto  dì  a cercare  scienza  in 
Bologna  ; pronto  ad  ogni  stante  a disputare  o all’  im- 
provviso , o premeditatamente  sopra  qualunque  materia , e 
copiosissimo  nell’  allegare,  senza  minimo  inciampo  di  me- 
moria , lunghi  passi  di  Filosofi  Greci , Latini , e di  ogni 

setta;  per  lo  che  fu  dichiarato,  correndo  appena  dal  suo 
nascimento  l’anno  diciottesimo.  Maestro,  e Principe  nella 
Dialettica , nella  Filosofia , ed  in  tutte  le  altre  Arti  li- 
berali ; nulla  già  nuovo  giugnendogli  nella  sacra  e pro- 
fuma Storia  , nulla  nell’  antica  e nella  moderna  Cosmo- 
grafia , che  appunto  allora  in  Europa  rinasceva  ; piacevole 
ed  apparecchiato  ognor  che  a lui , o ad  altri  piacesse , 
tanto  era  cortese  e conversevole,  a poetare  in  varie  lin- 
gue , ed  in  metri  diversi , sopra  qualche  si  fosse  onesto 
tema  ed  argumento. 

Invano  1’  avversa  sorte  tentò  più  fiato  di  deviarlo 
dalla  sua  fervida  carriera  Letteraria , per  mancanza  di 
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sussistenza:  che  si  ridusse  bensì  ad  accettare  per  alcun 

tempo  1’  onorifica  istituzione  liberale  de’  Figliuoli  di  Ri- 
naldo degli  Albizi  , e poi  di  Palla  degli  Strozzi  (io). 

Uomini  rinomatissimi  nella  Fiorentina  Repubblica,  c da’ 
quali  fu  sempre  trattato  con  generose  e nobili  maniere , 
ma  non  mai  depose  1’  animo,  nò  intermise  il  corso  de’ 

suoi  sublimissimi  studj  -,  anzi , trattando  infrattanto  con  que’ 
molti  luminosi  coltivatori  c promotori  delle  Scienze,  che 
allora  illustravano  la  Città  di  Firenze , si  confermò  scm- 
prepiù  nel  suo  proponimento,  c venne  acquistando  gran 

fama  di  dottrina  eziandio  per  tutta  la  Toscana  (il). 

Per  la  qual  cosa  fu  in  questo  tempo , che  dispacciato 
con  grande  onore  da  detto  suo  magisterio » invitato  con  " 
grand’  instanze  dalle  Signorie,  e da’  Presidenti  della  Uni- 
versità di  Siena  a voler  portarvisi  a leggere  pubblica- 
mente nelle  Fisiche  e nella  Medicina  , vi  andò , e so- 
stenne quella  Cattedra  forse  circa  x due  anni  , che  ve- 

rnano a ‘formare  il  ventiduesimo  dell’età  sua  ( i a ) : quan- 
do memore  di  sua  vocazione , e ardente  di  desiderio  di 

consacrarsi  a Dio  ed  alla  Chiesa  ancora  con  gli  studj 

a ciò  più  acconci , se  ne  tornò  a Bologna , per  ivi  dar- 
si tutto  alle  Scienze  Ecclesiastiche  e Divine , rinfrancato 

alquanto  nella  personale  sussistenza  per  gli  emolumenti 
guadagnatisi  in  Firenze  ed  in  Siena . . . . j , 

Ed  eccoci  al  più  vago,  e più: vasto  campo  de’  pro- 
gressi velocissimi  nella  dottrina  di  Tommaso  : Assuefat- 
to egli  già  a studiare  le  Scienze,  non  per  via  d’  in- 

stituzioni  e di  precetti  servili , ma  col  metodo  de’  gran 
Letterati,  c de’  sommi  Ingegni;  attignendole , Voglio  dire, 
da’  primi  fonti,  Inscitutori  c Padri  di  esse,  quale  avea 

D d a 
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usato  nella  Filosofia  e nelle  belle  Lettere  ed  Arti  libe- 
rali , tale'  praticò  molto  ' più  nell’  apprendere  ed  imposses- 
sarsi delle  Facoltà  Divine,  fino  a quella  emincnea , che 
ìie  fece  stupire  il  Mondo.  Le  Sante  Scritture,  con-  tutte 
Je  principali  loro  versioni , i Padri  rutti  Greci  e Latini , 
da’  più  antichi  sino  agli  ultimi  , gli  Scolastici  di  classe  » 
ad  uno  ad  uno,  da  Pietro  Lombardo  fino  a que’,  che 
a tempo  suo  aveano  fiorito  nelle  varie  Scuole  della  Chie- 
sa , le  Opere  degli  Ercsiarchi  *,  e de’  loro  Settatori  ne’  pro- 
prj  testi , gli  Atti  de’  sacri  Concilj  Generali , c de’  più 
rinomati  Sinodi  delle  Chiese  particolari , i Decreti  de’ 

Sommi  Pontefici , e quanto  mai  appartiene  alla  varia  ed 
* immensa  Disciplina  Ecclesiastica  , senza  più  dire  della 

Cronologia,  della  Storia  sacra  c profana,  che  già  posse- 

dea  perfettamente , tutto  scorse  nel  breve  spazio  di  tre 

anni , tutto  a prima  vista  intese  profondamente , senz’ 
aver  mai  avuto  bisogno , che  si  sappia  , di  pentimento 
della  prima  intelligenza  ; e quanto  lesse,  tantb  chiara- 
mente ritenne  nel  vasto  Oceano  inesausto  di  sua  memo- 
ria , sìno  .'.-agli  ultimi  respiri  di  sua  vita  , come  lo  fa 

bene  ammirare  nella  improvvisa  c sensatissima  allocuzione 
ultima,  che,  quasi  ornai  moribondo,  fe  ai  Cardinali  assi- 
stenti . Tanto  era  in  lui  1’  aver  letco  o udito , o ve- 
duto , e avere  il  tutto  presente  letteralmente  ad  ogni  uopo 

nella  memoria  e sulla  lingua:  portento,  al  quale  pochis- 
simi altri  : somiglianti  se  ne  contano  dapoichè  il  Mon- 
do c creato.  E chi,  per  sommo,  che  sia  nella  Lettera- 

tura e nella  erudizione , non  sarebbe  restato  ammirato  e 
preso  da  -indicibile  estimazione  ed  all’etto  verso  Uomo 
cotanto  singolare , come  ne  restarono  i primi  Scienziati 
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dell’  Europa,  che  in  tanti  e diversi  Paesi,  ed  in  tante 
varie,  ma  diuturne  occasioni,  a stupore  1’  udirono  or  di- 
sputando , or  arringando  , ora  in  qualchesivoglia  modo 
ragionando,  riportare  a lettera  improvvisamente  lunghi  pas- 
si di  antichi , e più  reconditi  Scrittori  sacri  c profani , 
c dove  opportunissimi  fatti  di  ^Storia , dipingendoli  così 

al  vivo,  con  tutte  le  loro  circostanze  , come  se  allora 
sotto  1’  occhio  degli  uditori  le  cose  medesime  si  vedes- 
sero; e talora  in  faccia  ai  primi  Sovrani  di  Europa,*  ed 
in  mezzo  ad  affollati  circoli  di  Dottori , o finalmente  in 
pieni  Concilj  .Generali  provare  con  tal  robustezza  ed  elo- 
quenza le  cause  più  gravi  della  Chiesa , che  fu  sempre 
di  mestiere  agli  oppositori  a lui  solo  cederne  la  vitto- 
ria (13)? 

Non  è quindi  maraviglia  , se  la  fama  della  sua 
universale  dottrina  fu  da  tutto  il  Mondo  erudito  ammira- 
ta e celebrata  c lui  vivente , e lui  morto  ; e se  i Per- 

sonaggj  più  distinti  ed  eminenti  fecero  sempre  mai  qua- 
si a gara  di  onorarlo  ed  encomiarlo . Il  primo  fra  que- 
sti si  fu  certamente  il  B.  Niccolò  Albergati  Vescovo  di 
Bologna , e poi  esercitatissimo  Cardinale  di  Santa  Chièsa , 
Uomo  chiarissimo  non  meno  per  la  profonda  dottrina  ed 

erudizione , che  per  la  santità  della  vita , c per  Ijf  no- 
biltà de’  natali  ; che  appena  avuta  notizia  del  giovane 

Tommaso,  e delle  sue  molte  virtù  morali,  come,  dell’  ec- 
cellente suo  ingegno  e sapere  , lo  volle  conoscere  di 
persona,  essendo  tuttora  Certosino,  e preselo  cotanto  ad 
amare , ed  assistere  ne’  suoi  studj , e bisogni , per  mezzo 
de’  proprj  Congiunti , che  nulla  d’  indi  in  poi  gli  fece 
mancare,  non  pure  del  necessario,  ma  nè  meno  del  deccn- 
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te  al  suo  grado.  Egli  fu,  1*  Arbergati , che  all’  età  dise- 
gnata appunto  da  Tommaso , procurò , che  fosse  promos- 
so all’  Ordine  del  Sacerdozio,  c che  prendesse  la  Laurea 
Dottorale  di  Teologia  , e dell’  una  e dell’  altra  Leg- 
ge (14).  Creato  poscia  Vescovo  di  Bologna,  penetrato 
sempre  più  dallo  splendere  delle  sue  rare  virtudi  , ed  ot- 
time qualità  , ben  tosto  lo  volle  presso  di  se , provve- 
dendolo di  un  Canonicato  di  quella  insigne  Cattedrale-,  e 
quindi,  fatto  egli  da  Martino  V.  Cardinale,  lo  dichiarò 
suo  Maggiordomo , suo  Segretario , ed  in  certa  maniera  suo 
tutto , a lui  commettendo  ogni  cura  di  &e , e di  tutte 
le  cose  sue,  e della  casa;  indiviso  compagno,  sino  all’ 

ultimo  respiro  della  vita  , nc’  suoi  lunghi , frequenti , e 
laboriosi  viaggi , ' e Legazioni  difficilissime  , intimo  consi- 
gliere , c sicuro  nelle  più  gelose  incumbcnzc  de’  suoi  gra- 
vissimi, e più  sacrosanti  ministeri,  0 custode  perfino  del- 
la sua  debole  ed  instabile  sanità  (15). 

Ma  qui  soltanto  se  alcuno  arrestar  mi  volesse,  chi 

vi  ha , che  ignori  il  vasto  campo , che  mi  si  presente- 

rebbe, per  dimostrare  quanto  propagata  già  trovasse  Tom- 
ma*so , non  pure  per  tutte  le  parti  d'  Italia,  ma  nelle 
più  rimote  regioni  d’  oltramonti , la  fama  ed  estimazio- 
ne (li  sua  dottrina,  e quanto  molto  più  venisse  questa 
crescendo  col  tratto , e colla  conversazione  de’  primi  Let- 
terati di  tutta  1’  Europa  : ma  sopra  tutto  nelle  dottrinali 
impegnatissime  discussioni,  riguardanti  le  Pontificali  incom- 
benze del  suo  Beato  Principale;  delle  quali  c onoratissimo 
problema , per  non  dire  ferma  opinione  a favor  nostro 
di  tutti  gli  Scrittori  , se  il  buon  esito  di  quelle  più  all’ 

Albergati,  o alla  dottrina  di  Tommaso  ne  sia  dovuto? 
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Con  queste  si  acquietarono  alla  fine  le  ostinate  discordie , 
che  affliggevano  in  quei  tempi  le  varie  Provincie , e Do- 
minazioni d’  Italia,  riottanti  perfino  ai  diritti,  ed  alla  ub- 
bidienza della  Santa  Romana  Sede  ; con  questa  si  compo- 
sero alti  fine  le  mortali  nimicizie  tra  1’  Inghilterra,  la  Fran- 
cia , e la  Borgogna  , che  tutta  Iji  Cristianità  gemer  fa- 
cevano ; con  questa  e i Padri  di  Basilea,  fatti  Scismatici, 
vinti  e confusi  rimasero,  e costretti  a disciogliersi  da  quel 
Concilio,  divenuto  illegittimo,  c scandaloso.  Ma  a quale 
eminente  chiarezza  di  splendore  non  giunse  la  sua  univer- 
sale dottrina  ed  erudizione  presso  quei  Padri  e Greci , c 
Latini,  radunati  prima  in  Ferrara,  c poi  in  Firenze  al 
Generale  Concilio  per  la  celebre  importantissima  riunione 
delle  due  Chiese!  Fosse,  eh’  ei  parlasse  o in  pubblico,  o 
in  privato , o a nome  del  Santo  Cardinal  Legato , o con- 
sultato da  altri , tanti  oracoli  erano  per  ognun  di  loro , 
quante  le  parole,  che  a lui  cadeano  dalle  labbra.  Fer- 
mava egli  col  suo  discorso,  in  qualunque  materia,  gli  spi- 
riti più  forti , sgombrava  le  tenebre  de’  torbidi  , innalzava 
sempre  più  ed  illustrava  gli  spiriti  elevati , ed  illumina- 
ti (16).  Così  "Tommaso  rendeva  onore  al  suo  buon  Pa- 
dre, Maestro,  e Signore  il  B.  Niccolò;  e Niccolò  col- 
la stima  , amore  , e confidenza  strettissima  , che  seco 
usava , viepiù  risplendere  faceva  Tommaso  , anche  sopra 
tutti  gli  altri  suoi  cortigiani  e seguaci  , che  pure  erano 
tutti  que’  gran  Luminari  , che  fecero  in  Italia  risorgere 
dal  fondo  dell’  ignoranza  la  luce  delle  Lettere , e dello 
Scienze  tutte;  come  un  Enea  Silvio*  Piccolomini,  che  poi 
fu  anch’  esso  gran  Pontefice  Romano , col  nome  di  Pio 
II. , un  Francesco  Filelfo , un  Poggio  Bracciolini  ed  altri 
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più  tutti  Alunni,  Discepoli,  o amici,  c confidenti  del  Santo 
Cardinale , i quali  si  pregiavano  in  faccia  a tutti  i Doc- 
ti,  che  incontravano,  di  cedere  il  primato  della  Letteratu- 
ra Europea  al  nostro  Tommaso;  e si  lo  contestarono  an- 
che dopo  colle  loro  penne,  e lui  vivente,  e lui  già  tra- 
passato . ^ 

Nè  fu  questo  sentimento  di  soverchio  affetto  verso  . 
lui  di  que’  soli , che  per  lunga  amicizia  e familiarità 
lo  trattavano  giornalmente , de’  quali  pure , come  le  vir- 
tù, cosi  i difetti  anche  minori,  qualora  stati  vi  fossero, 

rilevarsi  più  facilmente  potevano  : ma  giusto , e ponderato 
criterio  di  quanti  in  lui  s’  avvennero  rinomatissimi  Sapien- 
ti dell’  Europa  tutta  , e perfino  della  Grecia  che  presi 
oltre  modo,  seco  ragionando,  da  insolita  maraviglia,  dub- 
biosi restavano  soltanto  qual  dote  in  lui  fosse  prima  da 
ammirare , se  la  sublimità  più  che  umana  de’  concetti , 
e del  talento , o la  prontezza , c vastità  immensa  delle 

cognizioni  tutte  in  ogni  maniera  di  sapere  ; se  la  prontez- 

za ed  eloquenza  robustissima  nel  rispondere  a quelcheffos- 
scsi  quesito  , o la  modestia,  c la  naturale  portatura  nel 
ragionare.  Ognuno,  dopo  ciò,  la  sua  amicizia  e corrispon- 
denza letteraria  gli  chicdca  in  grazia , c per  altissimo 
onore  : e facevasi  da  loro  quasi  gloriosa  gara  lo  scrivere 

le  sue  lodi  in  prosa,  ed  in  versi,  il  dedicare  al  suo 
nome  tuttor  privato  Opere,  e Libri  di  ogni  Letteratura  (17). 

Ma  frattanto  Tommaso  nelle  ore  libere  dalle  sue  in- 
cumbcnze  ad  altro  rivolto  non  era  , se  non  se  ad  acqui- 
stare ovunque  nuove  Oognizioni  e notizie , per  arricchir- 
ne sempre  più  il  tesoro  immenso  del  suo  spirito;*  ad  esa- 
minare e ricercare  preziosissimi  Codici  Greci,  Latini,  e 
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di  ogni  idioma , per  farne  poi  acquisto  per  la  sua  insal- 
vatichita Italia , che  perfino  i nomi  dev  loro  classici  Scrit- 
tori più  non  conosceva.  Era  questa  una  delle  principali 
sollecitudini  comuni  di  que’  fortunati,  e valenti  ristaurato- 
ri  delle  Lettere,  che  gli ‘univa  in  una  lega  ed  amici- 
zia strettissima  tra  loro,  e ne  recava  di  giorno  in  gior- 
no que’  frutti  ubertosi , de’  quali  ora  ne  va  con  ragione 
tanto  fastosa  I’  Italia;  come  ne  fanno  testimonianza  e Bo- 
logna, e Milano,  e Firenze,  e sopra  ogni  altra  Città,  Ro- 
ma, ove  a ogni  canto  ( mi-  sia  lecito  il  dir  cosi  ) am- 
massati si  vedono  i più  preziosi  tesori  della  studiosa  Anti- 
chità Greca , e Latina . Ma  in  Roma  stessa  ad  un  Tommaso 
Parentucclli , fatto  appena  Sommo  Pontefice , ed  è quel 
Niccolò  V. , di  cui  ragioniamo,  era  dall’  Eterna  Provvi- 
denza riserbato  il  coronare  un’  opera  sì  grande , che  fece 
del  tutto  mutar  fàccia  alla  misera  ed  abietta  nostra  Ita- 
lia . Dico  di  quella  regia , magnifica , ed  incomparabile 
Libreria , da  lui  nel  proprio  Vaticano  Palazzo  fondata , e 
corredata , a spese  immense , di  più  di  cinquemila  raris- 
simi Codici  Latini , Greci , ed  Ebraici , parte  da  lui  stes- 
so raunati , e parte  acquistati  per  opera  di  Uomini  dot- 
tissimi, da  esso  a tal’  uopo  spediti  per  tutta  1’  Europa, 
e perfino  nella  Grecia  ; da  lui  riccamente  dotata , da  lui 
giudiziosamente  ordinata , ed  a classi  disposta , con  quel 
metodo  -medesimo , che  egli  il  primo  disteso  in  iscritto 
avea  a’  prieghi  del  celebre  nostro  Cosimo  de’  Medici,  det- 
to il  Padre  della  Patria,  gran  protettore  e promotore  in- 
signe, anch’  esso , della  rinascente  Letteratura  in  Italia,  e 
spezialmente  in  Toscana  ; e finalmente  fu  desso , il  no- 
stro Niccolò,  che  a questa  grand’arca  della  Sapienza  as- 
Tom.  IV.  E e 
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segnò,  con  mercedi  suntuosissime,  dotti  Bibliotecarj  e Cu- 
stodi, c che  impegnò  coll’  esempio,  e con  principi  così 
magnifici , i suoi  Successori , a proseguirne  con  forte  in- 
cessante zelo  1’  intrapresa  ; onde  tutta  la  stupenda  indi- 
cibile ricchezza , alla  quale  flnb  a’  dì  nostri  è pervenu- 
ta , e quella,  che  acquisterà  sempre  più  nell’  età  avve- 
nire , gloria  ne  fia  al  genio  insaziabile  e trasportato  di 

Niccolò  per  le  Lettere  e per  la  vera  Sapienza  di  ogni 
genere  ; stabile  principio  ed  origine  di  tutta  1*  umana  e 
divina  felicità  de’  miseri  mortali  (18). 

E come  cotal  genio  nobile  , eccellente  lo  rendea , 
amabile  e riverito  a tutti  i Dotti , così  lo  fece  a tutti 
i Dotti  e studiosi  oltremodo  benevolo  e munificentissimo; 
del  che  se  ne  voless’  io  qui  tessere  soltanto  il  catalogo  . 

a noi  noto , troppo  in  immenso  crescerebbe  questa  mia 
semplice  narrazione  . Basta  rammentare  i soli  nomi  più 
celebri  di  alcuni,  come  un  Ambrogio  Traversari,  un  Enea 
Silvio  Piccolomini , un  Poggio  Fiorentino , Francesco  Fi- 
lclfo , Flavio  Biondi , Francesco  Barbaro , Giorgio  Trape- 
zunzio  , Giovanni  Tortelli,  Giannotto  Manetti,  Niccolò 
Perotti , Lorenzo  Valla,  Guarino  da  Verona,  Gregorio  da 
Città  di  Castello  , cd  il  compatriotto  Giglio  Egidio  Li- 
belli , e Pietro  Candido  Dccembrio , c Teodoro  Gaza , ed 
il  Rinucci  Aretino,  e Giovanni  Aurispa , e mille  altri, 
che  nel  tradurre  in  Latino  1’  Opere  più  classiche  Ebrai- 
che, Siriache,  e Greche,  e sacre  e profane  impiegarono 
ad  insinuazione  di  Niccolò,  le  loro  egregie  penne,  da 
lui  perciò  rimunerati  e con  titoli , e cariche  luminosissi- 
me, e con  premj  di  somme,  e di  pensioni  profusissime; 

ma  , quel , che  è presso  gli  onesti  Uomini  più  prege- 
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vole,‘ della  sua  perpetua  protezione,  amicizia  e familiari- 
tà. Basta,  io  diceva,  aver  nominati  questi,  per  inferire, 
qual  fosse  lo  studio  e la  propensione  di  Niccolò  verso 
i Letterati , quali  le  diligenze  sue  per  rintracciarli  an- 
che dalle  parti  più  rimotc  del  Mondo,  e quali  gli  al- 
lettamenti per  trarli  alla  coltura  e alla  propagazione  de* 
buoni,  per  lui  rinascenti  studj  (19). 

Quanto  dunque  meritamente  da’  marmi , da’  bronzi  > 
da’  Poeti , dagli  Storici  tutti  c stato  innalzato  il  nostro 
Niccolò  V.,  e vivente,  c trapassato,  fino  a’  dì  nostri,  al 
sommo  grado  dell’  onore  c della  gloria  Letteraria , e po- 
sto al  pari , o iin’  anche  ' di  sopra  a’  più  dotti  Pontefici , 
che  stati  sicno  in  cotale  suprema  Dignità  , come  quegli  , 
per  cui  le  Scienze  tutte,  morte  e perdute  in  Italia,  ri- 
sorsero e rifiorirono , non  perdonando  egli  per  se  nè  a. 
fatica,  nè  a tesori,  per  animare  ed  incalorire  gli  animi 
altrui  a coltivarle , e per  arricchire  di  tanti  preziosi  ma- 
teriali le  più  grandiose  Librerie  ! E quanto  più , a con- 
fessione de’  migliori  eloquenti , resterebbe  a dirsi  in  sua 
commendazione , se  la  lode  della  lingua  e della  penna  la 
verità  de’  fatti  eguagliare  dovesse!  Ma  ciò,  che  non  po- 
terono , c non  possono  raggiugnere  le  lingue  sempre  limi- 
tate de’  dotti  mortali,  lo  seppe  ben  fare  Iddio  ottimo, 
sapientissimo,  che  avendolo  da  tutta  1*  eternità  destinato 
ad  esser  Cap'o,  Maestro,  e Pastore  universale  della  sua 
Chiesa , ed  a sedere  sul  più  alto  soglio  del  Mondo , ad 
occupare  la  suprema  Cattedra  di  Pietro , contro  la  qua- 
le non  fia  mai  , che  prevalgano  tutti  gli  sforzi  dell’  erro- 
re e dell’ Inferno,  e ad  essere  in  terra  il  successivo  im- 
manchevolc  Vicario  del  Pastor  de’  Pastori , lo  formò  di 
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buon’  ora  secondo  il  cuor  suo,  infondendo  nella  bell’  ani- 
ma di  lui  una  delle  migliori  scintille  della  sua  infinita 
Sapienza , onde  passo  passo , lui  non  accorgendosene , nè 
punto  mai  pensandolo , alla  somma  sublimità  di  Pontefice 
Massimo  il  conducesse  soavemente  : Pontefice  ornatissimo 
nelle  più  alte  c virtuose  sue  qualità,  risplendentissimo  nell’ 
opere'  magnifiche  e grandiose  da  lui  eseguite,  felicissimo 
nelle  più  ardue  intraprese  (20). 

In  fatti  morto  appena , lui  presente,  e quasi  fra  le 
sue  braccia , il  suo  benedetto  ed  universalmente  compian- 
to Niccolo  Cardinale  Albergati  a’  dì  7.  di  Maggio  dell’ 
anno  1443.  nella  Città  di  Siena , dove  non  poco  tratto 
di  tempo  erano  dimorati  in  compagnia , ed  a nobile  cor- 
teggio di  Papa  Eugenio  IV.  amantissimo  di  amendue , che 
lieto  e trionfante  il  riconduceano  a Roma  ; Eugenio  stes- 
so, cui  bene  ed  intimamente  conosciute  e provate  erano 
1’  egregie  doti  di  Tommaso,  per  la  lunga  assistenza  pre- 
stata al  Beato  Defunto  in  tutte  le  malagevoli  sue  Lega- 
zioni e Ministeri  della  Chiesa  universale,  e Bolognese,  ap- 
pena terminati  i primi  giorni  di  amarissimo  lutto  per  la 
perdita  del  Santo  Prelato , volse  tosto  lo  sguardo  suo  so- 
pra Tommaso  detto  da  Satana,  già  Canonico  Bolognese,  e 
Maestro  in  Teologia , ( come  parlano  gli  Atti  della  Segre- 
teria Apostolica  ) e lo  creò  Suddiacono  Apostolico,  gli  con- 
ferì 1’  importante  Priorato  di  Montpellier,  Vacante  per  la 
morte  dell’  Albergati:  quindi  con  titolo  di  Legato  lo  spe- 
dì suo  Oratore  a’  Fiorentini , ed  al  Re  Alfonso  di  Ara- 
gona a Napoli,  per  1’  affare,  come  può  dalla  Storia  con- 
ghietturarsi , della  ricuperazione  della  Marca  alla  S.  Sede: 
donde  con  buon  esito  tornato,  lo  innalzò  alla  carica  di 
Vicecamarlingo  di  S,  Chiesa  (ai). 
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Cosi  provato,  e bene  sperimentato  da  Eugenio  il  no- 
stro Tommaso  e prima , e dopo  la  morte  del  B.  Niccolò 
Albergati,  ad  esso  lo  elesse  degno  successore  nella  Sede 
Vescovile  di  Bologna  fino  dal  dì  27.  di  Novembre  del  se- 
guente anno  1444.,  giusta  la  più  esatta  cronologia  (22)  , e 
ritrovatolo  in  pratica  sempre  più  degno  e zelante  Mini- 
stro della  Chiesa,  e nato  fatto  a’  più  alti  impieghi  del- 
la medesima,  1’  anno  appresso  1445.  richiamatolo  a Roma, 
com’  io  credo  più  naturale,  nel  dì  24.  di  Dicembre  lo 
incaricò  della  gelosa  cura  di  visitare , e riformare  la  Chiesa 
Lateranese  di  quella  Capitale . Riuscito  ancora  in  ciò  felice- 
mente, venne  Tommaso  1’  anno  dopo  spedito  Nunzio  e 
Legalo  Apostolico  in  Germania , insieme  con  altri  tre  Pre- 
lati, per  dissipare  affatto  gli  sforzi,  e gli  atti  illegittimi 
del  Conciliabolo  di  Basilea , e fermare  il  corso  precipitoso 
delle  triste  conseguenze  dello  Scisma , che  o divideva  mi- 
seramente quelle  Provincie,  o in  una  gran  parte  le  tcnea 
sospese  e dubbie  intorno  alla  legittimità  del  vero  Ponte- 
fice Successore  di  Pietro  tra  Eugenio  IV,,  e 1’  intruso  Ame- 
deo di  Savoja  , detto  Felice-  V.  Antipapa  ( partito  molto 
esteso , che  de’  Neutrali  si  appellava  ) e richiamarvi  da 
pertutto  la  pace  e 1’  unità  della  Chiesa , da  tutti  i buo- 
ni Cattolici  sospirata;  con  ogni  più  ampia  facoltà,  che 
a’  Legati  a lettere  possa  convenire,  di  fare  quanto  a tane’ 
uopo  spedicnte  avesse  sul  caso  veduto.  Ebbe  in  questo 
viaggio  la  compagnia  del  suo  buono  amico  Enea  Silvio 
Piccolomini , che  dalla  sua  Ambasciata  per  Federigo  ILI. 
Re  de’  Romani  al  Papa  se  ne  tornava  in  Germania . 
Giunto  colà  il  nostro  Tommaso,  può  bene  immaginarsi 
più , che  non  ridirsi,  quali  e quanti  fossero  i contrasse- 
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gni  di  stima , di  venerazione , e di  affetto  per  lui  ricevuti 
da  tutti  que’  gran  Personaggi , o per  duttrina , o per  na- 
scita distinti,  che  già  conosciuto  1’  a\eano,  ed  a lungo 
trattato  in  compagnia,  e come  Segretario  del  B.  Cardinale 
Albergati  nelle  sue  replicate  Legazioni ; nè  può  negarsi,  che 
la  rinnuovata  stima  comune  verso  di  lui  non  giovasse  mol- 
to alla  causa  di  sua  rilevantissima  commissione . Infra  le 
molte  ditficoltà  , che  incontrò,  una  fu  di  aver  trovati  al  suo 
arrivo  raunati  in  Francfort  gli  Elettori  deil’  Imperio , che 
insistevano  pressò  1’  Imperatore,  per  dichiarare  invalida  la 
deposizione  degli  attuali  Arcivescovi  di  Colonia,  e di  Te- 
veri , fatta  per  sinistre  informazioni  da  Eugenio  IV.,  del 
quale  per  ottimo  compenso  si  chiedea,  che  se  ne  inter- 
pellasse ai  nuovo  la  mente  per  mezzo  degli  Ambasciatori 
dell'  una  insieme  e dell’  altra  parte.  Pcrlochè  toccò  al 
nostro  Tommaso,  trovandosi  infermo  Giovanni  Carvajal , 
a portarsi  in  persona  a Roma,  per  meglio  informare  di 
tutto  questo  fatto  di  gran  conseguenza  lo  stesso  Pontefi- 
ce , e da  lui  ricavarne  1’  ultimo  oracolo;  il  quale  fu, 
che  Tommaso  tosto  si  recasse  al  Duca  Filippo  di  Borgo- 
gna, che  era  il  maggiore  c più  forte  oppositore  all’  Im- 
periale Dieta,  perchè  con  buone  ragioni  lo  inducesse  a 
consentire  alla  restituzione  dei  due  deposti  Arcivescovi . Ese- 
guì sollecitamente  Tommaso  la  commissione  : e colle  sue 
forti , ed  insieme  piacevoli  maniere  subito  tutto  ottenne 
dal  Duca  quanto  desideravasi  ; quindi,  con  questa  lietissi- 
ma nuova  restituitosi  a Francfort  circa  alla  fine  di  quel 
Congresso , che  era  stato  già  intimato  per  lo  primo  dì 
di  Settembre’,  ne  riscosse  da  tutti  gli  Elettori  indicibile 
plauso  e commendazione,  per  la  sua  somma  prudenza  e 
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destrezza  nel  condurre  a buon’  esito  i più  difficili  ed  in- 
tralciati affari  della  Chiesa . Colla  stessa  blanda  felicità 
terminò  c nella  medesima  Dieta , e dovunque  occorse  per 
tutta  la  Germania  ogni  altra  differenza  e controversia, 
lasciata , quasi  mala  propagine , tra  quei  Principi , e nei 
Popoli  medesimi  d’  Alcmagna , dal  dannato  Concilio  di  Ba- 
silea , con  assai  dicevoli  condizioni , e pacifiche  ricompo- 
nendone gli  animi  , e traendoli  all’  unità  della  Chiesa 
sotto  1’  unico  e vero  Capo  della  medesima  Eugenio  Pa- 
pa IV.  Onde  egli  stesso,  Tommaso,  quasi  non  avendo 
più  che  desiderare  per  un  compiutissimo  effetto  di  sua 
Legazione,  volle  prima  di  partire  di  Germania,  insieme 
col  suo  collega  Carvajal , andare  a Vienna , per  rendere 
grazie  all’  Imperatore  del  zelo  e potente  favore  prestato 
alla  causa  di  Dio,  e della  sua  Chiesa.  Anche  il  Pontefice, 
soddisfattissimo  , ed  ammirato  della  somma  prudenza  di 
Tommaso , e degli  onori,  ed  elogj  altissimi  da  lui  ripor- 
tatine in  Germania , e per  tutto  il  Cristianesimo , prima 
che  in  Poma  si  . restituissero , creò , con  grande  applauso 
di  tutto  il  sacro  Collegio,  amendue  Cardinali  il  dì  16, 
di  Dicembre  dello  stesso  anno  1446. , ed  ai  23.-  di  detto 
mese  fecero  il  loro  solenne  ingresso  in  Roma , accompa- 
gnati da  quattordici  altri  Cardinali  al  Palazzo  Pontificio , 
ed  ivi  introdotti  nel  Concisioro  Generale,  riceverono  il  Cap- 
pello rosso , ed  il  titolo  del  loro  Cardinalato , che  in 
Tommaso  fu  quello  di  S.  Susanna ; al  quale  poi,  sotto  il 
dì  26.  dello  stesso  mese , spontaneamente , con  Breve  molto 
onorifico , diè  inoltre  il  Papa  amplissima  facoltà  di  rite- 
nere insieme  la  Chiesa  Bolognese-,  alla  quale  egli  scrisse  ben- 
sì pochi  giorni  dopo  la  sua  creazione , ma  non  potè  poi 
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mai  più  consolarla  di  sua  presenza;  perciocché  era  ornai 
giunto  quel  tempo,  nel  quale  per  gli  enunciati  mezzi  1’  avca 
Iddio  preparato , e disposto  a tenere  il  Trono  supremo  del- 
la sua  Chiesa  universale  in  Roma . 

Se  Tommaso , con  indicibile  consolazione  ed  applauso 
di  tutto  il  Cristianesimo , già  vi  siede  glorioso , c ne  riceve 
i sinceri  e religiosi  omaggi  non  pur  da  Roma,  e dall’  Ita- 
lia , ina  dall’  Europa  tutta , che  di  ogni  parte  gli  spedisce 
fausti  e lieti , e fuor  dell’  usato  onorevoli  Oratori  di  congra- 
tulazioni c di  sacra  ubbidienza;  se  tutto  il  Gregge  di  Cristo 
grida  benedizioni  al  nuovo  suo  Capo  Visibile , e segna  tra’ 
più  felici  il  dì  sesto  di  Marzo,  e di  esso  perfino  1’  ora 
nona  circa,  degli  anni  di  Cristo  1447.,  dell'  età  sua  ( più 
probabilmente  ) cinquantotto  {23)  , nel  quale  il  Cardi- 
nal di  Bologna  Tommaso,  di  soli  tre  mesi  Porporato,  il 
secondo  giorno  del  solenne  ingresso  de’  Padri  Eminentissimi 
nel  Conclave  tenuto  alla  Minerva,  e dopo  due  soli  squit- 
tinì , viene , contra  sua  voglia  e industria  , divinamente 
eletto , e proclamato  Sommo  Pontefice , col  nome  di  Nic- 
colò V.  scelto  da  lui , in  perpetua  ricordanza  del  suo  tan- 
to benemerito  Cardinale  Niccolò  Albergati;  se,  dico,  per 
cotali  mezzi-  è già  assiso  il  nostro  Parentucelli  nella  su- 
blimissima Cattedra  di  Pietro , da  ognuno  ornai  ben  s’  in- 
tende , non  essere  questa  sua  elezione  effetto  o di  maneggia- 
ta ambizione , o di  artifizioso  partito  e potente , o di  af- 
fezione umana , e di  grazia , ma  di  quelle  molte  esimie 
virtù , che  senza  veruna  affettazione  in  lui  splenderono  sem- 
pre mai  e nella  vita  privata , e ne’  pubblici  prestantissimi 
ufficj  rcnduti  alla  Chiesa.  Piacquero  senza  meno  al  Divino 
Spirito,  che  in  lui  le  infuse,  quelle  virtuosissime  doti  di 
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una  profonda  modestia , e negligenza  di  se  , che  avverso 
e renitente  al  sommo  lo  renderono  ad  ogni  sorta  di  ap- 
plauso c di  gloria  umana  , e perciò  ripugnante  alle  di- 
gnità eziandio  Ecclesiastiche,  c spezialmente  a questa  su- 
prema del  Pontificato,  sopra  la  quale  scherzosamente  poco 
prima  della  sua  elezione , come  di  cosa  impossibile  ad  es- 
sere , tra’  suoi  amici  ragionava  de’  chiari  presagi  avutine 
replicatamcnte  da  se,  e da  altri  in  più  maniere  di  mi- 
steriosi veracissimi  sogni.  Piacquero,  lo  ripeto  pur  con 

gioja , al  Divino  Spirito , e quell’  amore  puro  ed  osse- 
quioso Terso  tutti,  e quell’  aperta  sincerità  di  giustizia, 

di  fede,  di  gratitudine,  di  riverenza  a quanti  seco  aver 
potessero  minima  relazione  o conoscenza , e quella  dolce 
mansuetudine , e quel  cortese  usare  e pacifico , col  quale 
incantava , ed  obbligava  invincibilmente  i cuori  tutti  e 
de’  minimi,  e dei  Grandi  della  Terra,  nelle  cose  ezian- 
dio della  più  alta  rilevanza . E quella  universale  benefi- 
cenza , che  tutto  di  tutti  , niente  di  se  lo  facoa  ; e 

quella  soave , pronta , avvedutissima  prudenza , che  senza 
fasto  tutte  le  sue  malagevolissime  intraprese  cd  incom- 
benze, or  sotto  il  manto  del  B.  suo  Albergati,  or  per 
proprio  suo  ministerio  , costantemente  felicitò  ; e quella 

bene  usata , impareggiabile  scienza  di  tutto  ; e quella  dol- 
cissima robusta  eloquenza , delle  quali  abbiam  detto  so- 
pra , senza  quel  più  infinitamente , che  a dir  resterebbe  ; 
in  fine  quella  purgatissima  Religione,  piena  di  luce,  e di 
zelo , e di  ogni  pietà  sapientissima,  che  tanto  giovamen- 
to in  tempi  difficilissimi  alla  Chiesa,  tant’  onore  a Dio, 
c tanta  quiete  recò  agli  Stati  ; come  al  Divino  Spirito, 
Supremo  regolatore  e custode  della  Chiesa  medesima , gra- 
Tom.  IV  F f 
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te  esser  non  doveano  in  Tommaso,  se  da  lui  medesimo 
di  buon’  ora  si  staccarono,  per  crearlo,  contra  ogni  esper- 
tativa , c per  impensata , diritta  sua  efficacissima  ispirazio- 
ne, Sommo  Pastore  del  Gregge  di  Cristo;  e cangiarlo 

non  pur  di  posto , ma , appunto  siccome  a Pietro  Apo- 

stolo, ancora  di  nome,  c far,  che  Niccolò  V.  si  ap- 
pellasse? Sì,  che  la  elezione  di  Niccolò  fu,  in  ispezial 
modo,  opera  Divina  dell’  intutto,  come  1’  asserì  S.  An- 
tonino (34),  ed  i molti  altri  contemporanei  Scrittori, 
che  di  quella  a noi  la  sincera  memoria  ne  tramandaro- 
no ; e , se  parte  v*  ebbe  Uomo , ciò  furono  i lunghi  ed 

insigni  meriti,  i quali  in  lui  volle  manifestare  la  Divina 
Sapienza,  che  così  lo  diresse,  e lo  condusse  a’  suoi  al- 
tissimi disegni  (25).  • . 

Fu  egli  coronato  solennemente  in  S.  Pietro  la  Dome- 
nica quarta  di  Quaresima,  che  cadde  in  quell’  anno  nel 
dì  19.  di  Marzo,  dopo  avere  scritto  Lettera  umanissima 
e modestissima  di  sua  Pontificale  assunzione  alla  sua  ama- 
ta Chiesa  Bolognese  ; ed  incominciò  il  suo  glorioso  Ponti- 
ficato da  quell’  umile  rinunzia  delie  proprie  armi  genti- 
lizie , inalberando  1’  arme  comune  della  Chiesa , che  so- 
no le  due  Chiavi  incrociate , siccome  altri  Santi  Ponte- 
fici usato  aveano , e ad  esempio  del  suo  B.  Niccolò  Al- 

bergati, che  nell’  assumere  il  Cardinalato,  non  più  altro 
Stemma  volle,  fuori  di  quello  della  nuda  Croce  (2 6). 

Ma  quale  spettacolo  gli  si  dove  presentare  nella  va- 

sta sua  mente  al  primo  sguardo,  che  gittò  sulla  Chiesa, 
e sulla  Cristianità  tutta , nel  dover  prenderne  il  governo  ! 
A lui*  che  per  gl’  incarichi  fino  allora  sostenutine  nulla 
era  ignoto  delle  difficilissime , e ruinose  turbolenze , nelle 
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quali  era  in  quei  tempi  avvolto,  direi,  quasi  tutto  1* 
Universo  ! Lo  Scisma  ostinatissimo  di  Basilea , che , quan- 
tunque testé  per  opera  sua  moderato , contuttociò  volea 
con  ogni  sforzo,  ed  astuzia  sostenersi:  e 1’  Antipapa  Fe- 
lice, che  presso  potentissimi  Principi,  e numerosi  Popoli, 
ed  acclamatissime  Università  di  Dotti  , si  cercava  e segui- 
to , c protezione  ; e frattanto  venia  a lacerarsi  sempre  più 
il  seno  della  vera  Chiesa  di  Cristo . La  Germania , e 1’ 
Ungheria , per  sanguinose  intestine  guerre  vessate  e fiera- 
mente dibattute  : nè  meno  divorantisi  tra  loro  per  impla- 
cabili odj  la  Francia,  e 1’  Inghilterra;  la  Boemia  posta 
tutta  in  isfrenati  tumulti , piena  di  strage , e tiranneggiata 
nel  Sacerdozio , e nello  Stato  da’  furibondi  Ussiti , ed  Orc- 
hiti , e dalle  loro  incostanti  riforme,  ed  empj  seguaci.  I 
Fraticelli  in  Sicilia , Amadeo  de’  Landi  in  Milano , i Mao- 
mettani nel  Regno  di  Granata,  i Dogmatizzanti  in  Borgo- 
gna contro  le  Indulgenze,  e la  Podestà  delle  Chiavi;  nel- 
la Bosnia,  e nella  Croazia  i nuovi  Manichei,  e tanti  al- 
tri della  Cattolica  Fede  erranti  Maestri  nella  Dalmazia , 
nella  Rascia,  nella  Servia , nell’  Albania;  i così  detti  No- 
velli Cristiani  nell’  Abruzzo,  e nella  Puglia,  che  assai  lun- 
gi dilatavansi  sfrenatamente  per  - tutte  le  Città,  c luoghi 
d’  attorno,  sotto  confusi,  e mostruosi  aspetti,  c divise  di 
Religione  riformata.  In  Cipro,  in  Rodi,  e per  tutto  1* 
Oriente  , c la  Grecia  i non  mai  del  tutto  sterminati 
Ncstoriani , cd  i nuovi  riconciliati,  e riuniti  Scismatici  per 
mezzo  del  Concilio  Fiorentina,  che  sembravano  raffreddarsi 
ne’  giuramenti  solenni  di  riunione  alla  Chiesa  Romana  ; ed 
altri  non  ancora  ubbidienti  e sottomessi  a’  Decreti  di  Eu- 
genio IV.  Oltre  a tuteo  ciò  la  nostra  misera  Italia  divi- 
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sa  tutta  in  crudeli  fazioni , e Dominanti  contra  Dominan- 
ti , e 1’  un  Signore  contro  all’  altro.  Provincia  contro 
Provincia  , Popolo  contro  Popolo,  e Cittadino  contra  Cit- 
tadino; e vaghi  prezzolati  Condottieri  di  fiere  masnade, 
che  assetati  de’  tesori  non  meno , che  del  sangue  gentile 
Italiano , menavano  stragi  da  per  tutto  ; e framezzo  a 
tante  calamità  la  licenza , il  mat  costume,  gli  od},  le 
lisse,  la  ferocia,  le  usure,  le  rapine,  ogni  scellcraggine 
ne’  secolari;  la  simonia,  la  indisciplinatezza,  1’  immode- 
stia, la  sfrenatezza,  1’  arroganza,  i sacrilegi,  ed  ogni  ma- 
niera di  scandalo  negli  Ecclesiastici , ed  in  quelli  perfino 
della  Santa  Cittì , non  aveano  ornai  alzato  trono , e non 
passeggiavano  imperiosi  per  tutte  le  nostre  contrade  ? Ah 
spettacolo  funesto  a qualunque  più  valoroso  , che  del 
Mondo  tutto  dee  prendere  V Imperio,  la  cura,  la  dire- 
zione , c la  riforma  ! 

Ma  che  non  può  il  Vero  spirito  di  Gesù  Cristo , 
trasfuso , eh’  e’  sia  tenacemente  nell’  animo  di  un  suo 
Ministro  , e molto  più  del  suo  primo  Vicario  in  terra  , 
e di  un  tal  Vicario,  da  lui  disposto,  e preparato,  e 
formato  con  tanta,  eccellenza  di  doni  a reggere  4 sua 
Chiesa  in  tempi  cotanto  lagrimevolj  ? Comparve  sul  Trono 
di  Pietro  Niccolò , non  con  eserciti  armati  a’  fianchi , non 
coll’  incanto  di  gran  tesori  riposti,  che  anzi,  vuoto  non 
solamente,  ma  gravato  di  grossi  debiti  l’erario  Apostoli- 
co ; non  finalmente  col  fasto  della  potenza  mondana , ma 
col  treno  della  virtù  di  Dio,  che  non  ispira  fuoco  di 
terrore , nè  strepito  di  turbini  e di  tempeste  ; bensì , co- 
me appunto  nel  Divino  Pastor  de’  Pastori,  dolce  aura  di 
pace,  e soave  spirito  di  mansuetudine,  di  carità,  di  be- 
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neficenza,  animato  dal  fato  di  quella  universale-  Sapienza», 
che  si  comunica  a que*  rari  ben  purgati  intelletti , che 
la  cercano  per  se  sola,  e 1’  usano  soltanto  per  1’  onore, 
e per  la  gloria  del  Supremo  Donatore  di  tutto . Questo 
fu  il  carattere  di  Niccolò  tratto  dalla  natura,  ed  assi- 
duamente perfezionato  per  lui  dalla  virtù , e dalla  spe- 
rienza:  questo  il  nome  gli  meritò  universalmente  di  Amai 
tore  della  pace,  e della  carità  illuminatissimo  ; e con  que- 
sto in  breve  tempo  rendè  alla  Chiesa  la  tranquillità , su- 
però gli  sforzi  tutti , e gli  artifizi  de’  suoi  più  ostinati 
nemici , richiamò  la  calma  agli  Stati , riformò  i costumi 
del  secolo , riordinò  la  disciplina  della  Chiesa . Era  per 
rutto  ciò  necessario  cattivarsi  la  benevoglienza  delle  pri- 
• me  e più  sublimi  Potenze , c di  tutti  i Principati  del 
secolo?  E Niccolò,  già  da  tutti  loro  ben  conosciuto,  ed 
amato  fin  dalle  prime  lectere  annunziative  di  sua  assun- 
zione, piene  di  urbanità,  di  amore,  e di  altissima  sa- 
pienza , gli  obbligò  per  maniera  sempre  più  a se , ed  al- 
la Chiesa , che  nc  furono  poi  in  ogni  occorrenza  il  più 

forre  ed  unanime  sostegno , c difesa  . Spedisco  per  le 

stesse  cagioni  ad  esse  Podestà  Terrene , ed  Ecclesiastiche 
Oratori,  Legati,  Nunzj,  Visitatori,  Uomini  Apostolici  pie- 
ni  di  zelo,  di  dottrina,  e di  pietade , c muniti  di  am- 
plissime facoltà  di  svellere  c distruggere  le  male  radi-, 
qi , c le  instabili  fondamenta  di  ogni  errore  e di  ogni 
vizio,  c di  edificare,  e di  piantare  di  nuovo  la  ferma 
base , e la  buona  semenza  della  Lede  Cattolica , e della 

Cristiana  virtude , con  quella  pienezza  di  potestà,  che  egli 
stesso.  Vicario  di  Cristo,  in  simili  casi  avrebbe  potuto 
usare . Ed  a tutti  inspira  gli  stessi  sentimenti , ed  istru- 
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zioni  di  pace , di  cariti  , di  dolcezza  , che  da  Cristo 
in  poi  ha  sempre  trionfato  de’  suoi  nemici , e ne  ha  richia- 
mati i traviati , ne  a corretti  i viziosi . Così  il  doloro- 
so Scisma  di  Basilea  cade  confuso , prostrato , e pentito 
a’  suoi  piedi , e i fautori  di  esso  si  vedono  accolti  con 
quella  paterna  clemenza,  e tenerezza,  che  per  se  non  avreb- 
bon  saputo  desiderare  . Ne  tornano  al  loro  vero  ovile  e le 
pecorelle,  e gli  agnelli  più  perduti,  c più  rei,  prosciolti  si 
vedono  per  lui  da  ogni  colpa,  c da  ogni  pena  sì  spirituale, 
che  temporale,  stretti  al  suo  seno,  ed  al  suo  collo  più 

che  non  erano  prima  di  loro  fuga  , rimessi  ai  primieri  ono- 
ri i e benelìcj  , e posto  un  perpetuo  silenzio  ed  un  eter- 
no obblio  alla  loro  infedeltà.  Il  competitore  Amadeo,  con- 
trito di  sua  illusione  ed  inganno , se  non  pub  da  Nic- 
colò essere  sotto  lo  stesso  suo  Trono  collocato  senza  au- 
tenticare la  sacrilega  divisione  di  Cristo,  ei  lo  pose  però 
un  grado  solo  sotto  di  se,  creandolo  Cardinale,  e Vescovo  di 
Sabina , e di  più  Legato , e Vicario  Apostolico  perpetuo  per 
tutto  il  Ducato  di  Savoja , c per  tutte  le  Terre  di  Ber- 

na , contenute  nella  Diocesi  di  Losanna  , dove  in  picn 
Concilio  poco  innanzi  quell’  Antipapa  abiurato  avea  tutti  i 
suoi  falli,  confessato  nullo,  illegittimo,  c Scismatico  il 
passato  Sinodo  di  Basilea,  riconosciuto  Niccolò  V.  per  1’  uni- 
co legittimo  Sommo  Pontefice  della  Chiesa  Universale,  c 
Vicario  di  Cristo,  e nulla,  ed  ingiusta  la  sua  fin  allora 

ritenuta  elezione  di  Papa  sotto  il  nome  di  Felice  V. 

Oltre  a tuttociò,  per  onorare,  sempre  più  il  titolo,  ben- 
ché ingiusto,  tenuto  da  Amadeo  di  Savoja,  e più  ancora 
la  sua  esemplarissima  penitenza , nella  quale  indi  a poco 
santamente  morì  solitario  , elesse  in  veri  Cardinali  tre  di 
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quelli  da  lui  nulamente  creati  nello  Scisma , ravveduti, 
c pentiti  ; cd  altre  nc  restituì  alla  sua  dignità , giusta- 
mente deposto  da  Eugenio*  IV.,  perchè  fattosi  seguace  del 
partito  Scismatico . Ed  altrettanto  adoprato  avrebbe  Nic- 
colò con  tutti  gl’  illegittimi  Cardinali  , e Prelati  di  Fe- 
lice , se  fino  a questa  munificentissima  pcrdonanza  fossero 
sopravvivuti , o se  colla  remissione  della  colpa  , c delle 
pene , non  avessero  spontaneamente  rinunziato  ad  ogni  al- 

tra offerta  onorificenza  . 

Con  questa  stessa  soavità  c dolcezza  di  spirito  sopì 
tutti  gli  altri  errori  ed  eresie  c nuove , cd  antiche , che 
dividcano  la  Chiesa  ; così  acquetò  le  molte  differenze  e 
dissidj  tra  Pastori  e Pastori  della  medesima , dove  dispen- 

sando a larga  mano  onori  e privilegi , dove  compensando 
le  pretese  preminenze  con  altre  prerogative,  che  non  pre- 
giudicassero a’  veri  e prescritti  diritti  di  ciascheduno , e 
dove  con  paterne  eloquentissime  ammonizioni  induccndo  le 
parti  alla  pace  , ed  alla  scambievole  unanimità  di  spi- 
rito , qual  si  conviene  a chi  dee  dirigere  il  Gregge  di 

Gesù  Cristo  ad  un  sol  pascolo,  e condurlo  ad  una  sola 

eterna  felicità  , che  è in  Dio . Così  in  poco  tratto  di 

tempo  vide  la  Ecclesiastica  disciplina  ricomposta  , corretti 
i costumi  del  Cristianesimo , ritornata  la  pace  tra’  Prin- 
cipi Cristiani,  c nelle  Repubbliche,  c ne’  Popoli  tutti, 
che  il  bel  carattere  aveano  impresso  di  figliuoli  della 
Chiesa  ; e dove  c questi , e quelli  d’  uopo  avessero  avu- 
to di  valido  ed  armato  soccorso  contra  i più  fieri  ma- 

nifesti nemici  di  quella , come  furono  in  più  luoghi  i 
Turchi  ed  i Saraceni,  non  lasciò  egli  di  eccitare  tutta 

la  Cristianità  a cotale  soccorso  c colla  persona,  e colle 
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armi  , e col  denaro , per  allontanarli  dalle  invasioni  cd 

incursioni  delle  Piagge  Fedeli , . aprendo  anch’  egli  tutti  i 
tesori  spirituali  della  Chiesa  , * e quel  più , che  potea , 
de’  temporali , per  confortare  tutti  a cotali  santissime  ope- 
re . A chi  non  recherà  altissima  ammirazione  per  tutti  i 
secoli  avvenire,  siccome  1’  ha  recata  finora,  1’  incompren- 
sibile attività  operosissima  in  tante  si  ardue  , c sì  rile- 
vanti , c sì  disparate  intraprese , che  non  comprendeano 

meno  di  tutte  le  Provincie , le  Città  , e fino  i Castelli 

c Paesi  più  ristretti  dell’  Universo , condotte  da  un  solo 
Uomo  , da  un  solo  Pontefice  , in  brevissimo  tempo  a 
felice  , glorioso , e compiutissimo  termine  , e con  pru- 

denza sì  profonda  ed  avveduta , che  di  lontano  menava 
i più  grandi  affari  .della  Chiesa,  e degli  Stati,  come  se 
a ciascheduno  stato  fosse  presente?  Spezialmente  infra  gli 
orribili  flagelli  del  Cielo  c di  frequenti  tremuoti  , che 

irreparabili  rovine  minacciavano  alla  Capitale  del  Mondo 

Cattolico,  e della  famosa  mortifera  pestilenza  del  1449., 

che  1’  obbligò  ad  assentarsi  nel  mese  di  Giugno  da  Ro- 
ma , e lungi  dalla  sua  Residenza , e dalle  sue  Segrete- 
rie , spedire  colla  stessa  instancabile  sollecitudine  i già  in- 
cominciati, ed  - altri  sempre  nuovi , e sempre  gravissimi  af- 
fari, per  la  pace  universale  del  Cristianesimo;  oltre  all’ 

affannoso  pensiero  di  provvedere  cd  a Roma  stessa , cd  a 
tutto  il  suo  Stato  sì  di  pronti  e forti  ripari  alla  furiosa 

mortalità  , che  quella  , e questo  depopolava  per  ogni 

parte , c sì  di  vettovaglie  e • di  alimenti  que’  miseri , che 
per  la  tema  del  contagioso  malore,  e dell’aere  infetto, 
se  ne  stavano  solinghi  e ben  chiusi  ne’  più  rimoti  angoli 
della  casa?  E chi  non  commenderà  in  lui  la  viva  fiducia, 
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e la  forte  Religione , di  cui  fu  sempre  investito , verso 
Dio , e de’  suoi  Santi , se  in  tali  pericoli  e disastri  e 

della  Santa  Città , e di  tutto  il  Mondo , a questo  sopru- 

mano  soccorso , prima  di  ogni  altro,  e nelle  sue  quoti* 
diane  ferventissime  orazioni , e con  quelle  solenni  di  tut* 
to  il  Popolo,  ricorrca  con  esemplarissima  divozione?  Quin- 
di  le  ripetute  pubbliche  processioni , da  lui  per  lunghi 
tratti  in  Roma,  e avanti,  per  implorarle,  e dopo,  per  rin- 
graziare la-  Divina  Clemenza  delle  grazie  ricevute , per 

le  pubbliche  necessità  instituite , e da  lui  stesso , prece- 
duto da  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali,  e da  tutti  i Ce- 
ti Ecclesiastici  e Secolari , portante  umilmente  a piedi  fra 
le  mani  1’  Augustissimo  Sacramento,  con  esempio  non  piti 
per  lo  addietro  da  altri  Pontefici  praticato  ? Bel  veder* 
tanta  dottrina , e tanta  maestà  a cosi  umile  e divota  pie- 
tà congiunte  (27)! 

Da  questo  ben  radicato  spirito  di  pietà  c senza  me- 
no da  ripetersi  la  solennissima  celebrazione  del  generale 
Giubbila) , al  quale , dopo  sei  lustri , che  Roma  n’  era 
stata  priva , invitò  per  1’  anno  1450.  a quella  Capitale 
della  Religione,  con  amplissime  largizioni  di  beni  spiri- 
tuali, tutti  i Fedeli,  per  riconciliarsi  viemeglio  con  Dio, 
e placarne  1’  ira  giustamente  accesa  contra  le  tante  ini- 

quità , da’  tempi  si  tristi  procedute  per  tutto  il  Mondo . 
Ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  per  tutto  quell’  anno 
tant’  affluenza  di  Cristianità  d’  ogni  gente  , e di  ogni 
Nazione  venire  alle  sacrate  soglie  di  S.  Pietro , quanta 
in  simili  ed  altre  occasioni  non  ne  vide  mai  Roma  ; se 
pur  dir  non  vogliasi  col  Platina,  e col  Sabcllico:  Ncc  a 
condito  aevo  major  mortalium  conventus , Religionis  caussa , 

Tom.  IV.  G g 
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unum  in  locum  coiva  imquam.  Della  qual  cosa  io  reputo 
senza  dubbio , oltre  la  Religione , ■ esserne  tra  le  princi- 
pali cagioni;  prima,  1’  amore,  la  stima,  e la  venerazio- 
ne guadagnatesi  dai  nostro  Niccolò  di  tutti  i Principi,  e 
di  tutti  i Popoli  fedeli  ; seconda , la  indicibile  vigilanza 
sua , onde  provvide  anticipatamente  alla  sicurezza  e quie- 
te de’  viandanti,  ed  all’  abbondanza  e dovizia  de’  viveri, 
e degli  alloggiamenti  in  Roma  per  maniera , che  per  tut- 
to quell’  anno  nè  carestia,  - nè  minima  scarsezza  vi  si  udì 
mai  di  quanto  desiderarsi  potesse,  non  che  del  necessario, 
ma  del  comodo  c dicevole  a qualcheffossesi  grado  di 
persone;  ie  la  terza  cagione  poi  di  questa  insolita  mol- 
titudine si  fu  1’  esemplarissima  Religione  del  Santo  Pon- 
tefice , del  quale  narrasi  pure  da  alcuni  suoi  contempo- 
ranei e presenti  Scrittori , che  egli  stesso  con  buon  nu- 
mero di  Cardinali  ogni  dì  si  portasse  a visitare  le  sa- 

cre Stazioni  . Che  poi  si  direbbe  del  facile  e continuo 
accesso  , che  dava  di  se  a tutti  ? Che  delle  grazie  c 
beneficenze  sì  spirituali , che  temporali  , che  profusamente 
dispensava?  Che  dell’  affabilità  cordiale  c sincera,  colla 
quale  tutti  accoglieva , non  pure  a’  suoi  piedi , ma  per- 
fino al  suo  seno , spezialmente  le  persone  di  maggior  di- 

stinzione ? E che  finalmente  della  pace,  della  tranquillità, 
del  buon  ordine  di  tutte  le  cose , che , mercè  la  sua  in- 
comparabile provvidenza,  vi  trovarono  e vi  goderono  sem- 
pre gl’  innumerabili  c diversi  Pellegrini,  che  vi  accorse- 
ro? Sì  veramente,  che,  se  si  eccettui  il  caso  seguito  al 
Pome  S.  Angiolo  , dell’  oppressione  di  molte  persone  , e 
dell’  affogamento  nel  Tevere  di  altre  cadute  dal  Ponte, 
per  lo  spavento  furioso  di  una  mula,  che  si  trovò  in- 
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vacata  e ondeggiata  dalla  calca , che  andava  e venia  da 
S.  Pietro , il  dì,  in  cui  dal  Papa  fu  mostrato  al  Popolo  il 
Volto  Santo,  nissun’  altro  minimo  disturbamene»  avvenne 

10  tutto  quel  Santo  Anno-,  il  quale  fii  anche  più  lieto 

in  Roma  per  le  grandiose  feste  celebrate  dal  Pontefice  in 
S.  Pietro , nel  dì  della  Pentecoste , che  fu  il  24.  di  Mag- 
gio , per  la  solenne  Canonizzazione  di  S.  Bernardino  da 
Siena  (28).  . . . 

Ma  è tempo  ornai  di  accennare  più  distintamente  la 
pia  insieme  , e regia  magnificenza  c generosità  , dalla 
quale  era  animato  il  cuore  del  nostro  immortale  Niccolò. 
Se  dall’  infinito  concorso  de’  Popoli  Cristiani,  e dalle  ric- 
che spontanee  oblazioni,  per  loro  pietà  recate  da  essi  a Ro- 
ma, e molto  più  da  quelle  munificentissime  mandate  da’  Prin- 
cipi Cristiani  nel  riferito  Anno  santo,  amplissimi  tesori  en- 
trarono in  quella  Dominante , e nello  stesso  Pontificio  era- 
rio: e se  frutto  pure  del  Ciubbileo , esteso  da  lui  nell ' anno 
seguente  anche  ad  altre  rimote  parti  , fu , se  così  piace 

11  credere , la  pace  e la  calma , che  godè  il  Mondo , e 

spezialmente  1’  Italia  in  detto  anno;  il  gran  Niccolò  non 
9i  giovò  di  questi  due  gratissimi  frutti,  se  non  se  per 

farne  godere  ubertosamente  a’  suoi  Popoli,  e ad  altri  an- 

cora, ove  1’  uopo  il  portasse.  Non  perdea  mai  di  vista 
il  suo  grande  impegno  «di  fare  rifiorire  le  Lettere  in  Italia; 
e perciò,  in  questo  tempo  spezialmente,  attese  ad  acqui- 
stare sempre  più  preziosi  Codici  da  tutta  1’  Europa , e 
dall’  Oriente,  ad  arricchirne  viepiù  la  sua,  ed  altre  Li- 
brerie di  Roma,  c di  altrove,  ed  impiegare  i primi  Let- 
terati nelle  traduzioni  dal  Greco,  e dall’  Ebraico,  a ri- 

formare, e raffinare  nelle  respettive  loro  leggi  le  Accade- 
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mie,  e le  Università  già  esistenti,  e ad  instituirne  delle 
nuove , in  diverse  parti  , tutte  di  iftfbvi  privilegi  deco- 
randole , ed  anche  di  generosi  sussidj  ristorandole,  per  ec- 
citare * così  fervore  e zelo  de’  buoni  studj  da  per  tutto , 
c svolgere  frattanto  i ben  fatti  Ingegni  , spezialmente 
Italiani , dal  furore  delle  armi  al  fuoco  assai  più  utile , 
e quieto  e tranquillo  delle  Scienze  > e delle  belle  Ar- 
ti (29).  Ma  che,  e come,  anche  in  fugace  compendio, 
dirò  io  del  suo  esquisito  e magnifico  genio  per  le  fabbri- 
che , e per  l’ opere  pubbliche , che  riguardar  potessero , o la 
sicurezza , e lo  splendore  de’  sacri  Templi , ed  altri  edili- 
zi di  Religione , o i munimcnti  c le  difese  delle  Città , 
e di  altri  posti  di  tutto  lo  Stato,  o finalmente  la  niti- 
dezza , c la  maestà  emula  degli  antichi  Romani  ? Quaran- 
ta sono  le  Chiese  delle  privilegiate  Stazioni  in  Roma,  le 
quali  si  contano  da  lui , o risarcite , ed  ornate  riccamente , 
o riedificate  interamente  da’  fondamenti  ; infra  le  quali  furo- 
no le  sette  principali  Basiliche  di  Roma , cioè , di  S.  Pietro , 
di  S.  Giovanni  in  Luterano , di  S.  Maria  Maggiore , alla 
quale  aggiunse  il  gran  Palazzo  Pontificio,  di  S.  Stefano  al 
Monte  Celio,  de’  SS.  Apostoli,  di  S.  Paolo,  e di  S.  Loren- 
czo  fuori  delle  mura.  Fece  di  nuovo  la  Chiesa  di  S.  Teo- 
doro , il  tetto  di  piombo , con  altri  risarcimenti , ed  or- 
nati a S.  Maria  della  Riionia,  già*  magnifico  Tempio  di 
M.  Agrippa  , e così  a S.  Maria  in  Transteverc  , ed  a 
S.  Prassede:  e pensiero  avea  d’  incominciare,  e condurre 
a fine  , se  tanto  di  vita  gli  avesse  il  Ciel  conceduto , 
la  detta  gran  Basilica  di  S.  Pietro,  della  quale  però  non 
potè  se  non  incominciare  la  superba  ed  amplissima  Tri- 
buna, lavorata  a mosaico?  a capo  della  medesima,  e la- 
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sciarne  la  pianta  , o il  disegno;  potè  bensì  fabbricarvi  la 

Canonica . Fuori  di  Roma  poi  furono  da  lui  fatte  rifonde- 
re, e ricoprire  con  vilissimi  tetti  le  Chiese  di  S.  France- 
sco in  Fabriano,  cd  in  Assisi,  che  erano  assai  rovinose.  Ed 
a Castel  del  Gualdo  nell’  Umbria  rifece , e ripulì  con 
elegantissimi  lavori  quella  di  S.  Benedetto.  Così  moltissi- 
mi altri  sacri  luoghi  o ristaurò,  ed  abbellì  in  proprio,  o 

continuamente  notabili  sussidj  somministrò,  perche  e den- 
tro , e fuori  di  Roma  lo  stesso  si  facesse  da  altri . E 

per  passare  dalle  Chiese  ad  altre  fabbriche , sua  può  dir- 

si 1*  opera  , stupenda  e maravigliosa  a tutti  i secoli  pas- 
sati e futuri  , del  Palazzo  in  Valicano , perchè  egli  fu , 
che  il  principale , e più  magnifico  appartamento  detto  del 

Papa  eresse,  e lo  cinse  d’  intorno  di  muraglioni  spettaco- 
losi per  1’  altezza  e grossezza,  appena  credibile,  muniti 
di  proporzionati  bastioni , e torri , e fortilizi  inespugnabi- 
li , che  conducono  sino  al  gran  Torrione , da  lui  pure 

accresciuto  della  Fortezza  detta  Castel  S.  Angiolo , o più 
veramente,  la  Mole  d’  Adriano,  e questa  pure  di  alte 
torri , e di  altri  propugnacoli  frequenti  fortificando  al  di 
fuori;  c di  dentro  di  ornatissime  stanze,  di  case,  e di 

profondi  sotterranei,  e di  quanto  far  potesse  di  mestiere 

a qualunque  cimento  , provvedendola  : opere  tutte  in  poco 
tratto  indescrivibili;  -e  sebbene  non  tutte  perfezionate  da 
lui , perchè  prevenuto  dalla  morte , a tal  cermine  però  con- 
dotte , che  agevole  cosa  fosse  a’  Successori  il  dar  loro  ot- 
timo compimento.  Così  il  celebre  Ponteinolle  fuori , così 
tutte  le  gran  mura,  e le  Porte  della  Città  fe  visitare, 
ristaurare , fortificare , e munire  di  valide  difese  ov  unque 
ne  fosse  d’  uopo,  con  indicibile  spesa,  e magnificenza;  ma 
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spezialmente  il  Campidoglio,  e la  Città  detta  Leonina.  Le 
strade  ed  i vicoli  di  Roma  quasi  tutti  furono  per  lui 
lastricati,  o selciati;  e se  quell’  Afcna  Città  riacquistò  in 
quc’  tempi  il  benefizio  dell’  acqua  unica  salubre  a bere, 
che  allora  sorgesse  in  Roma,  detta  Acqua  Vergine,  non  fu 
pensiero,  ed  impresa  dispendiosissima  di  Niccolò,  che  fe- 
ce rinnovarne  in  molti  luoghi  i'  rovinati  e guasti  con- 
dotti , ed  archi , e per  quelli  distribuirla  per  la  Città , apren- 
done di  tratto  in  tratto  fonti  bene  intesi  a comodo , ed 
utile  grandissimo  di  tutti  gli  abitanti  : a’  quali  fonti  vi 
sono  posti  per  lo  più  marmi  di  ricordanza  incisi  coll’  Ar- 
me Pontificia  del  nostro  Niccolò  (30)?  E non  pensò  per- 
fino a far  ben  purgare  il  letto  del  Fiume  detto  Teverone, 
che  serve  spezialmente  al*  trasporto  de’  materiali  per  gli  edi- 
fizj , acciocché  non  ne  restasse  più , o impedito , o ritar- 
dato il  corso  (31)  ? Ma  e chi  può  mai  stendere  cotanto 
il  solo  sguardo,  quanto  egli  la  mano  stese  operosa,  c li- 
berale» non  solamente  in  Roma,  ma  eziandio  per  tuteo  il 
suo  vasto  Dominio?  Predicano  tuttora  le  sue  vaghe,  e uti- 
lissime magnificenze  c Fabriano  nella  sua  gran  piazza , o 
Mercato,  e Corneto  ne’  suoi  molti  e superbi  edifizj;  e 
ne’  loro  eleganti,  e stabili  risarcimenti,  e fortificazioni,  Ci- 
vitavecchia, e Città  Castellana,  Orvieto,  e Narni;  e ne’ loro 
amplissimi,  c comodi  casamenti , ad  alloggj  i celebri  e sa- 
lutiferi Bagni  di  Viterbo,  presso  dei  quali  anche  un  in- 
signe Palagio  per  uso  degli  stessi  Pontefici , che  perciò 
Bagno  del  Papa  appellossi , fece  costruire  ; ed  altri  luoghi 
moltissimi,  che  ricordare  senza  tedio  non  potrebbonsi  (32). 

Ma  non  a’  soli  edifizj  e magnificenze  morte  era  ri- 
colta la  sua  mano  generosa;  bensì  ancora  agli  edifizj  vi- 
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venti  de’  mendichi  e de’  bisognosi  d’  ogni  maniera  era 
di  continuo  distesa  ed  aperta  ; aperta  spezialmente  a’  No- 
bili decaduti , alle  Vedove  aggravate  e vergognose , a’  Pu- 
pilli di  qualche  espettativa , alle  Vergini  senza  numero , 
che  o collocò  dell’  intero , o sussidiò  quant’  era  d’  uopo 
e decente  ; aperta  a’  poveri  Prelati  ed  Ecclesiastici  mal  prov- 
veduti, a Ordini  di  Regolari  Mendicanti,  a Monasteri , a Con- 
servatorj , a Case  Pie  bisognose , ed  a tanti  diversi  Spe- 
dali d’  Infermi,  d’inabili,  di  Pellegrini,  che  in  Roma, 
e per  lo  Stato  erano  frequentissimi . E pure  ( mirabil  co- 
sa ! ) con  tanta  sua  profusione , sempre  più  gli  avanzava 
da  saziare  la  sua  divozione,  ed  il  finissimo  e sontuoso 
suo  zelo  per  lo  culto  di  Dio,  e de’  Santi,  e per  Io  splen- 
dore c maestà  delle  sacre  Cirimonie,  alle  quali  era  som- 
mamente affezionato  ; come  1’  attestano  i molti  inapprez- 
zabili monumenti  d’  oro,  d’  argento,  di  gemme  preziosis- 
sime e di  finissimo  lavoro,  lasciati  a S.  Pietro,  ad  al- 
tre Chiese  di  Roma , ed  alla  Santa  Casa  di  Loreto , che 
accrebbe  ancora  di  beni  spirituali , e di  ottime  costitu- 
zioni e prcsidj  per  la  conservazione  e difesa  di  quel  sa- 
cro luogo,  e tesoro  dalle  incursioni  de’  Barbari  ( 33 ) ì Gli 
avanzava,  dico,  sempre  più,  ancora  per  ricevere,  e trat- 
tare con  isplendida  inaudita  magnificenza  ed  amplissimi 
Ambasciatori  di  potentissimi  Dominanti,  e Principi  e Si- 
gnori di  primo  ordine,  che  da  tutte  le  parti  dell’  Uni- 
verso si  portassero  a Roma , e perfino  il  suo  amantissimo 
Imperatore  Federigo  III, 

Fu  ciò  ne’  primi  mesi  dell'  anno  1452.,  c sesto  del 
Pontificato  di  Niccolò,  lietissimo  per  lui  a riguardo  di 
questo  gloriosissimo  incontro , 
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Preceduta  la  dimanda  di  Federigo , ed  il  pienissimo 
ed  officiosissimo  consentimento  del  Pontefice , e ben  dispo- 
ste ed  ordinate  da  questo  le  maggiori  onorificenze , che 
la  sua  gran  mente  seppe  ideare,  e congiungere  coll’  usato 
cirimonialc  di  simili  occasioni  per  tutti  i luoghi  del  suo 
Stato,  ed  ancora,  a sua  istanza,  per  tutti  i passi  de’  Do- 
mini confinanti  amici  , giunse  Cesare  in  Italia  al  princi- 
piare di  Gennajo  del  1452.,  con  gran  seguito  di  Principi 
e Signori  grandi  di  Germania.  Treviso,  Padova,  Bologna 
lo  incontrarono  colle  maggiori  dimostrazioni,  che  al  Capo 
dell’  Imperio  convenissero.  Da’  Fiorentini  poi  con  quanta 
pompa  fosse  ricevuto  e trattato  per  que’  giorni , che  vi 
si  trattenne , ben  lo  descrive  S.  Antonino  Arcivescovo  (34)» 
che  il  di  si.  di  Gennajo,  a capo  di  tutta  la  Signoria,  e 
del  festeggiarne  Popolo,  in  Firenze  stessa  con  tutta  solen- 
nità lo  accolse,  e per  tutto  quel  tempo  lo  complimentò, 
insieme  co’  due  Cardinali  Filippo  di  S.  Susanna  Arcivesco- 
vo di  Bologna,  e Fratello  uterino  di  Niccolò,  c Giovanni 
Carvajal  Cardinale  di  S.  Angiolo,  spediti  apposta  fin  là 
dal  Papa,  col  titolo  espresso  di  suoi  Legati  a Intere,  af- 
finchè lo  corteggiassero,  e lo  accompagnassero  sino  a Ro- 
ma, dopo  averlo  invitato  a nome  del  medesimo,  ed  av- 
visato , che  tutto  era  già  in  ordine  per  la  sua  coro- 
nazione. Con  essi  dunque  rimessosi  in  cammino,  fu  alle 
porte  di  Sieha  incontrato  dalla  Principessa  Lionora  di  Por- 
togallo sua  Sposa,  poco  innanzi  ivi  giunta,  presentatagli 
dal  suo  Ambasciatore  Enea  Silvio  Piccolomini,  allora  Ve- 
scovo della  medesima  Città;  e dopo  festosissime  onoranze 
ricevute  da’  Sanesi,  parti  per  Viterbo.  Ivi  magnificentissi- 
me furono  le  feste,  che  d’  ordine  dello  stesso  Pontefice  gli 
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furono  fatte.  Quindi  preceduto  qualche  tempo  da’  detti 
due  Cardinali  Legati  , ripreso  il  cammino  , giunse  con 
tutta  la  sua  Regia  comitiva  presso  le  Porte  di  Roma 
circa  alla  sera  del  dì  8.  di  Marzo,  essendogli  stati  in- 
contro un  buon  pezzo  avanti  il  Senatore  di  Roma,  eoa 
gli  Consoli , e con  tutta  la  Curia  Secolare , e Principi , c 
Nobili  sì  Romani , che  Forestieri  in  gran  numero , indi 
il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali , i Vescovi , i Prelati , e 
Dottori , e gli  Ufliziali  della  Corte  Pontificia , con  grande 
accoglienza , e dimostrazioni  di  ossequiosa  letizia  , ed  ac- 
compagnatolo sino  alla  casa , o Palagio  nuovamente  fab- 
bricato alla  campagna  sotto  le  mura  del  Vaticano  verso 
la  Porta  Angelica  da  Marco  degli  Spinelli  nobile  Merca- 
tante , e Cittadino  Fiorentino , magnificamente  addobbato , 
dove  la  notte  albergarono  col  Re  la  soprallodata  Regi- 
na sua  Sposa,  ed  il  fanciullo  Ladislao  eletto  Re  di  Un- 
gheria e di  Boemia  suo  Nipote , e sotto  la  sua  tutela , 
e custodia;  avendo  tutto  1’  altro  suo  seguito  pernottato 
sotto  nobilissimi  padiglioni , fatti  preparare , e provvedere 
di  ogni  maggiore  e più  splendida  comodità  dal  Papa.  Avea 
pur  Cesare  in  sua  compagnia  il  Duca  Alberto  d’  Austria 
suo  Fratello,  ventidue  Vescovi,  e molti  altri  Principi  e 
Baroni , con  mola  e scelta  milizia  a cavallo  ; onde  tut- 
to il  suo  seguito  era  di  cinque  in  sei  mila  Persone . La 
mattina  seguente,  9.  di  Marzo,  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Roma  dalla  suddetta  Porta  Angelica , con  appa- 
rato e magnificenza  veramente  da  Cesare , ricevuto  quasi 
in  trionfo  da  tutto  il  Clero , e Senato , e Popolo  Roma- 
no, e condotto,  insieme  colla  sua  Comitiva  in  gran  fe- 
sta, per  la  via  detta  del  Papa,  a S.  Pietro,  d’  avanti 
Tom.  IV.  Uh 
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alla  porca  del  quale  era  il  Pontefice  con  tutto  il  Sacro  Col- 
legio de’  Cardinali , e con  tutta  la  Prelatura  di  Roma , 
in  buon’  ordine  disposta  , dove  giunto  Federigo  alla  pre- 
senza del  Papa  assiso  in  trono , genuflesso  gli  baciò  il 
piè , e la  mano , e , come  narra  il  Manetti , che  era  pré- 
sente tra  gli  Ambasciatori  della  sua  Repubblica  Fiorenti- 
na , ancora  la  guancia  destra , dopo  breve , ed  elegante 
discorso , o complimento  scambievole , fu , insieme  colla 
Regina  Sposa , e Ladislao , introdotto  con  tutto  il  suo  tre- 
no in  Chiesa  all’  adorazione  del  Santissimo , e quinci  nel 
Palazzo  Apostolico  in  tre  distinti  appartamenti , superbis- 
simamente addobbati , Ove  alloggiarono  tutto  il  tempo  di 
loro  dimora  , trattati  sempre  con  regale  magnificenza  e 
lautezza,  a spese  del  Papa  medesimo  (35). 

Tre  erano  le  domande  di  Federigo,  latte  e per  Let- 
tere, e per  Ambasciatori  al  Pontefice:  la  prima,  di  riceve- 
re da  lui  in  Roma  la  solenne  benedizione  delle  nozze 
colla  Principessa  Lionora  Figliuola  del  Re  di  Portogallo , 
dichiarata  già  sua  legittima  Sposa  : la  seconda , di  essere 
nello  stesso  tempo,  insieme  con  lei,  coronato  Re  d’  Ita- 
lia , o Lombardia , non  avendo  potuto  eseguire  questa  fun- 
zione , che  dovea  precedere  alla  Incoronazione  Imperiale , 
in  Milano,  com’  era  solito,  per  1’  infezione,  che  vi  era, 
contagiosa  dalla  peste:  la  terza,  di  ricevere  solennemente  dal- 
le mani  sue  la  Corona  dell*  Imperio , lui , e la  sua  Spo- 
sa suddetta  ; motivo  principale  del  suo  sontuoso  viaggio 
in  Italia.  Le  prime  due  domande  furono  con  magnifica 
pompa  eseguice  nella  Baiilicn  di  S.  Pietro  il  dì  16.  di 
Marzo  dello  stesso  anno  1452.,  co’  riti  prescritti*,  alla  Mes- 
sa solenne  del  Pontefice,  in  presenza  di  tutto  il  Sacro  C^ol- 
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legio , de’  Prelati , del  Clero , di  tutti  gli  Ambasciatori 
de’  Principi  , c delle  Repubbliche  , del  Senato  e Popolo 
Romano,  e d’  infinita  moltitudine  di  Cittadini,  e di  Fo- 
restieri di  distinzione,  accorsi  da  varj  Paesi,  per  vedere, 
e decorare  questa  sacra,  c grandiosissima  funzione  . La 
terza  istanza  poi  della  Corona  Imperiale  fu  similmente 
solennizzata  in  S.  Pietro  il  di  19.  dello  stesso  mese  di 
Marzo,  giorno,  in  cui  Niccolò  entrava  - nel  sesto  anno 
del  suo  Pontificato,  e fu  solennizzata  dallo  stesso  Ponte- 

fice , colle  solite  Ecclesiastiche  cirimonie , eseguite  da  lui 
con  quella  sua  innata  e maestosa  esattezza,  che  era  tut- 
ta sua  propria  ; alle  quali , attese  le  circostanze  de’  tem- 
pi, aggiunse  due  Orazioni  ; 1’  una  da  dirsi  da  lui  stesso 

sopra  il  novello  Imperatore  coronato , per  implorargli  da 
Dio  forza  contra  i - nemici  della  Fede  Cattolica , e della 
pace;  1’  altra  da  dirsi  dall’  Imperatore,  per  impetrare  da 
Dio  1’  effetto  propizio  delle  preghiere , e voti  salutevoli 
del  Sommo  Pontefice.  E,  per  la  stessa  savia  riflessione  di 
que’  calamitosi  tempi,  fu  osservato,  che  dove,  secondo 
1’  antico  rito  della  Chiesa,  nella  Incoronazione  de’  Re,  e 
dell’  Imperatore  gli  si  ministrava  1’  Eucaristia  nella  Messa 
solenne  sotto  amendue  le  spezie , questa  volta , in  detesta- 
zione dell’  eresia  degli  Ussiti , sotto  Ja  spezie  sola  del 
Pane  fu  Federigo  comunicato . Terminata  poi  tutta  la  sa- 
cra funzione , il  Pontefice  regalò  al  nuovo  Imperatore  la 

Rosa  d’  oro,  da  lui  benedetta  in  quella  stessa  mattina,, 
essendo  la  Domenica  detta  Laetare  , che  in  quell’  anno 
cadde  nel  suddetto  dì  19.  di  Marzo , e quindi  lo  accom- 

pagnò con  tutto  il  gran  treno  sino  a Cifre/  S.  Angiolo , 
di  dove  restituitosi  il  Papa  al  Vaticano,  1’  Imperatore, 
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creati  prima  ivi  tra  il  detto  Castello,  ed  il  Ponte , du- 

gcnto  ottantuno  Cavalieri , montato  a cavallo  con  tutte  le 
divise  Imperiali , cavalcò  maestosamente  col  gran  seguito 
suo  di  Cortigiani,  di  Cavalieri,  c di  milizia,  e con  gran 
corteggio  di  quelli  del  Papa,  e de’  primi  Signori  di  Ro- 

ma , e di  fuori , con  infinito  Popolo , sino  al  Laterano , 
dove  pranzò  pubblicamente , e verso  la  sera  tornò  al  Pa- 
lazzo Vaticano,  «dal  quale  la  Imperatrice  non  si  era  in 

quel  giorno  partita  (3Ò). 

Esultava  Roma,  gioiva  1’  Imperatore,  ammirava  tutta 
la  sua  comitiva , e di  stupore  sopra  modo  erano  presi 
tutti  i Grandi , che  si  trovavano  allora  in  Roma , non 
meno  per  lo  buon’  ordine , e per  la  quiete , senza  il  mi- 
nimo disturbo,  nè  mal  contentezza  d’  alcuno,  anche  degl’ 
infimi  fanti,  che  per  la  grandigia  e magnificenza,  che 
in  tutte  le  cose  rispondeva  in  queste  solennissime  feste; 
e Niccolò  era  ben  contento  delle  immense  spese  fatte  a 
cotale  effetto,  non  per  vana  compiacenza  e gloria  uma- 

na , ma  per  rendere  Federigo  sempre  più  benevolo  alla 
Clùesa , ed  al  Capo  Supremo  della  medesima , della  qua- 
le era  già  il  novello  Imperatore  cotanto  benemerito , per 
averne  tolto  lo  Scisma , ed  essere  sì  ben  disposto  ad  op- 
porsi in  ogni  occorrenza  con  tutte  le  sue  forze  a’  mini- 
ci della  medesima:  motivi  bene,  e copiosamente  rilevati 
dal  medesimo  Pontefice,  sì  negli  onorificentissimi  Diplomi , 
•che  gli  spedì,  della  sua  eseguita  Coronazione,  e sì  in  al- 
tri di  spczialissimi  cd  amplissimi  favori , grazie  e privi- 
legi particolari,  di  cui  prima  della  sua  partenza  lo  ' ricol- 
mò , con  espressioni  graziosissime , che  ben  dimostrano  la 
fiducia , e la  buona  corrispondenza , che  passava  tra  que- 
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sci  due  primi  Potentati  della  Terra . Godè  Niccolò , che 
prima  di  congedarsi  affatto  da  lui  piacesse  a Federigo  di 
scortarsi  colla  Imperatrice  sua  Sposa  a Napoli  a vedere  il 
Re  Alfonso  Zio  di  lei , come  fece  con  gran  corteggio , 
perchè  lo  animasse  vigorosamente  a cooperare  all’  ultima- 
zione della  pace  d’  Italia , ed  a voltare  le  sue  forze 

contra  i nemici  della  Chiesa  Cattolica , c della  Fede  di 
Gesù  Cristo.  Ricevuti  da  Alfonso  immensi  onori,  Federi- 
go fu  di  nuovo  in  Roma  il  dì  23.  di  Aprile,  incontrato 
festosamente  da  quattro  Cardinali  alla  Basilica  di  S.  Paolo 
fuori  delle  mura  : donde  al  Palazzo  Pontifìcio,  con  nuovo 

applauso,  fu  condotto;  c rimasovi  per  tre  altri  giorni, 
trattato  colla  solita  magnificenza  dal  Papa , con  esso  fre- 
quenti , e familiarissimi  ragionamenti  passarono , non  ces- 
sando T un  1’  altro  di  esprimere  la  gioja , la  stima , e 
la  consolazione  scambievole  dell’  onorifico  incontro  avuto, 

e di  confermarsi  sempre  più  a vicenda  fra  loro  nella 
buona  corrispondenza  a favore  della  Chiesa,  e dell’  Im- 
perio . Ma  non  potè  il  gran  Niccolò  non  far  sentire  an- 
che pubblicamente  la  sua  voce  sopra  sì  fatti  sentimenti, 
allorachè  , recitatasi  a Cesare  nell’  Apostolico  Senato  , ed 
alla  presenza  del  medesimo  Pontefice  , la  elegantissima 
inaugurale  Orazione  dal  di  lui  Segretario  Enea  Piccolomi- 
ni  Vescovo  di  Siena , e quella  terminata , riprese  egli  to- 
sto colla  sua  solita  energia  e facondia  ciò,  che  detto 
avea  Enea  sopra  gli  onori  da  Cesare  ricevuti  nella  sua 

Incoronazione,  e sopra  1*  ajuto  delle  sue  armi,  da  lui  spe- 
rato contTa  i Pagani , a favor  della  Chiesa,  che  ne  re- 
stò 1’  Imperatore  oltremodo  ammirato,  e sempre  più  le- 
gato alla  sua  amicizia.  Laonde,  passato  finalmente  Fedcri- 
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go  III.  all'  ultimo  congedo  dal  Papa , fu  con  gli  ultimi 
tenerissimi  ufi?j  di  cordialità  accolto  : e deli’  Apostolica 
Benedizione  munito  , da  lui  , c da  Roma  lietissimo  ne 
partì  il  dì  2 6.  d’  Aprile,  accompagnato  per  un  miglio 
intero  fuori  di  Città  da  tutti  i Cardinali , a nome  del 
Papa;  c quindi  sino  a’  confini  di  Siena  da  quei  due  mede- 
simi, che  fino  a Roma  corteggiato  1’  aveano,  cioè  dal 
Cardinale  di  Bologna , c dal  Carvajal . Oh  memorando  Pon- 
tefice ! Oh  Pontefice  grande , e massimo  veracemente  in  tutte 
le  sue  imprese  ! Oh  Principe  immortale , e di  tanta  capa- 
cità ! che  nè  le  cose  grandi  e gloriose  dalle  gravi , ed 
urgentissime  lo  distraggono  un  momento , nè  le  più  ma- 
gnifiche dalle  più  piccole  , e minute  ! Egli  in  festa 
coll’  Imperatore,  ed  insieme  al  tavolino,  e nelle  consul- 
te a spedir  Nunzj , e Legati  Apostolici , ed  Uomini  pie- 
ni di  zelo , ed  a scrivere  egli  stesso  Lettere  umanissime . 
insieme  c dottissime  : qua  a sedare  i tumulti  dei  Popoli , 
a sopprimere  le*  nascenti  eresie , ed  a riformare  la  disci- 
plina della  Chiesa , là  a ridurre  . non  piccole  reliquie  di 
Greci  ali’  unità  della  Cattolica  Romana  Chiesa:  dove  a 
comporre  le  diverse  contese  de’  Principi  Cristiani , e dove 
ad  eccitarli  tutti  insieme  a resistere  colla  forza  , ed 
opporsi  vivamente  alle  armi  del  Turco,  che  tentava  d’ 
impadronirsi  di  Costantinopoli,  c di  tutto  1’  Imperio  Orien- 
tale , siccome  poi  fece.  A tutto  accorrea  Niccolò,  e 
tutto  finora  gli  era  con  mirabile  felicità , e pace  riusci- 
to (37). 

Ma  1’  Uomo  grande  avanti  a Dio,  ma  un  glorioso 
Capo  della  Chiesa  di  Cristo  Crocifisso,  nella  sua  condotta 
non  si  distingue  grande  dal  solo  operare,  non  si  fa  glo- 
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rioso  per  le  sole  felici  intraprese , benché  sante , e a Dio 
onorevoli , se  insieme  non  è posta  alla  prova  di  sanguo , 
e di  morte  perfino  la  sua  pazienza,  gloria  sua  dovendo 
essere  alla  fine,  più  del  gemmato  Triregno  « che  il  capo 
gli  circonda,  le  spine,  e la  Croce,  sulla  quale  di  mori- 
re si  fe  pregio  quell’  Uomo-Dio , che  è il  suo  giurato 
esemplare.  A voi  Niccolò:  due  grandi  sperimenti  mortali 
vi  rimangono  in  fine  a coronare  le  vostre  glorie,  ed  a 
farvi  trionfare  di  voi  stesso.  Quell’  insigne  Cavalicr  Ro- 

mano , quel  facondo  ed  eloquentissimo  Letterato  , quell’ 
Uomo  da  voi  amato  , beneficato  , e sommamente  one- 
rato, Stefano  de’  Porcari,  vi  tende  insidie,  diviene  una 

tigre , e si  fa  capo  vergognosissimo  della  più  barbara , e 
più  sacrilega  sedizione  , non  pur  contro  voi , ma  contro 
tutto  il  vostro  Regno  ancora . Ben  presto  giungono  a no- 

tizia di  Niccolò  queste  tramate  fellonìe;  ma  egli,  cui  è 
innata  la  clemenza,  e la  pace,  non  abbandona  il  ribaldo 
all’  ultima  sentenza  de’  felloni,  se  non  se  dopo  aver  pro- 
vato inutile  il  più  mite  compenso , ed  onesto , che  sapes- 
se ritrovare  la  sua  vasta  prudenza  per  un  amico,  a sal- 
vare a lui  la  vita,  e la  fama,  a se,  ed  allo  stato  la 
sicurezza , e la  quiete  . Così  egli  vinse  1’  invidia  , e la 
protervia.  Ma  dovea  egli  provare  1’  ultima  pena  mortale 
nella  parte  più  tenera  del  suo  spirito  , per  consumare 
gloriosamente  la  sua  fortezza , degna  di  uno  de’  più  grandi 
Pontefici , che  abbiano  seduto  sul  Vaticano . Era  già  da 

lunga  stagione  adirato  1’  Onnipotente  con  gran  parte  del- 
la Chiesa  Orientale,  perchè  o resistente  ostinatamente  a non 
volerne  riconoscere  il  vero  Capo,  ed  unico  Vicario  di  Gesù 
Cristo , e professarne  i veri  suoi  dogmi , o infedeli  a man- 
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tenerne  le  promesse , ed  i giuramenti  solenni  fatti  nel  pie* 
no  Concilio  di  Firenze  della  loro  riunione  con  esso,  ne 

rigettavano  di  nuovo  ad  alta  fronte  le  piacevoli  voci  del  su- 
premo Pastore  , che  e con  lettere  zelantissime , e per  mez- 
zo di  suoi  savissimi  Legati  li  richiamava  continuamente 
al  loro  vero  e salutevole  ovile.  Piagnea  il  buon  Nicco- 

lò, i preludj  quasi  sentendo  nell’  animo  del  tristo  avve- 
nimento, che  soprastasse  alla  Chiesa.  Oravano  mesti  i buo- 
ni Ministri  del  Santuario , ed  era  già  in  universale  pre- 
ghiera tutta  la  Cristianità  da  lui  mossa , ed  eccitata . Ma 

1’  Onnipotente  vedendo  ornai  giunta  1’  ora  ab  aeterno  da 
lui  prescritta  di  far  mostra  di  sua  vendetta  sopra  gl’  in- 
grati , cd  ostinati  aborri  della  sua  Sposa , fe  sorgere  un 

barbaro  Regnante , che , insuperbito  delle  sue  poderose  for- 
ze, si  pose  in  cuore  d’  impadronirsi  di  tutto  1’  Imperio 

Orientale;  e malgrado  le  affrettate  diligenze  di  Niccolò, 

e la  forte  armata  navale,  da  lui  insieme  con  altri  con- 
federati Principi  Cristiani  opposta  al  furore  di  quegl’ 

infedeli , in  pochi  giorni  fe  cadere  Costantinopoli , truci- 
dare il  buon  Costantino  Palcologo  legittimo  Imperatore  dei 
Greci , e mettere  a fil  di  spada  quanti  del  nome  Cristia- 
no facessero  professione , de'  quali  più  di  quarantamila 

restarono  allora  morti , profanate  le  Chiese  , arso  e di- 
strutto quanto  v’  era  di  più  sacro , in  luogo  della  Croce 
inalberata  da  per  tutto  la  mezza  Luna , Maometto  IL  in- 
truso sotto  il  Trono  Imperiale;  e la  predetta  flotta  Cri- 
stiana dispersa  in  mare , senza  che  se  ne  sapesse  poi  mai 
il  vero  esito . Chi  potrebbe  ora  esprimere  il  dolore  del 
nostro  Pontefice  Niccolò  per  una  perdita  sì  grande,  com- 
pianta da  tutta  la  Cristianità  ? Di  un  Pontefice , che  a fu- 
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vore  della  Chiesa  consumata  avea  fino  a quel  punto  la 
▼ ita  sua,  i'suoi  studj,  il  suo  zelo,  le  sue  continue  ope- 
rosissime vigilie,'"  e sollecitudini ?■  Di  un  Pontefice,  che  po- 
chi anni  • prima  era  stato  e testimone , e parte  de’  sudo-’ 
ri-,  che  costò  ad  un  plenario  Concilio , ed  a tanti  Pre- 
lati, e Prìncipi  Cattolici  la  riunione  di  tutta  quella  bel- 
la, e vastissima  parte  di  mqndo  alla  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana? Fu  ’ tale  quest’  intimò  dolore  ' di1  Niccolò , che  non 
mancò  allora  chi  osservasse  * non  essersi : egli  mai  più 
poscia  rallegrato;  ad  a questa  pena  'attribuirono  molti  la 
diminuzione  di  sua  vigorosa  sanità , e 1’  abbreviamento  di 
sua  vira . • ■ • ■ - ■ . ■ • • -l  ' 

Ma  come  1’  Uomo  forte  e saggio  nelle  disavventure 
non  perde  il  tempo  fra  le  lagrime , ma  pensa  bentosto 
al  riparo;  così  Niccolò,  avvisato  appena  della  caduta  e 
rovesciamento  della  gran  Città  di  Costantino,  raddoppiò  il 
suo  attivissimo  zelo , scrivendo  a tutte  le  Potenze  Cri- 
stiane, ed  a tutte  le'  Dominazioni  spezialmente  d’  Italia, 
e dello  stesso  Stato  Pontificio*  che  cessassero  una  volta 
di  perseguitarsi  c lacerarsi  tra  loto , e si  unissero  tutti 
insieme  seco  a liberare  dal  Tiranno  Maometto  que’  luoghi 
santi,  ove  la  Religione  Cristiana  ebbe  la  sua  prima  origine, 
la  sua  sede,  e il  suo  regno.  Fece  parlare  perciò  con  tutta 
forza  i'  suoi  Legati  e ne’  Gabinetti  de’  Principi , c nelle 
Diete  Imperiali;  e nelle  Sale  delle  Repubbliche,  c ne’  Si- 
nodi e ne’  Congressi  del  Clero , e su’  pulpiti  de’  Fedeli  : 
aprì  loro  gli  crarj  tutti  spirituali  per  quelli , che  a tan- 
ta opera  concorressero  o colla  persona , o colle  sostanze  ; 
e minacciò  al  contrario  chi  o 1’  impedisse,  o ne  ritar- 
dasse 1*  impresa.  Aprì  anche  1’  erario  suo  temporale,  non 
Tom.  IV.  I i 
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perdonando  a spese,  veruna:  comandò  ancora  imposizioni 
a tutto  zi  CJericato  , senza  riserva  di  alcuna  dignità  o 
titolo , per  assoldar  truppe , per  ispedire  ed  armi , ed  ar- 
mati, e vettovaglie  al  Campo  unito  di  guerra.  Che  se 

di  tutto  questo  treno  ed  apparato  non  ricolse  egli  quel 
frutto  pieno  ,.  cl\e  proposto  si  era  in  animo , ebbe  però 
h gloria  immortale  di  nulla  aver  daj  canto  suo  tra- 
smurato i nè  risparmiato  di  prudenza,  di  vigilanza,  di  sol- 

lecitudine,, e di  accortezza,  nulla  di  operosa  fatica,-  nul- 
la di  buoni  pfEcj , e di  buona  intelligenza  co’  Principi , 
nujla  finalmente  di  spese , comecché  gravissime  , perchè 
a sua  maturità  ne  venisse . »E  se  non  venne , se  nc  im- 

puci  anzi  1$  cagione  ed  alla  pertinace  infedeltà  de’  Greci 
Spumatici  contra  le  continue  zelantissime  e paterne  pre- 

mure di  , Niccolo,  ed  al  genio  sanguinario  e fazioso  Ad 
Popoli  Cristiani  Europei  di  q«e’  tempi  contra  le  pacifi- 
che insinuazioni  , c gli  sforzi  tutti  del  medesimo , che  forse 
cotal  gastigo  prognosticava,'  per  le  stragi  , che  commet- 
teano  tra’  domestici  , piu;to$tochè  adoprare  le  loro  forze 
.coqtra  i nerpici  della  Fede.  .Finalmente,  se  il  gran  Pon- 
tefice non  venne  a capo  de’  suoi  buoni  desideri , e ma- 

gnanime imprese,  per  riparare  alle  rovine  dell’  Oriente , 
ne  fq  cagioft  la  «90Xte,  sempre  a simigliami  eroi  intem- 
pestiva ; , ina  pure,  prima,  che  1’  ultimo  morso  di  lei  ne 
sentisse , ebbe  egli  1’  alta  consolazione  di  udire  la  rista- 
bilita pace  d’  Italia , da  lui  tanto  sospirata , e coi»  in- 
cess^nti  sudori  procurata  , e di  vederne  lo  ratificazioni 

de’  Dominanti , c spezialmente  del  Re  Alfonso  di  Napoli , 

che  per  zitti  titoli  molto,  amava  ed  estimava  (38). 

, Ecpolo  ornai  giunco,  a quel  giorno  fatale  a tutti  i 
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Dotti , ed  all*  Lettere  tutte  più  culte , che  da  lui  rico- 
nosceranno tempre  il  loro  rinascimento  in  Italia,  ed  ogni 
loro  avanzati  prosperità:  ÙomO,  di  «Juel  genio,  ed  atti- 
tudine inirteTvale , de’  quali  natura  a-  dento  e più  Secoli 

qualche  somigliante  abbozzamento  né  concedè  al  Mondo; 
vero  filosofo,  che  a se  i sudori,  lé  vigilie,  il  dispèn- 
dio profuso , che  reca  il  vero  saperi  , altrui  i premj, 
le  onorificentee-,  la  gloria  j 1'  utilità  nc  -riserbi  , è ne 

compartisce  magnificamente  ; Pontefice  giusto  , cui  all’ emi- 
nente Soglio  sUprémo  di  tutta  la  Chiesa , non  altre  cose 
fer  grado  ,•  se  rioii  virtù , azione  perpetua , è zelo  puris- 
simo, ©ride  il  Divino  Spirito  di  prepararlo  si  compiacque; 
Pastore  amabilissimo  , che,  tutto  del  Gregge  suo,  tutto 
del  Mondo  universale , noti  mai  di  se , e dell’  altézza 
sua  si  rammenta , se  non  se  per  beneficare  in  quanti  si 

avviene;  Principe  senza  fasto,  ma  pieno  d’  idee,  é d* 
intraprese  le  più  sublimi , vastissime , e sopra  ógni  cre- 
dere malagevoli  ; felice , gloriosissimo , ma  a costò  d’  ogni 

riposo,  e di  tutu  la  vita.  Finalmente  Pontefice  veràmén-» 
te  Sommo,  quale  cd  il  Cielo  con  tanti  precedenti  pre- 
ludj  (39),  e la  Terra  con  unti  voti,  ed  egli  stesso  nel- 
la applauditissima  sua  Orazione  fatta  in  Conclave  , non 
avvertendo  di  chi  parlasse , ben  si  dipinse  preventivamen- 
te nella  robusta  ed  elegante  descrizione  delle  sublimi  qua- 

lità richieste  in  chi  la  Sede  di  Pietro  dee  occupare . 

Cosi  vive  un  Eroe  di  vera  dottrina  e sapienza:  co- 

si vive  un  Sommo  Pastore,  e Supremo  Principe  della  Chiù- 
sa; e cosi  muore  un  Risuuratore,  e Protettore  delie  Scien- 
ze ; così  muore  un  Vicario  dell’  Unigenito  di  Dio , che 

Crocifisso  morì , ma  da  forte , e da  Capo  di  tutti  i 

I i 2 
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forti.  Muore  Niccolò  nell’  anniversaria  vigilia  del  di, 
in  cui  s’  incarnò  in  Terra  la  Divina  Sapienza,  per  illu- 
strarne tutto  il  Mondo , e Niccolò  lascia  le  reliquie  di 

sua  dottrina  a’  suoi  Successori  , a tutti  i circostanti  Pre- 
lati , a tutta  la  Cattolica  Chiesa , nel  suo  nobile , e di- 

vino Testamento  , allora  dettato  , che  tutto  il  più  bel 
fiore  contiene  della  celeste,  cd  Ecclesiastica  dottrina  (40). 
Muore  fra  acerbissimi,  dolori,  cd  affanno,  ma  nulla  cu- 
rante di  se,  ne  consola  quanti  piangono,  ed  in  singulti 

si  sciolgono  avanti  a lui , con  dolcissime , ed  eruditissime 
allocuzioni  tratte  dalle  Divine  Scritture,  c da’  detti  de’  Pa- 
dri , che  gli  cadono  affluentemente  dalle  labbra , quale 

inesausto  torrente  di  ogni  Scienza,  e d’  incomparabile  for- 
tezza Apostolica;  che  confermano  sino  al  fine,  quale  egli 
visse , e quale  egli  muore . ,Si  . segni  dunque  a caratteri 
eterni  di  gloriosa  rimembranza  quell’  anno  mille  quattro- 
cento  cinquantacinque,  nel  quale  mancò  a noi  Niccolò  V. 
Sommo  Pontefice , per  vivere  nella  meritata  immortalità 
del  Cielo . 

...  .,1!  r r.  . h..  F.  C.  S. 

1 » : (« ' . .1  .•  . • a . v j . . . 
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. (i)  Infra  le  varie  opinioni  di  eh.  Scrittori  intorno  alla 

Patria  di  Niccolò  V.,  due  veggio  essere  le  principali.  L’  una, 
che  da  Sarzana  traesse  egli  i natali;  1’  altra,  che  1’  inclita 
Città  di  Pisa  gli  dà  interamente  per  Patria . A questa  se- 
conda penso  io  esservi  ogni  miglior  cagione  di  attenersi , per 
chiunque  voglia  giudicare  delle  umane  cose  trapassate  senza 
parziale  affezione . Imperciocché  essendo  in  fatto  di  storia  re- 
gola ben  ferma,  che  ove  di  cosa,  o di  persona,  di  cui  si 
tratti,  non  possa  aversene  monumento  autentico,  a que’  tra 
gli  Scrittori  la  prima  fede  è da  prestare,  che  al  fatto,  od 
alla  persona  stessa  furono  coetanei.  Uomini  ingenui,  ed  illu- 
minati , c che  particolare  studio  ed  applicazione  posero  al- 
la cosa  stessa  , e che  a scriverne  si  fecero  senza  passio- 
nata affezione;  Giannozzo  Ma  netti  , nobilissimo  Fiorentino  per 
nascita,  per  dignità,  per  onori  dentro  e fuori  di  Patria  so- 
stenuti, per  intrinseca  familiarità  goduta  co*  primi  Monarchi 
e Principi  dell*  Europa , e molto  più  per  sublimità  d’  inge- 
gno, per  vastità  di  cognizioni,  e per  multiplicità  d’  Opere  in- 
signi composte  in  ogni  genere  di  Letteratura , con  un  genio 
grave,  maestoso,  e nobilmente  sincero,  celebratissimo  più  di 
quello,  che  dir  si  possa,  amicissimo  del  nostro  Niccolò  V.  e 
nella  sua  vita  privata,  e nella  Suprema  Dignità  di  Sommo 
Pontefice , suo  Segretario  Apostolico , e validissimo  cooperatore 
nel  ristabilimento  della  Letteratura  in  Italia  : ottimo  conosci- 
tore intimo  delle  sue  più  minute  operazioni,  degli  studj,  degl’ 
impieghi,  del  genio,  dell’  indole,  e de’  natali  stessi,  sette  an- 
ni soltanto  minore  di  lui  di  età;  quest’uomo,  dico,  sì  ri- 
nomato in  tutta  la  Storia  de’  suoi  tempi , fu  il  primo  a scri- 
verne diffusamente,  e con  ogni  minima  circostanza,  la  Vita , 
che  meritò  poi,  che  a scriver  la  sua  molti  insigni  Letterati 
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si  applicassero , tra’  quali  Naldo  de’  Naldi  Fiorentino , che  la- 
tinamente la  scrisse,  ed  ora  1’  abbiamo  pubblicata  dal  Mu- 
ratori nel  Tom.  XX.  de’  suoi  Scrittori  Italici.  Vespasiano  di 
Filippo  di  Lionardo-  Bisticci,  o-  da  Bisticci,  fu  1*  altro  con» 
temporaneo  Scrittore  delle  gesta  di  Niccolò,  cui  ora  confiden- 
tissimo, ed  eccellente  suo  aiutatore y e stipendiato  nell’  inda- 
gare, ed  acquistare,  e trascrivere  preziosi  Codici  antichi,  per 
arricchirne  la  sua  Pontificia  Libreria,  e tutta  1’  Italia,  che  im- 
preso avea  il  gran  Niccolò  a fare  nelle  Scienze  rifiorire  i 
Vespasiano,  dico,  espertissimo  Scrittore  di  molte  altre  Vite  Hi 
Uomini  illustri,  di  sicura  memoria,  e di  fedele  sincerità  dota- 
to. Or  amendue  questi  primi  Scrittori  asseriscono,  essere  Nic- 
colò V.  di  origine,  e di  nascita  Pisano. 

Il  Manetti  divise  la  sua  Vita  in  tre  Libri,  ed  è scritta 
elegantemente  in  Latino,  e stampata  nella  seconda  Parte  del 
Terzo  Tomo  degli  Striti.  Ital.  del  Muratori , col.  po?.  e segg.  , 
ed  incomincia  subito  così:  » Thomas  cognomento  Sarzanensis , 
„ qui  poitea  Nicolaus  V.  didus  est,  trecentesimo  nonagesimo 
» oclavo  ( leggasi  oBuogtsimo  nono  )•  sopra  millesimum  Christianae 
r>  salutis  anno  Pisis  feliciter  nascitur  E 'poco  appresso  nar- 
ra ancora  le  circostante  tutte  di  questo  nascimento  in  questa 
maniera  : „ Patre  enim  Bartholomaeo  peregregio  Artium  , ac  Me- 
n dicinac  Professore,  Pisano  Givo,  de  Nobili,  & generosa  qua- 
n dam  Parentucellorum  progenie  oriundo,  ac  Marre  Andreola 
„ Sarazanensi , non  obscuro  genero,  Pisis,  ut  diximus,  feliciter 
n natus  est , licer  in  novo  quodam  Liguriae  oppido , nomine 
n Sarazsna , conciperetur . Proinde  Se  quia  ibi  conceptus , St 
n quod  Sarazanensi  inatre  genitus  «rat,  idcirco  Thomas  Sara* 
t>  zanensis  vulgo  ab  omnibus  cognominabatur  . Pater  quippc  sru* 
odio  partium,  ut  fit.  Se  patria  pulsus,  Sarazanam  in  domi- 
„ cilium  uxorium  contenderai  ; ibi  in  exilio  degens,  hunc  pne» 
» rulum  bonis , fausti  sque  ominibus  feliciter  genuit . A Petro 
,>  nainque  propterca  cognomine  Gambacorta,  qui  ex  vetusta  Se 
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„ clara  illa  Gambacortornm  fornii*  originem  traxerat,  ob  egre- 
„ gias  quasdatu  ac  praecipuas  v irrute»  ioas  magni*  cnm  hó- 
„ noribus  ac  ingentibui  anni  versa  ria  rum  mercedum  praerbijs 
_ „ in  Patriam  allertus  St  revocanti  «t . Etenim  Petrus  ipse  non 
n multo  post  fiumani  commemorati  puari  conceptionere , totum 
„ Pi  sana  e Civitaris  domiuium  (ibi  soli  arrogaverat.  Quocirca  Pa- 
» ter  cum  uxore  praegnante  praediflo  anno  Pisas  reVersùs, 
„ paolo  post  hunc  fbrtunatum  & felicem  filiurn  natum  jucun- 
„ de , hilariterque  suscepit . Quetn  non  ab  re  ...  . Thomam  non 
n immerito  appellavit  v . Si  osservi  di  grazia  in  qnesto  esor- 
dio la  dignità,  1*  esattezza,  la  precisione,  e lo  stadio  nel  ri- 
cercare le  circostanze  tutte  delle  notizie,  che  dà  di  Tomma- 
so questo  grand’  Uomo , che  circoscrive  talmente  il  fatto  del- 
la nascita  di  lui , che  se  fallisse  o per  ignoranza , o per 
malizia  d’  adulazione  , potrebb’  essere  stato  bentosto  ripreso 
e dal  suo  Fratello  uterino , il  Cardinale  Filippo  Arcivescovo  di 
Bologna,  che  più  d’  altri  impegnato  esser  doven  per  la  glo- 
ria di  Sarzana  di  lui  vera  Patria  per  parte  di  amendue  i 
Genitori  : ripreso  da  tutto  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  ; ri- 
preso dal  Cardinale  Antonio  della  Cerda , e molto  più  da  Gio- 
vanni de’  Medici  Figliuolo  del  Magnifico  Cosimo  Padre  della 
Patria,  a’  quali  dedica  espressamente  quest'  Opera  scritta  a lo- 
ro richiesta , infra  le  altre  cagioni , quia  nallos  ....  reperire 
poteramus , qui  raras , atque  admirabiles  virtutes  eius  magis  quam 
vos  ctgnoscerent , e spezialmente  il  Magnifico , che  e per  lo  go- 
verno della  Repubblica  Fiorentina , di  cui  era  quasi  1'  anima 
tutta  movente , e per  la  stretta  amicizia  seco  fin  dagli  anni 
più  verdi  avuta,  dovea  di  sua  generazione,  ed  origine  aver- 
ne in  que’  tempi  gelosissimi  piena , ed  intima  notizia  5 ripre- 
so finalmente  ersere  stato  potrebbe  da  tutti  i Letterati,  cd 
amici  comuni  di  Niccolò,  da  tutti  gli  emuli,  che  pur  n’  eb- 
be, da  tutti,  anche  i più  freddi.  Cittadini  di  Sarzana.  Si  ar- 
rogo , che  scrisse  egli  questa  Vita , come  suol  dirsi , a cada- 
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vere  caldo  , siccome  osservi  il  Muratori  nella  Prefazióne  a 
questa  Vita  : „ Quum  in  talea  ( dice  ) Calliitvm  III.  ntsper  e labium 
Pontificete!  scriba!  ,•  che  vuol  dire  nel  tempo,  nel  quale  tutto 
il  Mondo  ricerca  e dimanda  1’  origine,  la  patria,  il  carat- 
tere, le  qualità  tutte  e buone,  e difettose  del  morto  Pontefi- 
ce. Pur  niuno  si  trovò,  nè  si  è trovato,  che  gli  contraddi- 
cesse apertamente  , sino  a questi  ultimi  nostri  tempi,  cioè, 
sino  agli  anni  1715.,  ne’ quali  il  per  altro  erudito  Bonaven- 
tura de’  Rossi  Nobile  Sarzanese  intese  di  rivendicare  alla  Pa- 
tria sua  1’  onore  di  avere  avuto  per  suo  Cittadino  il  nostro 
Niccolò  V.,  in  una  Vita  da  esso  scritta  di  questo  Pontefice, 
e pubblicata  in  Milano  nel  1716.  colle  stampe  di  Francesco 
Agnelli,  della  quale  alcunché  diremo  qui  appresso,  e di  cui 
scrive  nella  prelodata  Prefazione  tal.  906.  il  nominato  eh.  Mu- 
ratori: Ulani  ( Nicolai  V.  Vitam  ) si  quii  amet  con f erre  cum 
Manettiana , ac  praecipue  quoti  est  ad  Patriam  egregi i hujus  Ponti- 
ficis,  animadvertet , qnantum  praeferenda  tit  recentioribsss  Manetti 
gravissimi , & syuchroni  Scriptoris  aulloritas . Posta  dunque  que- 
sta in  un  grado  quasi  d’  inappellabile  umana  certezza,  e co- 
me testo  normale  di  quanto  può  dirsi  delle  gesta  di  questo 
Pisano  Eroe,  osserveremo,  quanto  al  caso  presente,  alcune  di- 
ligenti espressioni  di  scrivere  nel  Manetti , che  quanto  con- 

fermano il  suo  già  dichiarato  carattere  di  accurato  ed  inge- 
nuo Scrittore,  altrettanto  servono  di  gran  lume  a chiarire  le 
formule  meno  espresse  di  altri , che  dell’  origino  di  Niccolò  V. 
hanno  parlato. 

Si  noti  dunque  in  primo  luogo  quella  maniera  bellissima 

di  distinguere  1’  origine  d’  appellazione  volgare.,  da  quella  di 
vera  nascita  nella  persona  di  Tommaso:  Thomas  cognomcuto  Sa- 
razanensis  ite.  . . . Pisis  felicitar  nascitur  ; Sarzanese  dunque  fu 
Tommaso  soltanto  perchè  cosi  volgarmente  denominato,  o so- 
pranomato, ma  per  la  verità  nato  in  Pisa,  e di  Padre  Pi- 
sana, e di  Pisana  progenie:  Patrf  Bartholomaeo  Pisano  Cive, 
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de  mobili  & genero!»  qua  Ha  m Parcntutellorum  progenie  oriundo  tu. 
Ma  donde,  « perchè  cognominato  Sarzanese?  Et  qui « ibi  con- 
ceptus , <b*  quod  Sarzanensi  motre  genitus  trat  ; alle  quali  ragio- 
ni aggiugoerei  io  quest'  altra,  che  mi  pare  molto  naturale-, 
cioè,  perchè  egli  stesso,  che  restato  in  età  appena  di  sette 
^nni  privo  del  Padre,  e tornato  a Sarzana,  lotto  la  cura, 
e f amorevolezza  della  Madre,  e per  conseguenza  più  a Sar- 
zana, che  non  a Pisa  attaccate  le  prime  sviluppate  idee  ed 
affetti,  andato  poi  a Bologna  nella  sua  ancor  tenera  età  di 
dodici  o tredici  anni  circa , ed  interrogato , come  accader  suo- 
le , da  chi»  lo  accolse , o da  chi  lo  incontrava , donde  fosse , e 
donde  venisse,  egli  stesso  rispondesse,  di  Sarzana,  perlochè  il 
Sarzanese  incominciasse  fin  d’  allora  da  tutti  a dinominarsi  : 
Ideino  Thomas  Sarazatttnsis  vulgo  ab  omnibus  cognominabatur . Le 
quali  cognominazioni  secondarie  quanto  sia  facile  il  trovarle  da- 
te eziandio  a*  più  grandi  Uomini,  e preferite  alle  originali,  per 
ragione  o di  lungo  domicilio , o di  educazione  ricevuta , o di 
cariche  sostenute,  e di  opere  egregie,  o ancora  d'  insigne  sepol- 
tura acquistata,  frequenti,  ed  anche  volgari  ne  sono  gli  esempi 
in  tutte  le  storie . E per  accennarne  alcuno  de'  più  prossimi 
al  tempo,  ed  al  caso  del  nostro  Niccolò,  il  suo  antecessore 
Eugenio  IV.,  benché  Veneziano  d’origine,  contuttociò,  solamen- 
te per  essere  stato  eletto  Vescovo  di  Siena , era  appellato  vol- 
garmente Senese  , come  scrive  il  Ciacconio  nella  sua  Vita  : 
Vene t us  . . . Senensis*  vulgo  voeatus . Vit.  Pont.  Tom.  II.  col.  867.  ; 
ed  il  famoso  Poggio  di  Guccio  Bracciolini  , uno  de'  grandi 
amici  e Segretari  Apostolici,  e confederati  di  Letteratura  dello 
stesso  Niccolò  V.,  al  quale  dedicò  il  suo  Libro  De  Varietate 
Fortunae,  non  si  dice  volgarmente  Fiorentino,  se  non  per  la 
Cittadinanza  donatagli  da  quella  Repubblica  , e per  la  cari- 
ca, che  negli  ultimi  anni  di  sua  lunga  vita  vi  esercitò  lo- 
devolmente di  suo  Segretario-,  del  resto  era  egli  nato,  con 
tutti  i suoi  Agnati,  in  Terra  Nuova  Castello  dell’  Aretino, 
Tom.  IV.  K k 
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donde  diicende  questa  illustre  Famiglia,  detta  poi  de’  Poggi . 

Il  Vespasiano  è il  secondo  Scrittore,  com’  io  dicca,  della 
Vita  di  Niccolò  V.,  distesa  da  lui  col  suo  naturale  stile  mol- 
to semplice,  in  idioma  volgare  Fiorentino:  e quantunque  vi 
sieno  alcune  piccole  varietà , ' nella  sostanza  però  conviene  col 
Manetti  suo  coetaneo  ; e fin  da  principio  , quanto  alla  Pa- 
tria, dice  così:,,  Maestro  Tommaso  da  Serezzana,  che  dipoi 
„ fu  Papa  Niccola  V. , nacque  in  Pisa  d’  umili  parenti . Di- 
„ poi  per  le  discordie  civili  fu  confinato  il  Padre,  e andò 
„ per  istanza  a Serezzana  ec.  Questa  Vita  fu  pubblicata 
parimente  dal  Muratori  nel  Tom.  XXV.  degli  Scritt.  /tal.  eoi. 
■26 9.  e segg.  Ed  in  essa  appariscono  chiare  le  stesse  frasi  del 
Manetti  : Maestro  Tommaso  da  Serezzana , cioè , perchè  cosi  fu 
vulgarmente  chiamato,  nacque  in  Pisa ; e da  Padre  Pisano, 
perchè  quindi  ne  fu  confinato,  e andò  per  istanza  a Serezzana; 
perlochè  Tommaso  viene  ad  essere  Pisano  e per  nascita , e 
per  genealogica  origine.  ' ■ 

E'  chiaro  ancora  il  sentimento  dell’  Ughelli  su  questo  ar- 
ticolo, che  nel  Tom.  III.  della  sua  Italia  Sacra,  all’  Articolo 
Archiep.  Pisani  col.  350.  scrive  : „ Protulerc  Pisac  in  omni  me- 
„ moria  viros  flc  doftos , & fortes , quique  ob  exaggeratas  vir- 
tutes  supremos  assecuti  honores,  tantam  Patriam  ad  mirà- 
„ culum  illustrarunt . In  iis  enituit  Eugenius  III.  Pontifcx  Sum- 
„ mus  , olim  Sanilo  Bernardo  simillimus  alumnus,  ex  eaque 
-n  Civitate  originerà  duxit  VI.  Urbanus , ■peperitquc  Nicolaum 
■ „ Vi , & quamplures  Praesules , Si  Carxlinales , qui  sua  pru- 
„ dentia  probitateque  ubique  terrarum  famam  extendere  Pisa- 
„ nam  „ . Quindi  dalla  penna  stessa  di  questo  Fiorentino  Scrit- 
tore bene,  ed  evidentemente  s’  intende,  perchè  e nel  Tom.  I. 
eoi.  3 <5.,  ove  riporta  il  catalogo  brevemente  illustrato  de'  Ro- 
mani Pontefici , dica  del  nostro  Niccolò  : Nicolaus  V.  Sarzanen- 
sis,  Thomas  Parentucellut  antea  diftus  Sic.,  e nel  Tom.  II.  a’ 
Vescovi  Bolognesi , sol.  34.  nam.  85.,  Thomam  Sarzanensem  deinde 
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Bartholotnaei  , atque  Andreolae  filium  e Parentucella  Geme  .Piste 
ttatum , Cantai  cum  Bononientem , Eugenia s IV.  eamiem  tubvexit  ad 
Sedem  ann.  1445.  &c. , nelle  quali  parole  ben  li  ravvisa  il 
testo  medesimo  di  Vespasiano,  e del  Manecti  ; e perchè  final- 
mente nel  secondo  degli  allegati  luoghi , cioè , del  Tom.  I.  da 
nissuno  de’  sottilissimi  e dottissimi  Censori , adoprati  da'  nuovi 
eruditi  Veneziani  Editori  Coleri,  riferiti  da  loro  nelle  Prefa- 
zioni de'  Tomi  citati , e spezialmente  del  Tom.  III. , al  quale 
chiamarono  in  ajuto  i minutissimi  Critici,  ed  investigatori  del- 
le Toscane  Antichità , Salvino  Salvini  Fiorentino , Gio.  Batista 
Casotti  Pratese^,  ed  Uberto  Benvoglienti  Sanese , non  abbiano 
apposta  nota  nissuna  ad  alcuno  di  questi  passi  dell’  Ughelli; 
ed  è,  se  affatto  non  erro,  per  la  dichiarazione  dataci  dal 
Manetti , il  MS.  del  quale  non  dovea  loro  essere  ignoto , che 
Niccolò  V.  Sarzanese  era  per  cornane  soprannome,  e Pisano 
per  vera  Patria . 

* K * ' 

E tanto  più  è valutabile  1’  autorità  dell'  Ughelli , quanto 

si  crede  appoggiata  eziandio  alle  patrie  infaticabili  ricerche 
dell’  eruditissimo  indagatore  Monsignore  Giuliano  Viviani  Pisano, 
delle  quali  poterono  far’  uso  ne’  respettivi  tempi  tanto  l’ Ughel- 
li, che  il  Muratori.  In  fatti  1’  Ughelli  stesso  si  protesta  ge- 
neralmente stella  sua  Prefazione  a tutta  1*  Opera,  di  avere, 
ove  di  per  se  non  giugnesse,  implorato  1'  ajuto,  e T erudi- 
zione degli  Uomini  dotti  de’  respcttivi  Paesi  : Alienar n diti  gen- 
ti am  , opemque  enixius  imploravimus  ; e della  sua  autorità  vo- 
lentieri si  giova  poco  sopra  le  parole  da  noi  riferite  del 
Tom.  III.,  per  provare  la  Primazia  ^di  Corsica  negli  Arcivttcovi 
di  Pisa,  la  quale  ampiamente  ed  eruditamente  difende  esso 
Viviani  nella  sua  Praxis  Jurispatronatus  Par.  I.  Lib.  III.  Cap. 
12.  Ma  il  Viviani  appunto,  in  quello  stesso  luogo  num.  88. 
pag.  138.  dell’  Edizione  di  Roma  del  1648.,  senza  esitazione  ve- 
runa scrive  del  nostro  Niccolò  V.  : Et  Pisis  ortus  est  etiam 
Nicotaus  V. , qui  fuit  eleffns  Summus  Pontifex  anno  1445-  Il  qual^ 
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passo  1’  Ùghelli  non  potè  non  vedere,  e non  osservare,  mA- 
tre  -allegava  il  lungo  testo  del  Viriani  accennato,  poco  da 
questo  distante  . 

* Ma  sopra  tutto  qnesto  ragionamento  si  osservi  ciò,  che 

scrive  con  grand’  eleganza  il  eh.  Autore  del  Discorso  Accado » 
mito  soli’  Istoria  Letteraria  Pisana,  pubblicato  ultimamente  in 
Pisa  nel  sotto  il  nome  Accademico  dell*  Arcadia , di  Ali- 

daterò  Ninfèo  della  Col.  Alfea , a pag.  24.  e 27. , « nelle  Note 
spezialmente,  pag.  120.,  dove  tra*  Pontefici  di  Patria  Pisani 
numera , e dimostra  con  gran  vigore  Niccolò  V. 

Fra  i suoi  coetanei  ed  amici  è da  numerarsi  certamente 
il  celebre  Francesco  Filelfo,  che,  per  suo  attestato  medesimo, 
scrisse  elegantemente  un  primo  Libro  della  Vita  di  Niccolò  V. , 
lui  tuttora  vivente,  con  animo  di  scriverne  il  secondo  dopo 
la  morte  del  medesimo,  che  segui  due  anni  dappoiché  quel 
primo  era  già  divulgato . Di  qpesta  Vita , parte  fotta , e par- 
te da  perfezionarsi,  ne  scrive  egli  in  due  Lettere  all’  Ab.  Bia- 
gio Ghilini  suo  amico;  1'  una  del  1462.,  e 1’  altra  del  1464., 

siccome  in  altra  ben  lunga  del  1465.  a Leodrisio  Crivelli, 

da  me  vedute  mss.  in  Roma  nella  Libreria  della  Minerva  in 

un  Tonto  in  quarto,  e sono,  secondo  1’  ordine  di  tutta  quella 
Raccolta  distribuita  in  Libri,  le  prime  due  nel  Libi  XVII.  pag. 
t22.  e Lib.  X XIV.  pag.  165.,  la  terza  nel  Lib.  XXVI.  pag.  181. 
le  citi  parole  riporta  sul  proposito  ancora  Monsignor  Giorgi 
nella  Prefazione  alla  Vita  da  lui  scritta  di  questo  Pontefice, 
pag.  19.  e 20.  Ma  questa  Vira  tanto  desiderata  da’  Letterati, 
e tallio  ricercata , nè  intera , nè  dimezlata  non  è mai  stata 
pubblicata  colle  stampe,  nè  finora  si  è potuta  rintracciare 
nè  pure  manoscritta  ; e 1’  Opera  de’  Simmitti  di  Lione  Allacci , 
die  la  dovea  contenere  nel  fine  del  Lib.  VI.,  restò  imperfetta 
dopo  i primi  due  Libri. 

Vivea  in  quei  tempi  medesimi,  ne’  quali  il  Filelfo  man- 
dava queste  Lettere  a’  suoi  amici,  il  Platina,  scrivendo  1’  ultime 
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sue  Vite  de  Pontefici,  ed  in  quelli  di  Niccolò  V.  , dopo 
aver  detto,  eh'  ei  fu  prima  del  Pontificato  chiamato  Tom- 
maso , o fu  dei  Sarzana , soggiugne : Scrivono  alcuni,  che  Tomma- 
so nascesse  in  Pisa , foste  allevato  in  Lutea , et  in  Bologna  impa- 
rasse Lettere.  ( Non  avendo  a mano  C Originale  Latino,  mi 
vaglio  della  Traduzione  Volgare.  ) Or  fino  allora  non  v’  era 
stato,  che  si  sappia,  chi  avesse  scritto  delle  cose  di  Nicco- 
lò, se  non  se  Vespasiano,  Giannozzo  Manetti,  ed  il  Filelfò, 
e,  se  si  voglia  aggiugnere.  Enea  Silvio  Piccolomini,  nella  sua 
elegante  Orazione  recitata  in  Vienna  nel  suo  ritorno  a Federi- 
go III.  Rè  de'  Romani,  fatta  in  rendimento  di  conto  della 
solenne  sua  Ambasciata  ad  Eugenio  IV.,  e per  relazione  della 
morte  di  questo,  occorsa  in  quel  frangente,  e della  elezione 
del  Successore , il  nostro  Niccolò  V.  La  quale  Orazione  si 
legge  ora  nel  Tom.  1.  delle  Miscellanee  del  Baluzio , Edizione 
di  Lucca  pag.  334.  e segg.  Ma  Vespasiano  e Giannozzo  asseri- 
scono bensì , che  Niccolò  nasceste  in  Pisa , e studiasse  a Bo- 
logna, ma  non  già,  eh’  ei  fosse  allevato  in  Lucca,  del  che 
nè  pure' il  Piccolomini  accenna  niente.  Dunque  parrebbe,  che 
questa  triplice  circostanza , di  nascita , di  educazione , e di 
stud)  potesse  essere  stata  scritta  dal  solo  Filelfo,  e per  con- 
seguenza, quanto  alla  nascita  avesse  anch’  egli  scritto,  essere 
stata  in  Pisa,  benché  nelle  sue  Lettere  nominandolo,  col  so- 
prannome comune  lo  chiami  Sarzauese,  come  in  quella  al  B. 
Niccolò  Albergati  de’  33.  di  Settembre  del  1432.,  scritta  da 
Firenze,  e riportata  dal  Sigonio  nella  Vita  del  Beato  Gap.  13. 
tra*  Vescovi  di  Bologna  Lib.  IV.  col.  494.:  „ Thomas  Sarzaneusis , 
Vii  ptrhumonus  , & crudi t ut  , Amplitudinis  tuae  Secret arius  ite. 
M»  lasciamo  le  conghietture . 

Le  parole  del  Platina , E fu  da  Sarztna , s’  interpretano  be- 
nissimo , perchè,  cioè,  cosi  era  comunemente  appellato;  molto 
più,  che  non  impugna,  nè  sdegna  punto  ciò,  che  altri  scriveano, 
che  Tommaso  nasceste  in  fisa.  Nella  stessa  maniera  è forse  da 
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intendersi  il  mentovato  Enea  Silvio  Piccolomini,  quando  in  detta 
Orazioni  dice  : Origt  illi  ( Nicolao  V.  ) tx  Sarzana  est ... . Honestt 
loco  natus  est . Majores  ejus  quidam  ex  Luca , quidam  ex  Pisit 
profeti os  Sarzanam  ejunt . Chi  non  vede  qui  1’  Uomo  , benché 
familiarissimo  del  nuovo  Pontefice , ed  in  se  eruditissimo , contut- 
tociò  pendente  e dubbioso,  né  abbastanza  sollecito  di  questa 
estrinseca  qualità  di  Niccolò,  come  quegli,  che  in  quei  dì  avea 
seco  a trattare  de’  più  gravi  ed  intralciati  affari  della  Chiesa, 
e quasi  di  tutta  1*  Europa , scrivere  fugacemente  della  sua 
nascita  sull’  antica  volgare  dinominanza  udita  di  lui  già  in 
Bologna,  di  Sarzanese?  E per  lo  stesso  motivo,  non  essere 
ancora  ben  chiarito,  se  di  Lucca,  o di  Pisa  fossero  i suoi 
Maggiori?  Che  se  anche  ne’  suoi  Commentar)  scrive  poco  diver- 
samente di  lui,  bisogna  riflettere,  che  1’  amicizia  fra  loro  es- 
sendo stata  fondata  tutta  nella  Letteratura,  e nella  correla- 
zione di  grandi  affari , e che  essendo  il  Piccolomini  giunto 
in  Bologna , ed  in  casa  Albergati , quando  già  di  Niccolò  no- 
stro era  invalso  il  soprannome  di  Tommaso  Sarzanese,  o da 
Sarzana,  altro  non  curando,  siccome  a’  molti  elevati  Ingegni 
suole  accadere  , o fors’  anche  per  non  confondere  le  menti 
degli  ascoltanti  , e de’  leggitori , che  per  cotal  nome  cono- 
sciuto 1*  avcano  ed  in  Italia,  ed  in  Germania,  questo  savia- 
mente seguitò  ad  usare , ogni  volta  che  gli  occorse  di  favel- 
lare di  lui,  come  1'  usarono  fino  que'  primi,  che  la  vera 
sua  ' genealogia  ci  dettero,  e ci  spiegarono  la  cagione,  perché 
Sarzanese  si  appellasse  , benché  nato  Pisano , e di  Padre , e 
di  Avi  Pisani . Così  dee  interpretarsi  la  Balìa , e 1’  Università. 
di  Siena  ne*  loro  Registri,  nel  nominarlo  tra’  suoi  Professori 
di  Medicina,  come  a suo  luogo  vedremo,  insieme  con  Girola- 
mo Gigli. 

ter  la  stessa  causa,  ed  egli  stesso  nelle  sue  Lettere,  ed 
i molti  suoi  dottissimi  amici , ed  i gran  Personaggi  > e Prin- 
cipi, e Prelati,  fra’  quali  risplendono  in  primo  luogo  il  B. 
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Niccolò  Albergati,  suo  vero  padre  di  protezione , e di  stima, 
ed  il  suo  Antecessore  Papa  Eugenio  IV.,  e quanti  Uomini  il- 
lustri allora  viveano,  non  con  altro  cognome  lo  chiamavano, 
se  non  se  col  suddetto  di  Sarzanese , o da  Sarzana , come  egli 
medesimo  a loro  sotroscrivevasi . Del  che  possono  vedersi  e 
la  Raccolta  delle  Lettere  di  Ambrogio  Traversari , pubblicate 
prima  dal  Martene , Tom.  1IL  Veter.  Script.  Ù Monum. , e poi 
. dal  eh.  Sig.  Ab.  Mehus  in  Firenze  : infra  le  quali  una  sua 
ve  ne  ha , nella  quale  Thomas  Sarzanensie  si  appella , e di- 
verse d’  altri,  spezialmente  di  Niccolò  Niccoli,  dove  ricorre 
sempre  la  medesima  dinominazione  ; e mille  altri  riscontri  , 
che  in  queste  Note  avremo  luogo  di  citare . Onde  ancora  il  Vol- 
terrano, quando  scrive  di  lui,  AntropoL  Lib.  XXI l.  sotto  1’ 
ann.  144“.,  E*  Oppido  Sarazano  ; e 1’  accurato  Cornelio  Zanrfliet 
nella  sua  Cronica , allo  stesso  anno  presso  il  Martene  suddet- 
to, Tcm.  V.  col.  452-,  quando,  con  maggiore  simiglianza  di 
frase  al  Manetti,  ed  al  Vespasiano,  dice:  Hic  ( Nicolaus  V.  ) 
primo  dicius  est  Thomas,  cognomento  de  Sarzana;  ed  il  lodato 
Si  gonio  , ne’  Vescovi  di  Bologna  Lib.  47.  col.  507. , quando  lo 
intitola  Thomas  Sergianensis  ; ed  il  mentovato  . Eugenio,  nelle 
Bolle  speditegli  per  cotale  dignità , ivi  eoi.  588.,  Eugenius  Sic. 
Thomae  de  Sarzana  Sic. 

Ma  lasciando  moltissimi  altri,  che  così  1’  hanno  chiama- 
to, coroni  questa  nostra  non  singolare  teoria  il  eh.  Lodovico 
Antonio  Muratori,  che  dopo  avere  approvata  la  narrazione 
del  Manetti,  anche  in  preferenza  di  quella  di  Vespasiano, 
spezialmente  in  ciò,  che  riguarda  la  Patria  nativa,  cd  origi- 
nale di  Niccolò  V.,  come  sopra  si  vide,  nondimeno  -ne’  suoi 
Annali  d'  Italia  , scritti  più  anni  dopo  , cosi  dice  all’  ann» 
1447.  „ Entrati  i Cardinali  nel  Conclave,  ed  accordatisi  nel  dì 
6.  di  Marzo  elessero  ( Papa  ) Tommaso  da  Sarzana . E perchè 
chiamarlo  cosi?  Perchè  cosi  vulgo  ah  omnibus  eognominabatur  ; 
come  avea  dal  Manetti  già  imparato . . * 
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Ci  conforta  a tosi  interpretare  i lodati , ed  altri  A a tori , 
ed  a fermare  la  nostra  opinione  tal  testo  chiaro  del  Manetti 
1’  autorità  di  Odorico  Rainaldi,  che  a Ini  si  conforma,  di- 
cendo espressamente  Pisano,  e nato  in  Pisa  Niccolò  V.  ne* 

suoi  Annali,  Tota.  XVII.  ad  ami.  Chr.  1447.  fag.  316.  num.  16. 

ir  srq. , e della  nuova  Edizione  di  Lucca  Tom.  XXVIII.  pag. 
501.  e seg.  Ci  conforta  non  meno  in  questo  sentimento  1* 
autorità  di  Giovanni  Cinelli  , noto  al  Mondo  per  le  mol-  . 
te  , ed  assai  minute  notizie  genealogiche  , spezialmente  del- 
le Persone  Letterate,  che  nella  Storia  degli  Scrittori  Toscani, 
conservata  ms.  nella  celebre  Libreria  Regia  Magliabechiana  di 
Firenze,  parlando  di  Niccolò  V. , a tar.  840.  lo  dice  da  motti 
Pisano  creduto  ; e sotto  il  suo  proprio  Articolo  di  Tommaso 

Parentucelli , a car.  1004.,  cioè,  dopo  nuove  ricerche  e dili- 
genze fatte,  da  lui  fino  in  Pescia,  dice  espressamente,  eh’  ei 

nacque  in  Pisa.  Ci  conforta  finalmente,  in  asserire  Pisano  il 
nostro  Pontefice,  Tommaso  Dempstero,  Tom.  II.  De  Etruria  Re- 
gali Lib.  V.  Cap.  a.  pag.  261.,  ove  scrive  cosi:  Nicolaas  V. 
antea  Thomas  Lucanus  appellatus , non  fuit  Sargianensis , aut  Sar- 
zanensis,  ut  pleriqiie  falso  prodiderunt , sed  orla,  ac  majoribus,  adeo- 
que  Patre  Bartholomaeo , Matre  Andreola  Pisanns  ; e di  più  sog- 
giunge, che  termina  la  controversia  nata  intorno  al  luogo, 
in  cui  ci  venne  alla  luce  , vita  ipsius  ms.  , quae  penes  me 
est  ab  Audore  synchrono,  {disposta,  cioè,  dal  Manetti,  un  lun- 
go frammento  della  quale  esso  riporta . 

• Gli  Scrittori  poi  più  insigni,  che  hanno  creduto  Niccolò 
V.  nato  in  Sarzana,  e Sarzancse  d’  origine,  sono,  per  quanto 
pare,  in  primo  luogo  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze,  e 
suo  contemporaneo,  che  nella  sua  Cronica  Par.  III.  tit.  22. 
Cap.  12.  all*  anno  144".  scrive  di  lui  cosi:  Thomas  vocatus 
Cardinalis  Bononiensis  & in  Papaia  Nicolans  V.  nuncupatus  in 
numero  Ponti ficum  2 17.  sedie  autem  annis  8.  Hic  de  Serezana  or-  ■ 
tue  infurine  cor.ditionis  fuit  &c. ; sebbene,  senza  fare  molta  vio- 
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lenta  al  testo , non  potrebbe  fbrje  dirsi  de  Semate*  ortat , per^ 
chè  di  Madre  Sarzanese,  ed  in  Sarzana  conceputo,  e perchè 
Il  Sarzanese  da  tatti  appellato , e perciò  forse  creduto  bona- 
mente  anche  tale  dal  Santo  ? Così  credo  certamente  possi 
essere  avvenuto  a Giovanni  Stella  nel  suo  Catalogo  de'  Ponte- 
fici , riportato  dai  eh.  PP.  Enschenio  e Papebrochio  nel  loro 
Propyl.  ad  Ada  SS.  Maii  pag.  461.,  ove  dicesi  : Ni  coleus  Papa % 
tjus  nomini t V. , Natione  Genuensit , Patria  Sarzanensis  ite.  ; tanto 
più  che  sbaglia  ancora  nella  professione  del  Padre , che  lo 
dice  Chirurgico  . Pure  da  questi  sembra  aver  preso  a fior  di 
labbra , forse  senza  esaminare  di  più , c senza  aver  veduto 
nè  il  Manetti,  nè  il  Vespasiano  ec. , Bartolomtneo  Facio,  De 
Reb.  gest.  Alphansi  Reg.  Lib.  IX.  pag.  357. , il  Ciacconio , co’  suoi 
Aggiuntatoti,  Oldoini , e Vittorelli,  Vit.  Rum.  Pontificum , ór 
Card,  ad  ann.  1447.,  lo  Spondano,  Contin.  Anna!.  Baro n.  ad  ann. 
1442-,  *1  Pagi  nella  Vita  Tom.  V.  Par.  III.,  il  Sandini,  il 
Natale  Alessandro  nella  Histor.  Eccl.  saettili  XV.  Cap.  1.  Art. 
5.,  1’  Orlendi,  Orbis  Sac.  & Profan.  Par.  II.  Lib.  III.  Voi.  I, 
Cap.  6.,  1’  Abate  D.  Giuseppe  Piatti,  Tom.  IX.  della  Storia  Cri- 
tico-Cronologica de'  Romani  Pontefici  pag.  3.,  Pietro  Follerio,  Prose. 
Censual.,  che  ad  altro  proposito  qui  appresso  si  citerà,  ed  ulti- 
mamente' T erudito  Ercole  Maria  Zanotti  nella  Vita  de!  B.  Niccoli 
Albergati,  pubblicata  in  Bologna  nel  1757.  Cap.  6.  pag.  73.  o seg. , 
appoggiato  all*  autorità  di  Monsignore  Giorgi,  del  quale  ora  par- 
leremo, ed  altri,  che  o non  di  proposito  hanno  scritto  del 
nostro  Niccolò,  o sono  andati  dietro  alla  volgare  dinomina- 
zione . » 

Del  resto  , quanto  al  diligentissimo  prelodato  Monsignore 
Giorgi,  benemerito,  se  altri  mai,  delle  gesta  di  Niccolò  V. 
per  la  Vita  Latina  di  lui  scritta  e stampata  in  Roma  1*  anno 
1742.  , benché  egli  dica  di  esso  a .pag.  io.  num.  12.  » Ejsss 
( Nicolai  V.  ) Patria  Sarzana  ad  Macram  ite.,  dopo  però  aver 
riferite  le  altrui  opinioni,  soggiunge,  pag.  12.:  Ex  hit  autem, 
Tom.  IV  L 1 
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quid  quarto i probabile , quid  certi  colli  gas , uhi  quoti  Nicolai  Pa- 
tria-, Sai-zana  farri i , qaam  edam  disputane,  quum  Manetta!  ma- 
lie , rum  Pitie  natum  ; Pater  Bartholomaeus , Mater  vero  An- 
dreola  Sarzaaeusit ? Colle  quali  ultime  parole  mostra  di  resta- 

re anch’  egli  dubbioso,  e certamente  di  non  rigettare  la  sen- 
tenza del  Manetti,  che  in  tutto  il  resto  di  quella  Vita  ha 

^ìati  sempre  seguitato,  incominciando  quasi  subito  dopo  le 

riferite  pardo,  cosi,  pag.  13.  num.  13.  „ His  porro  ambagibus 
dimistis , Mante tum  audiamus  Sic. 

A Monsignore  Giorgi  era  preceduto,  in  questo  modo  dub- 
bioso di  scrivere  della  vera  Patria  di  Niccolò,  il  laborioso 

Collettore  delle  Vite  de’  Pontefici,  Giovanni  Palazzi,  conosciu- 
to ancora  per  altre  molte  e simili,  e diverse  sue  Opere;  il 
quale  nelle  sue  Gesta  Pontif.  Romenor.  Voi.  III.  col.  1 41. , aven- 
do posto  sotto  l’Immagine  di  lui,  coll’  Arme  gentilizia  de*1 
Parentucelli , questa  breve  dichiarazione:  Parentucellae  Familiari 

quat  modo  Sai- zanne  vivit  ( ciò  era  nel  1688.  ) hic  apponisnus 

insigniti , ex  qua  ortum  Ni  cola  a m volani , cum  alii  abscuro  natum 
genere  dicati t ex  Fauiilia , cui  nullnm  nomai , viene  poi  nelle  sue 
Annotazioni  a riportare  le  varie  opinioni  intorno  a’  suoi  nata- 

li, e finalmente  quella  di  Giannozzo  Manetti,  che  lo  dice 
Pista  natum,  se.i  post  suortem  Patris  Bart/wlomaei  ....  Serezanae 
educatala , ubi  & conceptum  ; e non  solamente  non  la  impugna , 
ura  quivi  anzi  si  ferma,  e pare,  che  si  acquieti  su  questo 
punto  della  Patria,  e stimi  molto  1’  autorità  del  Manetti,  del- 
la quale  poi  spesso  si  vale  nel  proseguimento  di  questo  suo 
elogio. 

Lasciando  ora  alcune  altre  opinioni  confuse  ed  erronee 
intorno  alla  Patria  di  Niccolò,:  perchè  o non  appoggiate  a 

buoni  monumenti , o provenienti  da  corruzioni  di  cattivi  co- 
pisti, com’  è quella,  che-  si  legge  dietro  la  Medaglia  inci- 
sagli in  Roma,  e riportata  dal  medesimo  Palazzi,  ivi,  e da 
Monsignore.  Giorgi  pag.  13.,  chs  dice  cosi:  TOMAS  LUGANO 
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DI  SARX  ANA  MCCCCXXXXVII. , e quella  di  Monsignore  de 
Angeli:  nel  suo  Libro  De  Conclavi  Romani,  stampato  in  Roma 
1 66?.  in  4.,  nel  quale  fu  creato  Papa  il  Cardinale  Tommaso 
Locando  da  Sarzana , ivi  pag.  39. , ed  a peg.  39.  per  la  crea- 
zione di  Callisto  III. , ove  si  legge:  „ Harendo  seduto  nella 
„ Chiesa  di  Pietro  la  fel.  mera,  di  Papa  Niccolò  Quinto  circa 
„ otto  anni , nato  in  vero  non  solamente  di  schiatta  illustre  » 
,,  ma  eziandio  honorato  ec.  . . . il  quale  nacque  in  un  Castello 
n nominato  Fidiano  ec.  „ ( o Finiano  , come  ivi  legge  Bonaventu- 
ra de’  Rossi,  l'ita  peg.  ) il  qual  monumento  riferiscono  ancora 
i preludati  PP.  Enschenio,  e Papebrochio,  nel  luogo  citato  qui 
sopra,  lasciando  ora,  dico,  queste,  e qualche  altra  simile  opi- 
nione intorno  alla  Patria  di  Niccolò,  che  niuno,  od  asmi 
poco  credito  hanno  avuto  tra’  Letterati;  del  che  può  vedersi 
lo  spesso  nominato  Monsignore  Giorgi,  pag.  io.  c segg. , sono 
ornai  da  esaminarsi  i fondamenti  del  mentovato  eh.  Bonaven- 
tura de’  Rossi  Nobile  Sarzanese,  nella  Vita  di  Niccolò  V. , scrit- 

ta da  lui , con  tutto  1’  impegno  di  restituire  alla  Patria  co- 
mune questo  luminosissimo  Eroe,  e negarlo  ai  Pisani,  ed  a 
qualunque  altro  Popolo  . Quella  è stampata  in  Milano  nel 
I7ió.  in  quarto,  ed  in  essa  mostra  di  avere  grande  stima  del 
nostro  Giannozzo  Manctti , ed  in  gran  parte  segue  la  sua  au- 
torità rispetto  alla  Vita  di  Niccolò,  ma  discorda  adatto  da 
lui  sul  punto  della  sua  Patria  nativa,  che  vuole  a tutta  for- 
za, per  r intendimento  suo,  essere  Sarzana , e non  Pisa. 

, Per  provar  ciò  pone  per  cosa  certa,  che  della  Famiglia 
Parentucelli , di  cui  fu  il  nostro  Niccolò  V.  fra  le  più  nobili , 
et  illustri  di  Pisa , trasmigrata  nei  tempi  della  rivoluzione  dì  Ita- 
lia in  Lunigiana  per  sottrarsi  a*  pericoli  delle  fazioni  Guelfa , t 
Ghibellina,  il  primo  a stabilirsi  in  Sarzana  fosse  un  Ballante 
nel  secolo  decimoterzo,  dal  quale  nascessero  Falibene,  Parentu- 

cello,  ed  Antonio,  e fra  questi  il  solo  Parentucello  pensasse 

alla  propagazione  del  proprio  sangue,  e fu  quegli  { dice  } che 
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.eoi  suo  diè  il  nome  a tutta  la  prosapia.  Ebbe  egli  figliuoli, 
Pietro,  Giacomo,  Giambono,  Baliantino,  e Bartolommeo , che, 
sposata  negli  anni  1388.  Andreuola  figlia  del  già  Tomeo  de'  No- 
tili della  Vernacola  di  Lutti giana , Donna  onoratissima , » , secondo 
l'  uso  di  quel  secolo,  a sufficienza  doviziosa,  . ...  n ebbe  poscia 
sol  matrimonio  quel  frutto , che  come  degno  dell'  Apostolico  Trono 
meritò  d’  esser  solo,  per  maggiormente  risplendere  tra  i luminosi 
soggetti  della  sua  nobile,  et  illustre  Prosapia.  Diramaronsi  poi 
da'  Fratelli  di  Bartolommeo  altri  così  degni , e numerosi  rampol- 
li ec.  Ivi  pag.  3.  E descrittili  tutti  sino  al  Conte  Giovanni 
Leonardo  unico  superstite  del  Conte  Giacomo  Parentucelli , vivente 
a’  tempi  suoi,  e forse  ultimo  di  tutta  questa  illustre  Casata, 
com’  io  credo  : passa  quindi  il  Rossi , nel  Cap.  3.  pag.  9.  e 

segg.,  a portare  le  giustificazioni  di  tutto  1'  Albero,  che  forma 
di  essa,  ponendolo  a pag.  04.  Ecco  dunque  le  prove,  eh’  ei 
adduce  e di  questa  traslazione , e delle  tre  prime  generazio- 
ni in  Sarzana  de’  Parentucelli:  „ Che  dunque  sia  vero,  che 
„ la  Casa  Parentucelli  abbia  da  Pisa  dedotta  1’  origine,  ap- 
„ pieno  1’  attesta  il  Giannozzo  Manetti  Fiorentino,  che  dice 
n esser  li  Parentucelli  di  origine  Pisani , e che  già  confinati  in 
n Sarzana,  uno  di  essi  vi  prendesse  moglie,  e che  dal  ceppo  di 
„ questo  nascesse  Bartolommeo  Padre  di  Papa  Niccolò  V.  ec.  „ 
Mi  consolo , che  il  primo  fondamental  testo , e 1’  unico 
insieme  , sia  la  Fila  di  quesco  Pontefice,  scritta  con  tanta 
esattezza  ed  eleganza  dal  contemporaneo,  e spassionato  Ma- 
nctti . Ma , o che  1’  illustre  Rossi  siasi  servito  di  qualche 
ditTormato,  e corrotto  esemplare,  o che  altro  fessesi,  il  Ma- 
ne tti  nel  testo  migliore,  pubblicato  dopo  alcuni  anni  dal  Mu- 
ratori , non  dice  certamente,  che  i Parentucelli,  cioè,  tutta  la 
Casa  Parentucelli,  fossero  stati  già  confinati  in  Sarzana  , e 
che  da  uno  di  essi  nascesse  ivi  Bartolommeo  ; ma  bensì,  che 
il  solo  Bartolommeo,  Padre  di  Niccolò  nostro,  ne  fosse  da  Pi- 
sa cacciato  per  ispirilo  di  fazione,  e che  si  rifuggisse  in  Sar- 
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tana  in  domicìlìum  uxorinm  ; come  si  legge  nel  vero  testo  da 
me  sopra  riportato.  Vi.  è di  più  altra  contradizione  ne’  detti 
dell’  Autore  medesimo,  tra  le  parole  ora  di  lui  riferite,  e 
quelle  del  suo  primo  ingresso  a questa  Storia,  Cap.  i.,  perchè 
ivi  asserisce  , che  la  Casa  Parentucella  fu  ella  stessa  , cho 
trasmigrò  da  Pisa  a Sarzana  per  sottrarsi  a'  pericoli  delle  fa- 
zioni , e che  Baliante  fu  il  primo  a stabilirsi  in  Satana, 
ed  a fissarvi  il  proprio  domicilio  ec. , e qui  poi,  nelle  parole 
addotte  dal  Cap.  3.  pag.  lo.  accorda  come  detto  dal  Manetti, 
che  de’  Parentucelli , già  confinati  in  Sarzana , ano  vi  prendeste 
moglie  ec.  Ma  se  vi  furono  confinati,  dunque  non  vi  andarono 
spontaneamente  per  sottrarsi  da'  pericoli  ec. , e con  animo  di 
stabilitisi , e fissarvi  il  proprio  domicilio. 

A dimostrare  poi  questo  stabilimento ,;  e fisso  domicilio 
preso  da  Baliante  in  Sarzana  , prosegue  il  llossi,  intendendo 
provare,  per  Documento  negli  Atti  di  Giovanni  Notano  de I fio 

fìonacorso  di  Trebiano  dell’  anno  1361.  a'  02.  di  Dicembre  i che 
da  Baliante  nascessero  Falibene  , Antonio  , e Parentucella  . Ma 
questo  htrumento  si  eira  soltanto  colle  parole  qui  notate,  nè 
più,  nè  meno,  ma  non  si  riporta  nè  intero,  nè  imbreviato; 
.anzi  nè  pure  se  ne  dice  nè  la  sostanza,  nè  il  fine,  nè  il 

luogo,  ove  fu  fatto,  nè  donde  sia  cavato,  nè  alcun'  altro 
indizio  da  poterlo  almeno  ritrovare,  e vedere.  Ma  questo  non 
è ( sia  detto  con  pace  ) autenticar  con  le  praove  /’  assalito , 
non  a foggia  d'  I storico , ma  di  giuridico  difensore , come  poco 
sopra  si  era  proposto  di  fare  il  Rossi.  Un  giudicio  legalo 

non  può  mai:,  stabilirsi  , senz’  altre  prove  migliori,  sopra  la 
semplice  citazione  di  un  Monumento,  seni’  allegarne  almeno 
fedelmente  le  parole  formali,  che  fanno  a proposito,  se  non 

tutto  intero,  potendo  una  sola  parola,  una  Lettera,  e la  gia- 
citura medesima,  per  non  dire  de’  correlativi,  che  possono 
essere  in  tutto  finterò  1’  Istrumtnto  »:fav  cangiare  il  sentimento, 
ed  il  gitxliiio,  formatone,  spezialmente  da  chi!  .naturalmente 


Digitized  by  Google 


filo  NICCOLO'  QUINTO 

giudica  con  affetto  di  parte;  e ciò  molto  più  vale  ne’  docu- 
menti consistenti  in  Carte  antiche , e riposte  in  Archivj , o 
luoghi  non  a tutti  di  facile  accesso,  e nè  pure  indicati  da 
chi  cita  tali  documenti,  essendo  il  discorso,  e la  connessione 
delle  parole,  clic  convince,  cd  obbliga  1*  umano  intendimen- 
to, e non  là  sola  citazione  della  Carta.  E sommamente  poi 
vale  questa  regola  nelle  materie  genealogiche,  soggette  a mil- 
le travedimene  di  luoghi,  di  tempi, r e di  persone  co’  loro 
rapporti,  che  non  .sempre;  son  tali,  quali  una  mente,  applica- 
ta e riscaldata , in  un  oggetto  fàcilmente  s’  immagina  ; come 
i Periti,  in  si  fatte  materie  lo  potranno  ben  contestare,  e 
bone  spesso,  dopo  assidue  fatiche,  e lunghe,  sono  costretti  a 
confessare.  Chi  mi  assicura,  che  quel  Baliante  in  4wes,*one>' 
ex.  gr.  . sia  veramente  il  più  antico  stipite  conosciuto  della 
Famiglia  Parentucèlli,  della  quale  si  tratta?  Che  desso  fosse, 
che  trasferì  la  sua  Casata  nel  secolo  decimorerzo  da  Pisa  a 
Sarzana?  Che  da  quello  asserito  Parcntuccllo  di  'Ballante  sia 
venuto  il  cognome  de’  nostri  Parentucclli  ili  Pisa , . poi  Saraa- 
nesi?  Non  gli  Strumenti,  perchè  si  citano,  ma  n6ff;«i  leggo- 
no. Non  l'autorità  di  gravi  Scrittori,  perchè  o non  se  ne  alloga- 
no, o quella,  che  si;  riporta  del  Manetti*,  come  si  iè  veduto, 
* sguisata,  e.  contraffatta,  nè  va  certamente  più-  indietro, 
anche  secondo  1'  Albero  del  Rossi,  di  Bartolommeo  -Figliuolo 
di  Parcntuccllo .. 

Pure  segue  il  Rossi  la  dimostrazione  del  suo  Albero  così . 
Che  da  Parentucéllo  nascessero  Pietro , Giacomo , Giambnono, 
,,  Baliantino,  c Bartolommeo,  si  pruova  negli  Arti  di’ Atesino 
s>  Ferrari  Notajo  del  q.  Clesole  Milanese  CanceMicro  in  quel 
tempo  della  Corte  Episcopale  di  Luni  dell’  anno-'  1595.  a* 
» 29.  Gennaio  „ . Ma  qui  ricorre  lo  stesso  ragionamento  di 
sopra  ; cioè , che  non  essendo  riportato  1*  /strumento , dalla  sua 
sola  citazione  nulla  può  dedursi,  se  non  se  per  una  cortese 
e liberale  fede  a chi  1’  adduce , ma  non  già  per  forza  di 
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dimostrazione,  e dimostrazione  giuridica . Non  si  pud  dimostrare 
dal  testo  loro , e suoi  connessi , che  veramente  appartengano 
a'  Parentucclli , perchè  la  combinazione  de'  nomi  discendenti, 
e ascendenti  può  concorrere  in  altre  prosapie,  e 1’  attacca- 
tura di  nn  l’arentucello  Padre  del  vero  Bartolommeo,  che  ge- 
nerò Tommaso,  poi  Niccolò  V.  Sommo  Pontefice,  può  essere 
presunta  in  ossèquio,  o per  altri  fini,  finché  non  si  prova 
giuridicamente,  che  questo  Bartolommeo  sia  Figliuolo  di  quel 
l’arentuccllo  proprio  nato  di  quol  Baliante  preteso  traslatore 
della  Famiglia  Parentucella  in  Sarzana,  già  delle  giù  Nobili,  et 
illustri  di  Pisa  : e ciò  provar  non  si  puote  senza  serio  e 
profondo  esame  del  testo  medesimo  de’  Documenti  puramente 
citativi  ed  altri,  se  ve  ne  fossero.  Molto  meno  dalle  ridette 
citazioni  può  dimostrarsi , che  quo’  due  Strumenti  appartenga- 
no a’  Parenrucelli  già  trasferiti,  c stanziati  in  Sarzana;  per- 
ciocché , ^quantunque  appariscano  fatti,  e rogati  da  Notai  di 
que’  Paesi,  o di  quella  Curia,  possono  però  riguardare  per- 
sone: estere,  e lontane,  come  di  per  se  è chiaro  abbastanza; 
e si  rendono  queste  semplici  citazioni  molto  più  sospette  all* 
intento  di  provare  tanto  antica  questa-  traslazione,  poiché  si 
è data  per  grande  e valevolissima  la  testimonianza  del  Ma- 
netti contemporaneo , che  parla  della  trasmigrazione  forzata 
in  Sarzana  del  solo  Bartolommeo;  dove  anche  ritirato  si  dice 
in  domicilium  uxoriurn  ; che  è quanto  dire,  non  nato,  nè  aven- 
te in  Sarzana  Casa  aperta  paterna  ; siccome  dicendosi  dal  Ma- 
netti di  lui  del  tempo,  che  tuttora  era  in  Pisa  peregregio 
Artium  ut  Medicinae  Professore,  Pisano  Cive , de  nobili  & ge- 
nerosa quadam  Parentucellorum  progenie  oriundo , mostra  sempre 
più,  che  non  solamente  nascesse  egli  stesso  in  Pisa,  ma  che 
ivi  pure  vi  acquistasse  la  fama  di  dotto  ed  eccellente  Me- 
dico, e che  non  fosse  il  primo  a chiamarsi  de’  Parenrucelli, 
ma  che  da  più  rimoti  Avi  ricevesse  questo  cognome  , che 
forse  ne’  suoi  principi  deriva  da  Parenti  di  Cello,  nome  non 
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infrequente  nelle  Pisane  Famiglie,  come  costa  da  quegli  an- 
tichi Archivj  ; e come  da’  Figliuoli  d’  Azzo,  di  Ridolfo  ec. , 
si  son  fatti  in  Firenze  i Figliazzi , poi  Gianfigliazzi , i Firi- 
dolfi  ec.  Del  che  posson  vedersi  i dotti  Vincenzo  Borghini , 
Domenico  Menni , ed  altri  ; checchesifosse , che  Bartolommeo 
si  dicesse  anche  Figliuolo  di  un  tale  Parentucello , che  es- 
sendo per  avventura  divenuto  nome  Gentilizio’,  volle  dal  Pa- 
dre di  lui  , giusta  1’  antica  costumanza  , essere  rinnovellato 
per  maggior  lustro  della  Famiglia. 

Questa  generazione  dunque  di  Bartolommeo  di  Parentucel- 

10  si  prova  dal  Rossi  coll’  intero  Contratto  Matrimoniale  di  lui 
con  Andrcuola  Figlia  di  Ser  Tomeo  de’  Nobili  della  Verru- 
cola,  che  si  legge  negli  Atti  di  Giacobino  Notajo  del  q.  An- 
gelo di  Sarzana;  il  cui  principio  dice  cosi:  „ In  Nomine  Dni: 
„ Amen:  Anno  ab  ejusdem  Nativitate  1388.  Indizione  n.  die 
„ 2 6.  mensis  Noveinbris  Sic.  Jacobus  q.  Ser  Thomei  de  Verru- 
n tuia  habitator  Sarzanae  ex  parte  una,  & Magister  Bartho- 
,5  lomeus  Phisicus  q.  Parentucelli  de  Sarzana  ex  alia  parte 
„ super  infrascripto  Matrimonio  contrahendo  ec.  „ come  segue 
distesamentè  sino  al  fine.  Dal  quale  apparisce  espressamente, 
essere  Bartolommeo  Figliuolo  del  già  Parentucello , cioè,  senza 

11  Padre  vivente,  che  prende  Andreuola;  lo  che  conviene  ap- 
puntino colla  storia.  Se  non  che  potrebbe  far  pena  quell’  ag- 
giunto dt  Sarzana,  e confermare  tutto  il  già  détto  dal  Rossi; 
cioè,  che  fin  d’  allora  Bartolommeo,  ed  i Fratelli  si  denomi- 
nassero da  Sarzana  per  domicilio  acquistato  dall’  Avo . Ma 
non  costando  dall’  altra  parte  con  eguale  certezza  la  suppo- 
sta traslazione  in  Sarzana  de’  Parentucelli  prima  di  detto  Bar- 
tolommeo, e,  dalla  richiamata,  e ristabilimento  suo  in  Pisa, 
apparendo  anzi  al  contrario  il  suo  animo  di  rimpatriarvi  fis- 
samente, colla  speranza  di  rifarvi  una  stabile  successione  de' 
Parentucelli,  essendovi  venuto  colla  Moglie  già  gravida,  e 
perseverato  ancora  dopo  la  morte  del  suo  liberatore  Pietro 
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Gambacorta,  bisogna  dire,  che  quell’  aggiunto  ite  garzata  vi 
sia  posto  o per  inavvertenza  e sbaglio  del  Notajo  , o per 
qualche  riflesso  e motivo  politico,  adattato  alle  turbolente  cir- 
costanze di  que’  tempi,  o perchè  la  rinomanza,  e la  Nobiltà 
dell’  esule  Bartolommeo  gli  meritasse  ben  presto  da’  Capi  di 
quella  allora  nobilissima  Terra,  ora  Città,  1’  ascrizione  ono- 
rifica alla  loro  Cittadinanza,  che  si  dona  per  qualche  titolo 
ancora  a coloro , che  non  risiedono  nel  luogo . 

--  Con  tutto  però  quello,  che  abbiamo  fin  'qui  osservato,  o 
rilevato,  non  potendo  negarsi,  che  la  Famiglia  Paréntucelli 
oriunda  di  Pisa  non  abbia  ne’  tempi  posteriori  riseduto  in 
Sarzana,  con  accrescimento  sempre  di  onori  amplissimi,  biso- 
gna confessare,  che  o insieme  con  Bartolommeo,  cacciato  di 
Pisa,  ne  fossero  anche  i Fratelli  espulsi  , e rifuggitisi  tutti 
in  Sarzana,  chi  in  una,  e chi  in  altra  abitazione  sul  prin-' 
cipio  come  poterono  il  meglio  si  ritirassero , ovvero , che  dopo 
la  morte  del  Gambacorta,  accaduta  nel  1393.  per  le  nuove 
fierissime  turbolenze,  risvegliate  dal  partito  di  que’  d’  Appia- 
no, al  quale  fossero  per  avventura  sospetti,  eglino  stessi  pen- 
sassero , e si  determinassero  di  mettersi  in  sicuro  in  Sarzana  ; 
lo  che  mi  sembra  più  probabile,  si  per  lo  silenzio  del  Ma- 
netti, si  per  vedere  Bartolommeo  solo,  ritirato  nella  casa  del- 
la sua  Moglie  futura  ( che  altro  non  pud  significare  quell’  In 
Aonicilium  axorium  ) e sì  perchè  le  ricordanze , che  loro  , e 
loro  discendenze  incontrastabilmente  riguardano  come  domici- 
liati in  Sarzana , incominciano  assai  dopo  la  morte  di  Barto^ 
lommeo . Veggasi  il  Rossi  medesimo  pag.  13.  e segg.  ■' 

1 . Comunque  però  sia  di  questa  lunga  mia  Annotazione , ba- 
sta al  proponimento  nostro  l’aver  dimostrato,  quanto  è pos- 
sibile in  si  fatee  materie,  che  Niccolò  V.  nacque  in  Pisa, 
e di  Padre,  c di  Antenati  Nobili  Pisani;  e che  la  principa- 
le autorità,  in  mancanza  di  altri  pubblici,  ed  autentici  Mo- 
numenti di  questa  sentenza,  deesi  al  Manetti,  come  a Serie- 
Tom.  IV.  M m 
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rote  <1L  nw  fede  inappellabile,  e che  a norma  de’  suoi  detti 
debbono  interpretarsi  le  altrui  dubbie  espressioni,  dando  ad 
esso  la  preferenza  sopra  tutti  lo  stesso  più  forte  oppositore, 
Bonaventura  De’  Bossi,  pag,  29.  . 

(;a)  ParentuctJli,  e non  Perigei , nè  Lugana,  nè  Lucendo, 
come  senza  fondamento  scrissero  alcuni  pochi.  Vegga  si  Manet- 
ti., De’  Rossi,  VittorelLi,  Ughelli,  Monsignore  Giorgi , ed  alr 
tri  sopra  riferiti . , . j.  n . ~ 

C3.J  Rossi,  nella  Vita,  Qap.  3.  pag,  li*,  ove  riporta  in- 
tero il  Contratto  Matrimoniale . 

(4}  Manetti,  Vit.-  Lib.  I. 

(5)  Ivi- 

(<5)  Mille  trecento  ottantanovo  . Qui  bisogna  confessare  es- 
sere scorso  al  Manetti  medesimo  qno  sbaglio,  quasi  da  nis- 
sun’  altro  avvertito,  mentre  dice,  nato  Niccolò  V.  trecentesi- 
mo nonagesimo  oBavo  tupra  milltsimum  Christiana*  salntis  anno . 
Imperciocché  se,  com'  egli  narra,  Andreuola  restò  gravida,  di 
detto  Niccolò  poco  innanzi,  che  Pietro  Gambacorti  totum  Pi- 
sanae Civitatis  dominium  sibi  soli  arrogaverat  ( sono  sue  paro- 
le ) quotìrca  Pater  tum  uxore  pregnante  prò  edili  a anso  Pisas 
re  versus , paulo  post  hunt  fortunata ss  & felicem  filium  natura  ju- 
tunde , hilariterque  sustepit  ; c se  dall’  altra  parte  Pietro  Gam- 
bacorti restò  morto  da  Jacopo  d’  Appiano  fin  dall’  anno  1392., 
secondo  1’  universale  asserzione  degli  Storici,  ed  Annalisti,  spe- 
zialmente di  Pisa,  non  è possibile,  che  Niccolò  venisse  alla 
luce  1’  anno  1398.  conferma  di  ciò  conviene  osservare, 
che  quel  che  dice  il  Manetti  stesso  di  Pietro  Gambacorti, 
che  nou  multo  post  faustam  commemorati  Pueri  ( Niccolò  V.  ) 
sonceptionem , totum  Pitanae  Civitatis  dominium  sibi  soli  arrogave- 
rat, combina  coll’anno  segnato  del  nascimento  di  esso  Niccolò 
1389.  Ed  eccone  la  riprova  storica.  E'  noto,  che  Pietro  Gamba- 
torti  , di  scacciato  eh?  n’  era , fu  rimesso  in  Pisa , secondo  il 
Tranci  t Annali  Pisani  pag.  423.,  I’  anno  1369.  a’  04.  di  Febbra  jo, 
u:  li. 
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c nel  dì  «1.  di  Settembre  dello  (testo  anno  fa  eletto  Cefi* 
tane  delle  Masnade , secondo  lo  stesso  {storico , ivi , pag.  4 Ja. , 
ovvero  .(  secondo  le  Cromiche  di  Pisa  pubblicate  dal  Menni , 
Per.  Italscar.  Script or.  l'ora.  /. , ed  retribuite  erroneamente  al 
Dott.  Bernardo  Marangone  ) nell'  anno  1371.  ivi,  coi.  762.  Ma 
-questo  titolo , come  pare  quello  , che  gli  venne  appresso , 
di  Difensore  del  Popolo,  « del  Distretto  di  Pira,  non  gli  tri* 
«ferì  mai  quel , totum  Pi  sana  e Civitatis  Dominion , di  cui  par- 
la H Manerti , come  se  1’  era  arrogato  il  suo  antecessore 
-Giovanni  dell'  Agnello,  il  quale  intitola  vati  ( e da  tale  m 
fatti  governava , lo  che  fu  la  sua  rovina , e de’  suoi  ) Dei 
grafia  Dux  Ptsarum  , ir  Popoli , & Civitatis  ejuulem , tjusque 
Comhatos  fistiar,  ix  Districar  Drfensor  ; come  si  legge  in  Un 
tuo  Mandato,  pubblicato  dal  Ctivalier  Flaminio  dal  Borgo  nel- 
la sua  Raccolta  di  scelti  Diplomi  Pisani,  pag.  404.  Anzi,  scor- 
rendo la  Storia  del  Tranci,  e del  saddetto  Anonimo,  si  scor- 
gerà. evidentemente  , che  il  Gambacorti  si  mantenne  sempre 
con  quella  prudente  moderazione,  che  convenia  per  tener  quie- 
to, ed  a se  affezionato  il  Popolo,  andando  sempre  di  consenso 
con  gli  Anziani  e con  gli  altri  Reggenti  di  quella  fòrte  Repub- 
blica , nè  si  arrogò  mai  maggiore  autorità  di  quella , che  rice- 
vuta avea  dalla  medesima  Repubblica  in  virtù  delle  suddette  sue 
cariche,  perfino  nelle  cose  di  puro  ornato,  ed  abbellimento  del- 
la Città;  siccome  fu  nella  determinazione  di  fabbricare  il  Ponte 
di  Pietra  all’  Arno  dentro  Pisa , che  prima  era  di  legno . Il  che 
fu  fatto  1’  anno  1381.,  colla  presidenza  decretata  in  Consiglio  del 
medesimo  Gambacorti,  della  quale  ne  riporta  1’  Atto  il  Trofi- 
ci, al  prefato  anno  pag,  433.  e segg.  Dunque  fino  a detto  anno 
1381-  non  abbiamo  in  Pietro  Gambacorti  argumento  alcuno  di  as- 
soluto Dominio,  o usurpatosi  forzatamente,  o arbitrariamente  di 
per  se,  o cedutogli  liberamente  dal  Senato,  e dal  Popolo, 
che  neppure  avrebbe  potuto  validamente  fare  tal  cessione , 
senza  mancare  di  fede  giurata  ad  uno  de’  Capitoli  principa- 

M m a 
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fissimi  della  paco,  fatta  con  altissima  solennità  «rei  1369.,  t 
fermata  ta’  a8.  ( o 39.  secondo  il  Tronci  ).  d'  Aprile  tra-  1* 
Imperatore  Carlo  IV.  e la  Repubblica  ;<  ed  i eri  il  detto  Capi- 
folo  cosi  espresso:  Terzo,  thè  e'  prome trino  con  giuramento  in 

altun  tempo  non  ricever  Tiranno  ni  in  nome,  ni  in  fatti.  E 
ciò  coerentemente  al  secondo,  che  portava:  Che  e'  teng  hi  no ; e 
governino  la  Città  tolto  governo  popolare  ec.  Propriamente  fai 
negli  anni  1382.  quando  si  cominciarono  a vedere  nel  Gam- 
bacorti de  contrassegni  di  prepotente  ingrandimento,  ! e di  un 
certo  fasto  superiore  al  grado  suo:  quando  innalzato,  ad  istan- 
za di  Pietro,  all  Arcivescovado  di  Pisa  .Lotto  suo  Nipote,  in 
età  di  soli  ventidue  anni,  o,  secondo  1’  Anonimo  rt/.  789.,  di 
venti  e non  più}  giovane  assai  leggiero,  ed  orgoglioso;  e 

quando  intorno  allo  stesso  tempo,  essendo  Andrea,  : Figliuolo 
dello  stesso  Pietro , con  magnifica  pompa  stato  fatto  Cavalie- 

re in  Milano  per  mano  di  Giovanni  Galeazzo,  detto  il  Con- 
te di  Virtù  ; de’  quali  due  innalzamenti  feste  e gioja  pub- 
bliche indicibili  se  ne  fecero  in  Pisa  ; tuttociò , unito  agli 

applausi  del  Popolo  fu,  credo  io,  a Pietro  occasione  di  co- 
minciare a signoreggiate  sopra  gli  altri,  come  narra  il  men- 

tovato Anonimo,  cosi  scrivendo , col.  -89.  „ Aveva  la  fortuna 
„ cominciato  a prosperare  la  Casa  di  Messer  Pietro  Gamba- 
corta , e suo  consorti,  per  trovarsi  Messer  Pietro  quasi  Si - 
p gnore  della  Città  di  Pisa,  e avere  un  suo  Nipote  Arcive- 
„ scovo:  lui  Signore  del  temporale,  ed  el  Nepote  dello  spiri- 
„ tuale:  e di  più  nacque  , che  Messer  Andrea  Figliolo  di 
r>  Messer  Pietro  fu  fatto  Cavaliere  per  «nano  del  Conte  di 
„ Virtù  Signore  di  Milano  ec.  „ Ma  neppure  in  tal  tempo, 
benché  incominciasse  ad  essere,  o farsi  quoti  Signore  della  Cit- 
tà, non  se  n’  era  però  preso,  ed  arrogato  a se  tutto  il  do- 

minio. Ora  udiamo  finalmente  ciò,  che  dice  questo  stesso  Cro- 
nista dell’anno  preciso  «389.,  in  nell'ultimo  di  Ferraio,  nel 
quale  fu  fatta  nuova  tltzione  de'  Signori  Arnioni  ; tra’  quali  il 
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primo  si  nomina , come  in  più  anni  avanti , Metter  Pietre 
Gambacorta  Capitano  ec. , soggiungendo  subito  dopo  la  descri- 
zione degli  altri , senza  frapporre  altri  racconti  di  mezzo , re- 
lativamente al  nostro  proponimento , ivi  col.  804.  „ Aveva  ret- 
ti to  più  tempo  Messer  Pietro  Gambacorta  in  nella  Città  di 
f,  Pisa  assai  con  quieto  stato,  non  avendo  avuto  risposto 
v ( Irggoti  rispetto  ) a cosa  alcuna,  pur  che  lui  rimanesse  con 
„ la  sua  parte  in  stato,  tanto  che  lai  non  aveva  tolo  fatto 
„ grande  te,  ma  anfora  tutta  la  sua  Casa,  infra  e’  quali  era 
» venuto  grande  un  suo  Fratello  domandato  Gherardo . Questo 
» Gherardo  aveva  molti  Figlioli,  e tutti  in  gran  reputazio- 
ni ne,  uno  n’  era  Arcivescovo  della  Città,  uno,  che  si  doman- 
ti dava  Messer  Rinieri  ec „ e descrittili  tutti,  colle  loro 

esorbitanti  ricchezze  ed  entrate,  ed  il  gran  consumare,  che  fa- 
cevano, a danno  ancora  de"l  Comune,  prosegue  : „ Ma  di  più 
„ avevono , che  erono  molto  insolenti , e ogni  giorno  facevo- 
n no  a questo,  e a quello,  in  modo  che  non  solo  erono 
n venuti  in  odio  a molti  Cittadini,  ma  avevon  farti  odiosi 

„ el  Padre , e ’l  Zio  Messer  Pietro  . . . , Furono  forzati  e’  Citta- 
„ dini  a sopportare  questo  come  ogn  altra  cosa  . . . . , e non  fu 
v nessuno , che  avessi  ardire  di  lamentarti , pii  per  timore , che 

n per  altro  ec.  n Ond'  ì,  che  da  quel  tempo  in  poi  si  vide 
il  Gambacorti,  che  pure  seguitava  ad  essere  amato,  e riveri- 
to dalla  miglior  parte  della  Città  per  le  sue  maniere  nobi- 
li, modeste,  e pacifiche,  fermare  di  per  se  solo  patti  e le- 
ghe di  pace,  e di  guerra  colle  Repubbliche,  e Popoli,  e 
Principi  stranieri , come  fu  nel  gran  Congresso  di  quasi  tutta 

V Italia , per  la  pace  universale  di  essa , e per  quietare  spe- 
zialmente l’animo  del  predetto  Giovanni  Galeazzo,  intimato, 
e tenuto,  e fermato  a suo  arbitrio  nel  suo  proprio  Palazzo  in 
Pisa,  come  narra  il  Tronci  a pag.  469.  e seg.,  e 1*  Anoni- 

mo suddetto.  E più  avrebbe  fatto  a bene  della  sua  Patria, 
se  la  covata  invidia*  e superbia  del  suo  nerissimo  traditore 
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Ser  Jacopo  d’  Appiano  roti  V aveste  barbaramente  «ccito  ite*»- 
gli  anni  1398.,  per  farsi  egli  vero,  e indegno  Tiranno  di  Pi- 
sa. Vedansi  le  Memorie  del  Gambacorti  in  questa  Rauolta , 
pag.  359.  e stgg.  del  Tarn.  t. , dove  0 pag.  371.  può  osservarsi 
encomiata  la  remissione  in  Patria,  da  lui  fatta,  con  amplis- 
simi appuntamenti  di  premj  e di  onorificenze,  di  Bartolommto 
Parentvctlli  Patir*  riti  gran  Pontefici  Niccoli  V.  fra’  Medici  di 
gran  fama  di  qui"  tempi;  ivi  pag.  37 1. 

L’  anno  dunque  1389.  fu  propriamente  quello,  in  cui  il 
Gambacorti  prese  a dominare  solo  , e indipendentemente  la 
Patria;  ma  in  quello  stesso  anno  Andreuola  era  di  non  mol- 
to incinta  di  Niccolò,  ed  in  quel  grado  venne  col  suo  ma- 
rito Bartolommeo  a Pisa,  dove  indi  a poco,  paulo  post , diè 
alla  luce  questo  fortunatissimo  figliuolo . Dunque , ancora  se- 
condo il  diligente  Manetti , Niccolò  V.  nacque  nell’  anno  pre- 
detto 1389.  e non  come,  per  isvista  casuale,  o per  astrazione 
di  mente,  avea  segnato,  nel  1398.;  e questo  errore,  più  di  pen- 
na che  di  mente  , viene  tosto  da  lui  stesso  corretto  colla 
grave  e magnifica  circoscrizione  d’  incidenze  pubbliche  e no- 
torie , che  determinano  il  fatto  a quell’  epoca  vera , da  esso 
medesimo  contemplata  attualmente , ma  diversamente  segnata 
ne'  numeri  per  mera  astrazione;  che  è un  errore  da  dotti, 
soggetti  non  meno  che  1’  antico  Omero,  a sonniferarc  scri- 
vendo . Nè  altro  potè  essere  in  uno  Scrittore  d’  immensa  eru- 
dizione, ed  instancabile  nello  scrivere,  trattandosi  spezialmente 
di  cose  quasi  de’  tempi  suoi,  e che  già  correano  scritte,  se 
non  da  altri , dal  più  volte  qui  sopra  citato  Anonimo  delle 
Croniche  di  Pisa . Come  mai  a lui , Uomo  pratichissimo , c 
mescolato  cotanto  ne’  fatti  politici  della  Patria  sua , e di  tut- 
ta la  Toscana , co’  quali  erano  sempre  vincolati , poteano  es- 
sere ignoti  i fatti,  le  vicende,  la  potenza,  la  Signoria  di 
Pietro  Gambacorti,  e de’  Pisani,  cosi  celebri  nella  Storia?  A 
lui,  che  poco  dopo  era  stato  al.  Governo  della  sua  Repubbli- 
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oa  Fiorentina , che  continue  relazioni  or  contrarie , ed  or  fa- 
vorevoli ebbe  sempre  colla  Pisana  spezialmente  ? E non  essen- 
do ciò  credibile,  bisogna  confessare  svista»  ed  astrazione  lo 
sbaglio  cronologico  ili  questo  grand’  Uomo , tanto  più , che  su 
questo  falso  detto  seguire  per  ordine  tutte  1’  epoche  della  vi- 
ta del  suo  Niccolò;  le  quali  bisogna  necessariamente  stornare 
indietro,  c dare  a questo  gran  Pontefice  nove  anni  più  di 
vita  di  quelli,  che  da  lui,  e dalla  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori se  gli  assegnino  : lo  che  è proprio  di  quella  ordinata 
fermezza  di.  mente  , che  $i  ammira, , anche  negli  errori , 
ne’  grandi  spiriti , e conferma  in  velocità  dello  scrivere  in 
tante  diverse  materie,  che  nel  Manenti  rilevano  comunemente 
i suoi  encomiasti;  tra’  quali  veggansi  il  Na,ldi  citato,  nella 
sua  Vita , ed  il  P.  Negri  nella  Ut  or.  degli.  Scrittori  Fior. 

(l),  Si  appella  al  misterioso  sogno,,  che  narra  Giannozzo 
Manctti,  e da  lui  il  Rainaldi,  Annoi,  (oc.  eie.  cd  altri,  avu» 
tosi  dalla  madre,  mentre  la  sanità  del  figliuolmo  con  fervore 
a Dio  raccomandava,  nel  quale  parvegli  vedere  un  veneran- 
do Sacerdote,  che  1’  animasse,  dicendole  di  non  temere  della 
grave,  e da'  medici  disperata  salute  di  Tommaso,  perché  ne 
sarebbe  guarito  , c sarebbe  un  giorno  pervenuto  ad  magno s 
ifuosdam  & ex  ce  hot  Sacerdotali!  dignità!  u gradui , se  ella , guari- 
to eh’  e’  fosse  stato , lo  avesse  consacrato  al  servizio  del  San- 
tuario nello  stato  Ecclesiastico.  Veggasi  ancora  il  Vespasiano 
nella  Vita,  Gio.  Palazzi,  ed  altri  già  mentovati. 

(8)  Manetti,  Vita  Lib.  J.  Il  Vespasiano  dice,  di  anni  sedici. 

(9)  Andreuola  tornò  a rimaritarli  con  Tommaso  Calandrali 
Nobile  Sarzanese , scrive  il  De’  Rossi,  Vita  Caf.  3.  pag.  25.  E 
che  veramente  di  cotale  casata  -fosse  questo  secondo  marito 
di  Andreuola , apparisce  dalla  Iscrizione  posta  al  suo  Sepolcro 
in  Sarzana  dal  Cardinale  Filippo  Calandrini,  suo  Figliuolo  del 
secondo  letto  , nella  Cappella  gentilizia  eretta  dal  medesimo 
Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna,  che  dice  così: 
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D.  O.  M. 

ANDREOLA  DE  CALANDRINE  QUAE  NICOL AUM  V.  PONT. 
MAX.  ET  PHILIPPUM  CARDINALEM  BONONIEN.  MAIOREM 
POENITENTIAR1UM  EX  SE  NATOS  ROMAE  MATERNO  AFFECTU 
SALUTAVIT.  SPOLETI  MORIENS  EIUSDEM  CARD.  PIETATE 
IN  PATRIAM  DELATA  HUMILI  HOC  TUMULO  FOELIX 
TANTA  PROLE  QUIESCIT . VIXIT  ANNOS  LXXX.  OBIIT 
ANNO  MCCCCLI. 

. )•:  . 

Dove  è da  correggersi  Agostino  Oldoini,  che  nelle  Ginntt 
al  Ciacconio,  riportando  la  stessa  I scrizione , Tom.  II.  col.  961. , 
in  vece  di  Calandrinis , ha  de  Calderinis , e nel  corpo  della 
sua  Giunta  chiama  la  Madre  di  Niccolò  V.  similmente  An- 
dreolam  Calderinam . Ma  è errore  manifesto,  come  può  vedersi 
nel  Ciacconio  stesso,  nel  medesimo  Tom.  II.  col.  973.  e seg. , 
dove  il  predetto  Cardinal  Filippo  sempre  si  cognomina  de’ 
Calandrine  ,-  c cosi  lo  chiamano  il  Sigonìo,  e 1’  Ughelli,  De 
Episcopi!  Bononiensibus  , e tutti  quelli  , che  parlano  di  lui . 
Altro  errore  si  vien  quindi  a scoprire  di  alcuni  pochi , che 
vedendo  il  Cardinal  Filippo  predetto  essere,  e dirsi  Fratello 
del  Papa  Niccolò  V.,  hanno  creduto,  che  anche  Niccolò  fosse 
di  Casa  Calandrini , non  avvenendo,  che  il  Cardinal  Filippo 
era  fratello  del  Papa  per  Madre  soltanto,  e non  per  Padre: 
Nicolai  Romani  Pontifici!  ex  Matre  Trater  ; coinè  di  lui  scrive 
lo  stesso  Ciacconio , ivi  , e come  costa  per  contesto  quasi 
universale  di  tutti  gli  Storici  migliori,  che  asseriscono,  lui 
essere  stato  figliuolo  unico  del  primo  Marito  , Bartolommeo 
Parentucelli  di  Pisa  . 

Dalla  riferita  Iscrizione  'si  fa  evidente  ancora  lo  sbaglio 
preso  dal  eh.  Autore  del  Discorso  Accadem.  sull'  Istor.  Lette- 
raria Pisana  pag.  27.,  nell’  asserire,  che  il  ritorno  di  Barto- 
lommeo Parentucelli  , richiamato  da  Pietro  Gambacorti  oh  egre- 
gia! virtutes  suas , fosse  nell’  anno  1378.  Imperciocché  se  An- 
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dreuola  sua  Consorte  mori  nel  1451. , contando  ella  di  sua 
età  anni  ottanta  già  maturi , ne  segue  , che  la  medesima  non' 
venisse  alla  luce  del  mondo  se  non  prima,  o poco  prima  del 
1371.,  e per  conseguente,  che  divenisse  madre  nell’  età  di  sei 
anni;  lo  che  ripugna  alle  comuni  leggi  della  Natura,  e con* 
tradice  al  suo  Strumenta  Matrimoniale  sopra  allegato,  che  non 
prima  del  1388.  ce  la  dà  sposa , viene  a dire  nel  diciotte- 
simo di  sua  età;  ed  atterra  finalmente  ratte  le  circostanze 
tanto  bene,  e diligentemente  rilevate  dal  Manerti,  che  for- 
mano 1’  argumento  principale  della  verità  della  Vita  di  Nic- 
colò V.  intorno  al  tempo  preciso  dell’  usurpato  totale  domi- 
nio di  Pisa  dal  Gambacorti.  Vcggasi  qui  sopra  la  nostra  Sot.  6. 
Del  resto,  di  questo  viaggio  di  Andreuola  a Roma  parlano 
ancora  tutti  gli  Storici  Sanesi , narrando  il  suo  passaggio  per 
quella  Città,  ed  i molti  onori,  che  vi  ricevi.  Titius  MSS. , 
Malavolti,  Tominasi  Par.  IL  MSS.  òcc. 

(io)  Alcuni  Scrittori  delle  cose  di  Niccolò  V.,  siccome 
non  ebbero  difficoltà , per  avvilire  quanto  più  poterono  la 
condizione  generosa  di  lui,  di  asserire,  che  la-  Madre  sua 
facesse  in  Sarzana  la  pollajuola , e la  rivcnditrice  di  uova 
in  mercato,  cosi  non  hanno  avuta  difficoltà  di  dire  qui,  che 
egli  stesso,  per  campare,  e tirarsi  innanzi  negli  studj , si  ri- 
ducesse a fare  il  Pedante  in  Firenze.  Ma  per  ridirsi  questi 
tali,  basta,  che  leggano  il  Manetti,  e vedranno  con  quale 
e quanta  dignità  parla  di  questo  scambievole  onore,  col  qua- 
le 1’  Albizzi , c lo  Strozzi,  Casate  delle  più  illustri  e domi- 
nanti della  Fiorentina  Repubblica,  si  fecero  a pregare  Tom- 
maso a voler  loro  accordare  questa  grazia , ed  egli  ad  ac- 
cettarla. Oltrecchè,  se  sono  punto  versati  nelle  Istorie  e di 
Firenze,  e di  altre  Metropoli,  e Città  illustri,  potrebbono  ben 
ricordarsi,  essere  stato  ed  in  que’  tempi,  e per  lungo  tratto 
anche  ne’  seguenti,  savio,  e grandioso  costupie  di  dare  i No- 
bili Giovanetti  a educare  , ed  istruire  ad  altri  Uomini  di 
Tom.  IV.  N n 
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alta  estimazione,  che  alla  molta,  e più  «celta  dottrina'  unis- 
sero in  se  ancora  la  chiarezza  del  sangue,  a fine,  che  i‘ 
giovani  alunni , insieme  con  quella , apparassero  eziandio  il 
nobile  e costumato  usare  tra  gli  Uomini:  e questi  Precet- 
tori, c«l  Institutori  d’  altro  non  s’ impacciavano,  e non  erano  te- 
nuti punto  per  quello,  che  ora  vale  la  voce  umiliante  di  Pedan- 
te ; ma  erano  trattati  ed  onorati  al  pari , se  non  anche  più , 
de’  padroni  medesimi.  Ved.  il  Rossi,  Vita  di  Niccoli  V.  pag.  6 1. 

(n)  Ved.  Vespasiano  nella  Vita  di  Niccoli  V. 

(12)  Che  il  nostro  Niccolò  prima  de’  diciotto  anni,  colle 
altre  Arti  liberali  avesse  studiata  in  Bologna  ancora  la  Me- 
dicina , ed  ivi  ricevuta  ne  avesse  altresì  la  Laurea  Dottorale , 
lo  affermano  in  primo  luogo  il  Vespasiano , ed  il  Manetti 
nella  sua  Vita , i quali  aggiungono  averla  esercitata  per  ven- 
ti anni  continui,  spezialmente  sopra  la  persona  quasi  sempre 
malescentc,  se  non  inferma  gravemente,  del  suo  amatissimo 
Padre,  Maestro,  e Padrone,  il  B.  Niccolò  Albergati.  Lo  con- 
ferma 1’  amico  suo  Enea  Silvio  Piccolomini  nella  citata 
Orazione  a Federigo  IH.  Imperatore;  e quindi  lo  asserirono 
ancora  Pietro  Follerio  da  S.  Severino  nella  sua  Praxit  Cen- 
sualis , ivi  : » Nicola in  hic  V.  hujus  nomini s Papa  fuit  Natione  La- 
tenti! , ex  Oppi  do  Saraxanae , Thomas  vocatus  arte  Medicus  ec. , e 
1’  erudito  Andrea  Tiraquelio,  Cornitene,  de  Nobilitate  Cap.  gì.' 
n Ah  Art  Medicinae  Nobilitali  deroget  ? r.um.  264.  pag.  195.  Tit. 
s Summi  Pontifices  Medici.  „ Nane  interim  silentio  praetereuudi 
non  tunt  Romani  Pontifuts  . ...  Ex  qaibus  inter  divo!  unum,  ne 
tim  longior , tatit  erit  recensore,  quem  non  verebor  vel  aliii  de » 
cem  opponere , atque  edam  praeponere . h ut  Ni t olone  Hit  Quin- 
ta!, Vir  ornai  laude  dignitsimus,  qui  erte , & professione  Medicus 
fuit,  omnium  Scriptorum  ejus  tempestati!  testimonio.  Anche  Mon- 
signor Giorgi  riferisce  questa  opinione  sopra  tali  autorità:  ma 
quaita  all’  avere  Niccolò  professata  cotale  Facoltà,  sembra  , 
che  egli  avrebbe  voluto  qualche  altro  autentico  documento; 
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t questo  appunto  è avvenuto  a me  di  rintracciare,  e vederla 
originalmente . In  Siena  fu , ov'  egli  professò  in  pubblica  Cat- 
tedra la  Medicina,  ed  ivi  poco  dopo  la  professò  ancora  il  suo 
grande  amico  Francesco  Filelfo.  Ciò  è manifesto  per  un  Atto 
di  quella  Balìa,  che  si  legge  nel  Lib.  XVI II,  di  Deliberazioni 
della  Balia  di  Siena,  a car.  149.  sino  a car.  154.,  dove  appa- 
risce una  Riforma  del  Generale  Studio  della  Città  di  Siena  fatta 
per  il  Serenissimo  D.  Ferdinando  Medici  Granduca  di  Toscana  4 
cominciata  8.  Ottobre,  et  pubblicata  in  Balla  il  dì  io.  detto  1589., 
al  line  della  quale  havvi  un  Catalogo  intitolato  così:  Raccolta 
di  nomi  di  Lettori  pubblici  di  Siena  tosi  Sanasi  tome  Forestieri , 
li  quali  tra  molti , che  se  ne  trovano  descritti  ne  i pubblici  Li- 
bri , vivono  oggi  nelle  stampe.  Questa  Raccolta  è divisa  nelle 
quattro  classi  seguenti  : » Leggisti  Forestieri  „ Leggisti  Sana- 
si „ Artisti  Forestieri  „ Artisti  Sanesi  Nella  classe  poi  de- 
gli Artisti  Forestieri,  al  suo  ordine  ( che  pare  essere  per  età  ) 
sono  registrati,  uno  dopo  T altro:  n M.  Tomml  da  Sarzana 
qual  fu  poi  Papa  Nictolb  V.  n M.  Francesco  Filelfo  da  Tolenti- 
no „ . Questa  Riforma  fu  anche  stampata  1’  anno  appresso  1590. 
in  Siena  presso  il  Bonetti  Stampatore  del  Pubblico,  e va.  nella 
Serie  de’  Bandi  e Leggi  antiche . Il  celebre  Antiquario  o 
Letterato  Senese  Girolamo  Gigli , nel  suo  Diarie  Par.  II. , sot-r 
to  il  dì  4.  di  Novembre,  pag.  356.  e segg. , riporta  il  suddet- 
to stratto  della  medesima  Riforma , coll’  annessa  Raccolta , coll* 
istesso  ordine , e divisione , dove  in  quinto  luogo  occorse  il 
nostro  Tommaso  da  Serezzana  ec. , e segue  „ Giovanni  da  Sermone- 
ta  » Filippo  ( per  errore  di  stampa  corretto  a penna  in 
margine  nella  maggior  parte  degli  esemplari,  in  vece  di  Fran- 
cesco ) Filelfo  da  Tolentino  n.  E poco  sopra,  pag.  351.,  narrando 
1’  acquisto  fatto  dall’  Vnivertità  dello  Spedale  detto  allora  del- 
la Misericordia,  per  luogo  delle  pnbbliche  Lezioni,  e di  con- 
vitto, scrive  così:  Le  rendite  di  detto  Spedale  T anno  1408. 
furono  in  parte  unite  a quelle  del  grande  Spedale,  e T abitazio- 
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ite,  col  piacere  del  Pontefice  Niccoli  lr.  ) era  egli  stato  Lettore1 
di  questa  Università  ) /’  anno  1449.  col  rimanente  delle  rendite 
fu  assegnato  allo  Stadio.  Lo  stesso  ripete  il  Gigli,  a pag.  359. 
Da  tutto  ciò  abbiamo  nel  nostro  Niccolò  non  solamente  la 

piena  perizia , e 1*  acquistata  Laurea  in  Medicina , ma  della 
medesima  eziandio  1’  esercizio , c la  professione  di  Cattedra 
pubblica,  come  1’  asseriva  il  Tiraqucllo:  Arte,  & professione 
Medicus  finii . Quanto  al  tempo  di  questo  suo  Magistero , del 
quale  nè  il  Manetti,  nè  il  Vespasiano  niente  parlano,  io  per 
me  non  saprei  trovare  il  più  acconcio  di  questo , tra  la  sua 
partenza,  ed  il  suo  ritorno  a Bologna,  dopo  essere  stato  per 
institutore  in  casa  Albizzi,  ed  in  casa  Strozzi:  molto  più  se 

ci  vogliamo  attenere  all’  asserzione  del  Vespasiano,  che  dice, 

avervi  Niccolò  impiegato  un  anno  solo  per  ciascuna  casa , va- 
le : a dire , tra  il  diciottesimo  e ventesimo  di  sua  età , e del 
Signore  tra  il  1407.  e 1409.;  e ponendo,  che  per  due  anni 
seguenti  rimanesse  in  Siena  ad  occupare  la  sua  Cattedra  , 
raggiugnamo  appunto  1’  anno  ventiduesimo  assegnato  dal  Ma- 
netti al  suo  ritorno  a Bologna . Lo  che  si  rende  tanto  più  pro- 
babile, quanto  che  nè  prima  Niccolò  era  stato  laureato  in 
simili  Facoltà , ed  Arti , nè  dopo  si  sa , che  per  professione 
particolare  più  vi  attendesse , essendosi  tosto  dato  tutto  agli 
studj  sacri , ed  ecclesiastici  ; e perchè  anche  erano  appunto 
questi  quegli  anni,  ne’  quali  la  Repubblica,  e Signoria  di 

Siena,  a rinvigorire  lo  studio  delle  Scienze,  procurava  * con 
grandi  inviti  , ed  allettamenti  di  buone  mercedi,  tirare  a se  i 
più  acclamati  Letterati  a riempire  quelle  pubbliche  Cattedre 
delle  fissate  Scienze  da  tutte  le  parti  d’  Italia,  e spezialmente 
dallo  Studio  di  Bologna . Ved.  Gigli  citato  pag.  350.  e segg. , 
Tizio  ad  ann,  1404.,  Ugurgieri,  Pompe  Sen.,  ed  altri  ec. 

( 13  ) Di  tutto  ciò , che  fin  qui  è detto  del  suo  metodo 
di  studiare  le  Facoltà,  del  talento,  della  memoria,  della  uni- 
versalità del  sapere,  reggasi  in  primo  luogo  il  Manetti,  ri 
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Vespasiano,  il  Giorgi,  e quanti  altri,  che  innumèrabili  sono, 
di  lui  hanno  scritto  o distesamente  la  Vita,  e le  gesta,  o 
ad  altro  proponimento  hanno  di  lui  parlato,  sino  a'  di  no- 
stri ; ma  prima  di  tutti  lo  spesso  mentovato  Enea  Silvio  Pic- 

colomini  nella  citata  Orat.  ad  Fridericum  III.  Romartor.  Reg., 
dove,  dopo  avere  encomiata  giustamente  questa  vastità  immensa 
di  suo  sapere , conchiude  : Extra  scientiam  est  homìnum  quid- 

quid  illi  occultum  est . • ■ ■ 

(14)  Ho  creduto  su  questo  punto  di  dovermi  accomodare 

alla  relazione  dell'erudito  Ercole  Maria  Zanotti,  nella  Vita 

del  B.  Niccolò  Albergati  Cap.  6.  pag.  "4. , dove  cosi  parla  della 
protezione  presa  da  esso,  tuttavia  semplice  Priore  della  Cer- 
tosa, del  nostro  Niccolò  V.,  il  B.  Niccolò  di  tanto  il  protesse, 

che  il  fece  giugnere  al  Sacerdozio , e laureare  in  Teologia , ed  in 
Legge,  per  conciliare  cosi  1’  età  della  sua  ordinazione  a Sa- 
cerdote, fermata  dal  Manetti  all*  anno  venticinquesimo  , se- 
condo la  promessa  fattane  da  Tommaso  dopo  la  sanità  ria- 
cquistata della  mortale  malattia  sofferta  da  fanciullo  di  dieci 
anni,  come  si  riferì,  coll’  epoca  vera  ed  autentica  dell’  ele- 
zione in  Vescovo  di  Bologna  del  B.  Niccolò , che  non  segui  pri- 
ma dell’  anno  141.7.,  nel  quale  Tommaso  correa  di  sua  età,  non 
1'  anno  venticinquesimo , ma  il  ventottesimo , secondo  la  cro- 
nologia da  noi  corretta.  Dall’  altra  parte,  che  egli  fosse  or- 
dinata Sacerdote  d’  anni  venticinque,  veggio  essere  asserzione 
comune . Ved.  sopra  la  Nota  6. 

(15)  Ved.  Zeno,  in  Vita  B.  Nicolai  Albergati  Cap.  io., 
nella  quale,  fra  le  altre  cose,  dice:  Hunc  ( Tommaso)  propter 
singulares  virtutes  , eximiamqtse  doQrinae , J, idei , diligentiaeque  prae- 
stantiam  Nicolasts  anice  diligehat  , & primaria m apud  se  consti- 
tuebat , fideque , atque  aut  boritale  nemo  apnd  illum  grattar,  ó* 
cariar  era t . Altrettanto  aveano  già  scritto  Enea  Silvio , il  Ma- 
netti , il  Vespasiano , e poi  Monsignore  Giorgi , e tutti . 

(16)  11  Ciacconio,  parlando  di  queste  Dispute,  alle  quali 
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«1  trovava  Tommaso,  cosi  scrive  di  lui,  Vit.  Tom.  II. 

tol.  949.  Jam  enim  Eugeniut , cognita  Hominis  ( di  Tommaso  ) 
dottrina , & integritate , in  illis  potissimum  disputationibus , quae 
cum  Graecis  Fiorentine , & Ferrariae  sunt  habitae , e*m  Cardina- 
lem  destinaverat . Sopra  le  quali,  affinchè  alcuno  non  credesse, 
esser  Tommaso  uno  de*  Teologi  sinodalmente  destinati  alle 
pubbliche  dispute,  che  si  teneano  in  quel  sacro  Concilio,  nel 
quale  però  uno  de*  due  Cardinali  Disputanti  era  il  B.  Nicco- 
lò Albergati,  così  spiega  il  Vittorelli , ivi  col.  956.,  Cum  Ni- 
colao  Thomas  anse  publicas  Synodi  disputationet  ( ut  Ucce  coniicere  ) 
taepe  di  s servì t , suorumque  studiorum  laboribus  ei , aliisque  prò 
publica  Ecclesiae  caussa  praesto  fuit . Veggasi  sopra  ciò  più  am- 
piamente quanto  dice  il  Vespasiano  nella  sua  Vita  presso  il 
Muratori , toc.  eh.  Tom.  XXV.  coi  *72.  e teg. 

(17)  Vcd.  Giorgi,  Disquisitio  de  Nicolai  V.  P.  M.  ergo 

Litteras,  & Litteratos  Viros  patrocinio,  post  ejus  Vit  am  pag.  173., 
il  Platina,  e tutti  gli  altri,  che  di  lui  hanno  scritto. 

(18)  Manetti,  Vespasiano,  Ciacconio,  e detti. 

(19)  Fra  tutti,  che  contestano  questo  singolare  e magni- 

fico carattere  di  Niccolò,  si  vegga  spezialmente  Enea  Silvio 
nell’  Orazione  spesso  citata,  pag.  341.  Tom.  I.  Misceli  Baluzii  ; 
e per  vedere  costante  sino  a questi  dì  sì  fatta  idea  di  lui 
per  tutto  il  Mondo  Letterario , odasi  1*  Abate  Pierantonio  So- 
rassi, poco  fa  defunto,  nella  sua  Dedicatoria  al  nostro  S.  Pa- 
dre Pio  VI.  felicemente  Regnante  della  Vita  d'  Jacopo  Mazzo- 
ni , stampata  in  Roma  presso  il  Pagliarini  1790.,  nella  quale  così 
gli  parla  : „ Talché  nel  glorioso  Pontificato  di  Vostra  Bcatitu- 
„ dine  ci  sembra  veder  rinnovellati  i tempi  felici  di  Nicco- 
,,  lì  V.,  e di  Leone  X.,  che  furono  cosi  larghi  favoreggiatori 

„ d*  ogni  genere  di  virtù  „.  Ivi  pag.  8.  Ed  in  questa  parte 

delle  sue  immortali  virtù,  si  tenga  sempre  avanti  agli  occhj 
la  citata  Disquisizione  ec.  di  Monsignore  Giorgi,  e gli  Stori- 
ci e i Giornalisti  Letterari,  che  parlano  di  que’  tempi. 
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* (20)  Enea  Silvio,  Orat.  cit.  Manetti,  ed  altri. 

(21)  Manetti,  Giorgi,  e gli  altri  Scrittori  di  ma  Vita-,  s 
di  più  il  lodato  Zanotti  nella  Vita  itti  B.  Niccolò  Albergati . 

(22)  Di  questa,  e di  rutto  ciò,  che  qui  segue,  veggasi  il 

diligente  Monsignor  Giorgi  nella  sua  Vita  fag.  i^.  e segg. , con 

tutti  i riscontri,  ed  Autori  da  lui  citati. 

(23)  Ved.  la  nostra  Annotazione  6.  qui  sopra;  e per  tutto 
il  resto,  che  segue.  Monsignor  Giorgi,  cd  Enea  Silvio,  che  a 
tutto  fu  presente , nella  citata  Orat.  ad  Fridericnm  HI. , oltre 
tutti  gli  altri  Autori  più  volte  citati . 

(24)  S.  Anton.,  Chron.  Par.  IH.  Tit.  23.  Caf.  II.  §.  ij* 

Enea  Silvio,  nell’  Orat.  ad  Frid.  IH.  citata.  Manetti  ec. 

(25)  Poggio,  Orat.  ad  Nicol.  V.  Pont.  pag.  290.  ejus  Ope~. 

rum,  Edit.  Basii.,  Enea  Silvio  Ite.  cit.  ec. 

(26)  Enea  Silvio,  toc.  cit. , e dopo  lui  rutti  ne  convengo- 
no, come  se  ne  veggiono  eterni  i Monumenti  per  tutta  Ro- 
ma, e dovunque  incontrasi  stemma  di  Niccolò  V.  E che  tale 
fosse  in  antico  1’  uso  più  familiare  dell’  Arme  de’  Sommi  Pon- 
tefici, in  segno  di  disprezzo  del  Mondo,  e di  semplicità  Apo-. 
stolica , veggasi  il  Ciacconio,  Tom.  I.  col.  ^91.  in  Vita  S.  Leo- 
ni s IX.  ad  ann.  1049.,  cd  il  Vittorelli,  ivi , nelle  Giunte  alla 
l’ita  di  Vittore  II.  col.  80-.  ad  ann.  1055.  Il  quale  Vittorello 
però,  parlando  del  nostro  Niccolò  V.  Ite.  cit.,  produce  1’  Arme 
Gentilizia  propria,  quale  usavano  fino  a’  tempi  suoi  i Parentu- 
ccili  già  stabiliti  in  Sarzana  nobilmente,  cd  è la  stessa,  che 
pubblicò  Giovanni  Palazzi,  nel  luogo  altrove  da  me  citato . Quanto 
poi  finalmente  all’  esempio  del  B.  Niccolò  Albergati , benché 
notissimo,  possono  vedersi  il  Zeno,  il  Sigonio,  1’  Ughelli,  ne’ 
Vescovi  di  Bologna,  il  Zanotti,  ed  altri  Scrittori  della  sua  Vita . 

(27)  Di  tutto  il  detto  fin  qui  si  veda  Monsignor  Giorgi , 
T'ita  pag.  24.  e seg.,  con  tutti  i Documenti,  ed  Autori  da  lui 
citati  a suoi  luoghi;  e quanto  alla  sua  illuminata,  ed  insieme 
ferventissima  pietà  , ne  convengono  tutti  quelli  , che  di  lui 
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hanno  aerino,  tra’  quali  mi  piace  ricordare  il  Filelfo,  nell* 
citate  sue  Lettere  al  Ghilini , ed  al  Crivelli , ed  il  Poggio  nel- 
la citata  Orazione  ; e , per  dare  un  saggio  di  sua  antica  e ze- 
lante divozione  particolarmente  verso  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio,  a chi  vuole,  gioverà  vedere  ciò,  che  narra  il  mentovato 
Zanotti,  Vita  del  B.  Niccolò  Albergati,  Cap.  87.  pag.  39  6.  e segg.  ,r 
riguardo  alla  premura,  e studio  religioso,  eh’  ei  si  prese  di 
una  S.  Immagine  di  Maria , venerata  in  un  Oratorio  di  Bologna 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  dal  Beato  ridotto  a 
Benefizio  semplice,  ed  a lui  conferito  per  la  sua  molta  divo- 
zione a Maria . 

(38)  Manetti,  Vespasiano,  Platina,  Ciacconio,  e tutti  gli 
altri  Scrittori  di  lui,  ed  Istorici  degli  Anni  Santi. 

(29)  Muratori  Annali  all’  ann.  1 45 T. 

(30)  Piacemi  qui  riportare  la  bella  Iscrizione  incisa  ' maesto- 
samente sopra  la  Fonie  di  Trivio,  addotta  già  ancora  dal  Ciac- 
conio,  e da  Monsignore  Giorgi,  Vita  pag.  1 69.,  che  dice  così: 


NICOL AVS  V.  PONT.  MAX. 

POST  I LLVSTR  ATA  M INSIGN1BVS 
MONVMENTIS  VRBEM 
DVCTVM  A Q.VA E V1RGINIS 
VETVSTATE  COLLAPSVM 
SVA  IMPENSA  IN  SP  L EN  01  DI  O R E M CVITVM 
RESTIT  VI  ORN  ARIQ.VE  MANDAVIT 
ANNO  DOMIN.  J.  C.  MCCCCLIII. 
PONTIFIC  AT  V S VII. 


(31)  Poggio  , De  l'arietate  Fortunae  toc.  tir.  pag.  rj. , e 
Giorgi , ivi . 
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(32)  Per  rutto  il  fin  qui  detto  di  sue  magnificenze,  veg- 
gansi  il  Manetti,  Vita  ec. , il  Vespasiano,  il  Platina,  il 
Ciacconio,  c suoi  Ampliato»,  Stefano  Infìssura,  Diar.  ad  ann. 
1451.  presso  Muratori,  Rer.  [tal.  Seriptor.  Tom.  III.  Par.  II. 
eoi.  1133.,  Giorgi,  e tutti  gli  altri,  che  di  lui  hanno  scritto. 

(33)  Ved.  tutto  compilato  da  Monsignor  Giorgi,  con  gli 
Autori  da  esso  citati. 

(34)  Chro*.  Par.  III.  Tit.  22.  Cap.  12.  §.  3. 

(35)  Di  tutto  questo  viaggio  di  Federigo  III.  a Roma 
veggasi  Monsignor  Giorgi,  toc.  eit.  pag.  102.  e tegg.,  e tutti 
gli  Autori,  che  egli  cita;  e il  Muratori  all’  ann.  1452. 

(36)  Detto,  pag.  107.  e segg. , con  tutti  gli  Autori  da 
esso  citati . 

(37)  Detto,  per  tutto  sino  a pag.  171. 

(38)  Detto  ec. 

(39)  Manetti,  Vita  Lib.  /.,  Vespasiano,  Enea  Silvio,  nei 
luoghi  citaci  cc. 

(40)  Manetti,  Vita  Lib.  III.,  ove  tutto  è riportato.  Per 
tutto  il  resto  veggasi  il  Giorgi  , con  gli  Scrittori  da  esso 
citati . 


•li 


Tom.  IV. 


O o 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


«pi 

BARTOLOMMEO  DA  PISA  co 


EBbe  la  Medicina  sul  fine  del  deciinoquinco , e sut 
principio  del  decimosesto  secolo  delle  solenni  vi- 
cende e per  ragione  delle  nuove  dottrine,  che  s’  inse- 
gnarono, e per  ragione  delle  malattie,  che,  non  più  ve- 
dute per  r addietro,  insorsero,  o che  d*  altronde  traspor- 
tate fra  di  noi,  crudelmente  infierirono. 

Dal  lungo  letargo , in  cui  giacque  questa  scienza  ap- 
presso gli  Arabi , fu  scossa  dai  Chimici , i quali , sebbene 
non  1’  adornassero  che  di  vane  ipotesi  , e niente  più 
facessero,  che  sostituire  all’  occulte  qualità  de’  Peripateti- 
ci dei  fermenti,  dell’  effervescenze,  c de’  sali  di  opposta 
natura , cd  altri  simili  delirj , pure  parve  , che  le  das- 
se  fin  d’  allora  un  più  nobile  aspetto  quella  reale  stretta 
affinità , che  si  è veduta  in  seguito  passare  fra  «queste 
arti , poiché  la  Chimica  è stata  ripurgata  dai  suoi  errori . 

Una  miglior  sorte  ebbe  in  questo  tempo  la  Medici- 
na , allorché  i miseri  Greci  fuggitivi  dalla  Patria  loro 
oppressa  e soggiogata  portarono  nell’  Italia  i preziosi  mo- 
numenti della  Greca  Sapienza  Medica , e da  questi  puri 
fonti  poterono  i savj  coltivatori  dell’  arte  bevcre  quelle 
verità  nate  dalle  nude  osservazioni  d’  Ippocrate , il  cui 
luogo  avean  tenuto  per  più  secoli  le  frivole  interpreta- 
zioni di  Galeno  ; e maggiori , e più  luminosi  progressi 
ella  fece , quando  si  restaurò  la  Notomia , ed  il  Mundi- 
no  , Berengario  da  Carpi  , il  Vcsalio  , ed  altri  sommi 
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Uomini  gettarono  i più  saldi  fondamenti  al  Tempio  di 
Esculapio . 

Diedero  in  questo  stesso  tempo  opportuna  occasione 
a molti  Medici  di  segnalarsi,  e rendersi  celebri  le  nuove 
malattie,  che  allora  comparvero,  il  Sudore  Anglico,  lo 

Scorbuto , e soprattutto  la  Lue  Celtica , la  quale , siccome 
faceva  grande  strage,  richiamò  1’  attenzione  de’  più  dotti 
di  quel  tempo , che  ampiamente  ne  scrissero , e con  for- 
te impegno  ne  ricercarono , e ne  proposero  i rimedj , on- 
de poi  n’  ebbero-  somma  lode , e larghe  ricompense . 

Non  è pertanto  maraviglia  , se  nello  strepito , che 

allora  fece  il  nome  degli  Autori  delle  nuove  Teorie,  e 
degli  scopritori  de’  rimedj  ai  nuovi  mali,  si  sia  taciuto, 
c quasi  dopo  molto  tempo  perduto  quello  di  tanti  alcri 
quantunque  abilissimi  Medici , i quali  o non  vollero  aver 
parte  nelle  vanità  de’  Chimici,  o si  occuparono  in  altri 
studj , c nella  cura  di  malattie  d’  altro  genere . 

Tra  questi , che  per  tali  ragioni  non  s’  acquistarono 

fama  .uguale  a quella  de’  suoi  contemporanei,  ed  il  cui 
nome  si  è pressoché  dimenticato,  deve  annoverarsi  Bar- 
tolommeo  da  Pisa:  ed  in  fatti,  sebben  di  Pisa,  quivi 
non  si  trova  alcuna  memoria  ne  della  sua  Famiglia , ne 
degli  studj  della  sua  prima  età  ; solo  vi  è qualche  con- 
gettura eh'  ei  fosse  Figlio  di  un  Medico -Chirurgo  nomi- 
nato Pietro  di  Bartolommeo  da  Pisa,  che  esercitò  1’  arte 
Sua  in  Perugia  (2).  Sappiamo  poi  di  certo,  che  ei  fu 
Professore  di  Medicina  in  Siena,  di  dove  dopo  due  anni, 
per  la  celebrità  del  suo  nome,  fu  invitato  a Roma  a 

Servire  nella  sua  Professione  il  Cardinale  Giovanni  De’ 
Medici , il  quale  poi  inalzato  al  Pontificato  prese  il  no- 
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ine  di  Leone  X.  Allora  Bartolommeo  fu  suo  Archiatro , 
c questo  solo  fa  un  bastante  encomio  di  lui . 

La  Regia  di  Leon  X.  fu  il  sacro  albergo  delle'  Mu- 
se : ivi  furono  chiamati , ed  ivi  accorsero  i più  rari  In- 
gegni di  quel  tempo.  Il  Bembo  ed  il  Sadoleto,  Uomini 
sommi  nella  Romana  eloquenza , furono  i suoi  Segretarj . 
11  Bcroaldo,  elegantissimo  Scrittore  di  Odi  sullo  stile  di 
Orazio,  sopraintendeva  alla  Biblioteca  Vaticana  ; c Professori 
chiari  in  ogni  genere  di  Scienze  1’  illuminato  Pontefice 
fece  venire  da  ogni  parte  al  Ginnasio  Romano,  così  che 
nessun’  altra  Accademia  fu  in  quel  tempo  tanto  florida  e 
pel  valor  de’  Maestri , fra’  quali  ebbe  luogo  onorevole  Bar- 
colommco  Pisano,  e pel  numeroso  concorso  de’  discepoli. 

E'  naturale  il  credere , che  un  Uomo  di  una  mente 
sì  sublime,  e di  una  grandezza  d’  animo  tanto  singolare, 
qual  fu  Leon  X.,  volesse  seco  per  invigilare  alla  sua 
salute  un  Medico  di  conosciuta  esperienza,  ed  abile  su- 
periormente ai  suoi  Collcghi . Un  Breve  (3),  che  il  Papa 
scrisse  in  prò  di  questo  suo  Medico  a Borghese  Petrucci 
allora  Signore  di  Siena , è un  perenne  monumento  della 
stima  grande  , che  ci  ne  faceva,  e dell’  affetto  singola- 
re, che  Bartolommeo  si  era  meritato  presso  del  suo  Si- 
gnore . 

Essendo  Bartolommeo  Professore  di  Medicina  nel  Liceo 
Romano , ebbe  una  disputa  con  Girolamo  da  Gubbio  "suo 
Collega , vertente  sopra  1’  interpretazione  di  un  passo  d’ 
Avicenna , Autore , che  si  spiegava  nelle  Scuole  di  quei 
tempi  : onde  in  sua  difesa  compose , e pubblicò  un  Li- 
bro , di  cui  non  è a nostra  notizia , che  il  puro  tito- 
lo (4);  non  può  dunque  darsi  alcun  giudizio  di  quest’ 
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Opera,  ma  dal  solo  soggetto  di  lei  possiamo  ragionevol- 
mente argomentare , che  fosse  di  poco  momento . 

In  assai  maggior  pregio  sembra , che  debba  aversi 
un  Libro , eh’  egli  aveva  scritto  prima , e che  è un  Com- 
pendio di  Medicina  teorica  e pratica  (5),  di  cui  1’  Hal- 
ler  (<5)  asserisce , che  il  Mead  ne  conservava  un  Esem- 
plare in  pergamena,  e di  cui  avvi  un’  Edizione  fatta  in 
Firenze  nella  Stamperia  di  S.  Giacomo  a Ripoli.  Se  in 
quest’  Opera  noi  osserviamo  il  buon’  ordine , con  cui  son 
disposte  le  materie , non  possiamo  fare  a meno  di  non 
concepire  un’  opinione  molto  vantaggiosa  dell’  Autore;  e 
sebbene  le  dottrine  sieno  le  volgari  di  quel  tempo , pu- 
re di  tanto  in  tanto  vi  s’  incontrano  deli’  idee  nuove, 
e superiori  al  comune  pensare  d’  allora. 

Dove  1’  Autore  parla  de’  principi , ne’  quali  può  ri- 
solversi il  sangue , dimostra,  che  a lui  erano  ben  note  le 
prime  scoperte  della  Chimica  ; c dal  non  vedersi  poi 
in  quest’  Opera  sparse  da  per  tutto  le  Teorie  allora  cor- 
renti , si  comprende,  eh’  egli  sapeva  farne  un  uso  savio 
c moderato,  a cui  non  si  limitava  la  fantasia  riscaldata 
de’  Chimici.  Spiega  dipoi  con  somma  feliciti  le  funzio- 
ni tutte  del  Corpo  umano,  e specialmente  la  nutrizione, 
c 1’  accrescimento  de’  primi  e semplici  stami,  che  lo 
compongono,  e la  separazione  di  tanti  diversi  umori  d’ 
indole  fra  di  loro  differenti,  eh’  ei  non  riduce  alle  sole 
quattro  primarie  qualità  de’  Peripatetici  , ma  a quante 
gliene  presenta  la  Natura  ; dal  che  può  facilmente  argu- 
mentarsi , eh’  egli  coll’  osservazione  per  guida  spaziava 
con  libertà  per  le  vie  della  Fisica  animale,  senza  ristrin- 
gersi a quel  sistema,  a cui  erano  i Medici  servilmente 
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legati.  Cosi,  libera  da  ogni,  setta,  potè,  lasciate  da  parte 
le  vane  supposizioni  introdotte  nella  Medicina , darsi  tut- 
to sull’  esempio  d’  Ippocrate  alla  nuda  osservazione  di 
quanto  accade  nel  Corpo  umano  sano , ed  infermo , e ad 
investigar  diligentemente  le  vere  ed  evidenti  cagioni  de’ 
mali , 1’  intima  cognizione  de’  quali  stimò  necessaria  per 
allontanarli  imminenti , per  alleggerirli , e per  sanarli  già 
fatti  . Dal  vedersi  in  questo  breve  Compendio  esatta- 
mente imitata  quella  scrupolosa  accuratezza  nel  notare, 
e niuna  omettere  delle  tante  occasioni  delle  malattie , 
che  tanto  si  ammira  ne’  Libri  d’  Ippocrate,  chiaramen- 
te 'si  deduce,  che  Bartolommeo  pose  ogni  cura  nel  for- 
marsi Medico  sul  modello  di.  quel  Sovrano  Maestro  dell’ 
Arte . 

Fra  le  cose,  il  cui  buon  uso  ci  preserva  dall’  in- 
fermità, ed  al  contrario  1’  abuso  può  esserci  pernicioso,  e 
talvolta  fatale,  una  ne  avverte  Bartolommeo,  sfuggita  all’ 
attenzione  de’  suoi  predecessori , x de’  suoi  contemporanei  , 
ed  in  gran  parte  negletta  ancora  dai  moderni  Medici  : 
ed  è P opportuna  scelta  delle  vesti  più  convenienti  per 
conservar  la  sanità , ed  idonee  ancora  per  restituirla  . Si 
sono  veramente  oggigiorno  i Medici  (7)  lodevolmente  oc- 
cupati nel  rilevare  i danni,  che  gl’incomodi  vestimenti, 
1’  anguste  legature , le  fa  scie  troppo  strette  ne’  bambini , i 
busti  nelle  donne  apportano  alla  libertà  della  circolazione 
del  sangue , all’  uguale  distribuzione  degli  umori , al  pro- 
porzionato accrescimento. , ed  alla  buona  conformazione 
delle  parti , alla  libera  azione  de’  muscoli , ed  alla  facile 
respirazione  ; come  pure  nel  considerare  1’  utilità  , che 
vengono  da  una  moderata  , ed  uniforme  pressione  alle 
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membra  lasse , ed  inferme , alle  fibre  molli , ed  inattive , 
e ad  una  languida  circolazione  di  torpidi  umori;  ma  in 
quanto  alla  natura,  ed  alla  qualità  de’  vestimenti,  se  si 
eccettuino  alcune  più  recenti  notizie  (9),  poco  o nulla  fi- 
no a questi  ultimi  tempi  era  stato  scritto  dai  Medici  so- 
pra un  argomento  di  tanta  importanza. 

Le  vesti  non  solamente  ci  difendono  dal  freddo , c 
dall’  altre  ingiurie  dell’  ambiente,  ma  producono  sopra  di 
noi  un  altro  effetto , che  sebbene  oscuro  nella  sua  ca- 
gione , c stato  bene  avvertito  dai  Medici  diligenti  (9). 
Un  corpo  nudo  posto  in  un’  aria  caldissima  traspira  me- 
no di  un  corpo,  quantunque  leggiermente  vestito,  posto. in 
un’  aria  assai  meno  calda . La  traspirazione  dunque  , che 
è P ultimo  prodotto  delle  azioni  del  Corpo  umano,  e 
che  significa  1’  integrità/  e 1’  ottimo  stato  di  esse,  quan- 
do è ridotta  in  tenuissimo  vapore , e uguale , ed  abba- 
stanza copiosa,  ed  il  cui  arresto  è cagione  d’  infiniti 
mali,  vien  promossa,  e custodita  dalle  vesti..  Queste  poi 
devono  essere  accresciute  a misura , che  P esterno  ambien- 
te o per  P umidità,  o pel  freddo,. o per  altre  cagioni 
può  recare  ingiuria  a questa  importantissima  opera  della 
Natura.  Sydcnam  (io)  vuole,  che  sia  tanto  micidiale  il 
deporre  troppo  sollecitamente  nella  primavera  gli  abiti  d’ 
inverno , e vestirsene  troppo  tardi  in  autunno , quanto  P 
altre  più  fiere  cagioni  di  mortalità  congiunte  insieme  : 
tanto  è il  disordine  , che  apporta  a tutta  P economia  ani- 
male P impedita , e molto  più  la  soppressa  traspirazione . 
Ad  impedire  questo  disordine,  ed  insieme  ad  operar  sopra 
11  Corpo  umano  altri  salubri  e&tti  conferisce  soprattutto  la 
qualità  delle  vesti . ; . , 
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Vi  ha  gran  differenza , dice  il  nostro  Bartolommeo  nel 
suo  Compendio  ( 1 1 ) , fra  le  vesti , che  son  formate  di  ma- 
teria animale,  e quelle,  che  sono  di  materia  vegetabile;  e le 
vesti  di  materia  animale  differiscono  pure  fra  di  loro , se 
sicno  della  pura  pelle , o se  sicno  tratte  dalla  superfluità , 
come  egli  si  esprime,  o dall’  interno  liquore  dell’  animale, 
come  dai  peli , dalla  lana , dalle  piume , oppure  se  sieno 
di  seta.  Diverse  sono  le  pelli,  se  sono  d’  odorifero,  o di 
fetente  animale  : hanno  diversa  natura  le  vesti  di  materia 
vegetabile,  se  sicno  della  corteccia  della  pianta,  come  il 
lino,  e la  canapa,  o della  lanugine  del  flore,  come  il  co- 
tone ; differiscono  Analmente  per  ragione  della  manifattura , 
e per  le  diverse  preparazioni  loro,  per  c&cr  diversamente 
tessute , conciate , e tinte  di  vari  colori , e per  essere , o 
nò,  di  varie  specie  d’  odori  aromatici  suffumicate.  Tutte 
queste  diversità  hanno , secondo  quel  eh’  ei  pensa , un  no- 
tabile influsso  sull’  economia  animale. 

In  quanto  all’  elezione  delle  vesti  o di  sostanza  ani- 
male , .o  vegetabile.,  ed  imbevute  di  materie  diverse  per 
variamente  colorirle  , pare  , che  Bartolommeo  antivedesse 
quelle  verità,  che  ha  recentemente  messe  in  chiara  luce 
la  Fisica  sperimentale . E'  noto  da  qualche  tempo  , che 
le  vesti  idioelettriche  servono  ad  impedire  la  dissipazione 
del  fluido  elettrico  naturale  del  Corpo  umano  ; che  il 
soffregamento  delle  vesti  di  questa  natura  colla  superficie 
del  corpo  può  eccitare  1’  elettricismo;  che  1’  effetto  è 
maggiore , o minore  secondo  la  qualità  delle  vesti  più , 

0 meno  coibenti  ; e che  un  contrario  effetto  producono 

1 vestimenti  di  sostanze  anelettriche  . Gli  abiti  dunque 
di  sostanze  idioelettriche  , o anelettriche  devono  essere 
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sedei  secondo  il  diverso  temperamento,  e secondo  le  di- 
verse malattie  ' de’  soggetti  , che  se  ne  devono  vestire . 
Conviene  perciò  conoscere , se  la  costituzione  loro  pec- 
ca per  difetto  , o per  eccesso  d’  elettricità  . Nel  primo 
caso  si  deve  per  mezzo  di  vesti  coibenti  eccitar  1’  elet- 
tricità , e così  animare  le  funzioni  tutte  del  corpo  ; nel 
secondo  è necessario  dissipare  1*  elettricità  animale  troppo 
abbondante  con  vestimenti  di  sostanze  anelettriche . 

Da  questa  generai  teoria  varie  conseguenze  pratiche 
possono  dedursi , e può  rendersi  ragione  di  alcune  rego- 
le, che  nella  cura  delle  malattie  saviamente  prescrissero 
gli  antichi  Medici . In  quelle  infermità , nelle  quali  vi  è 
un  manifesto  eccesso  di  elettricità,  è espediente  1’  usar 
coperte  leggiere,  e di  sostanze  anelettriche  : così  Celso  nel- 
la febbre  ardente  , in  cui  il  calore  intorno  ai  precordj 
è ardentissimo,  propone,  che  leggiermente  si  copra  l’in- 
fermo , e che  si  pongano  sul  di  lui  stomaco  delle  foglie 
di  vite  bagnate  nell’  acqua  fredda;  ed  al  contrario,  fred- 
di reumatismi  facilmente  si  dissipano  -per  1’  applicazione  , 
e.  pel  soffregamento  di  vesti  coibenti  delle  lane,  c della 
seta  . In  tal  guisa  prendono  vigor  maggiore  tutte  le  fun- 
zioni, e 1’  insensibil  traspirazione  si  fa  più  sottile,  più 
uguale,  e più  copiosa.'  Le  sostanze  mutano  talvolta  na- 
tura per  variq  cagioni  passando  dall’  essere  idioelettri- 
chc  allo  stato  d’  anelettriche , e da  questo , a quello  d’ 
idioclettriche . A questa  mutazione  son  soggetti  i vesti- 
menti facili  ad  imbevere  1’  umidità  dell*  aria , e la  tra- 
spirazione del  corpo;  quindi  è savio  provvedimento,  per 
mantenere  attive  tutte  le  funzioni  del  corpo  , e la  su- 
perficie di  lui  traspirabilc , il  vestirsi  di  abiti  non  molto 
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suscettibili  dell’  umiditi,  J’  asciugarli,  e mutarli  spesso, 
potendo  esser  la  negligenza  . di  queste  cautele  funesta  sor- 
gente di  molte  croniche  malattie . 

In  quanto  poi  all’  altre  più  minute  differenze,  come 
dell’  esser  più  tosto  le  pelli  di  odorifero,  che  di  feten- 
te animale,  più  tosto  di  lino,  che  di  cotone,  più  tosto 
di  seta,  che  di  lana,  dell’  esser  diversamente  conciate, 
e preparate,  dell’essere,  o no,  suffumigate,  parrà  forse  a 
taluno,  che  esse  sieno  vane  ostentazioni  dell’  Arte;  ma 
se  noi  consideriamo , che , oltre  al  potere  i vestimenti 
per  tali  ragioni  cangiar  natura , e divenire  ora  più  , ora 
meno  , ora  nulla  coibenti , possono  ancora  acquistare  qual- 
che particolar  facoltà  medicinale  o di  allontanare  dalla 

superfìcie  del  corpo  i maligni  miasmi , ed  i nocivi  va- 
pori dell’  aria,  o d’  introdurvi  la  virtù  delle  droghe, 
del  cui  alito  sono  imbevuti  , e per  questa  via  ottenere 
que’  salubri  effetti , che  una  volta  indarno  si  aspettarono 
dai  tubi  di  vetro  elettrizzati , e ripieni  di  sostanze  odo- 
rifere (12),  volentieri  confesseremo,  non  esser  gl’  insegna- 

menti  del  nostro  Bartolomtneo  certamente  disprezzabili  ; e 
forse  , siccome  un  regolato , e più  filosofico  metodo  di 
sperimentare  ha  per  la  massima  parte  confermate,  e ri- 

conosciute vere  quelle  nude  osservazioni , che  ai  piccoli 
inagrii  potevano  in  alcun  tempo  parere  sterili  sottigliez- 
ze, così  è sperabile , che  quant’  altro  rispetto  all*  elezio- 
ne de’  vestimenti  ci  accenna  1*  Autore  di  quest’  Opera , 
venga  comprovato  da  nuove  , e replicate  esperienze  , le 
quali  essendo  ordinate  e dirette  alla  ricerca  di  quanto 
egli  stesso  propone,  sarà  il  ritrovamento  della  verità  com- 
pendioso e sicuro - 
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Non  è dunque  inutile  lavoro  il  riandare  1’  Opere  de’ 
nostri  predecessori , nc  oggetto  infruttuoso  il  rivolger  gli 
occhi  ai  lumi , che  ci  diedero . Mentre  così  onoriamo  la 
memoria  loro , pare , per  così  dire , che  noi  gli  richia- 
miamo dalla  tomba , che  con  essi  ragioniamo , che  ci 
rallegriamo  con  loro  dell’  alto  posto,  che,  vivendo,  tenne- 
ro nella  filosofica  famiglia;  ed  all’  incontro  sembra,  eh’ 
essi  ci  dien  contezza  delle  • fatiche  loro  per  giungervi , 
che  ci  additino  le  vie  da  tentarsi  per  discoprire  il  ve- 
ro , che  c’  invitino  ad  imitarli  ; c se  1’  asprezza  del 
cammino  ci  sgomenta,  o la  vii  turba  insolente  ci  fra- 
storna , pare , che  amichevolmente  ci  preghino  a non  la- 
sciare la  nostra  magnanima  impresa . 

G.  P. 

ANNOTAZIONI. 

• 

(i)  Questo  Bartolommeo,  che  visse  sul  fine  del  decitnoquin- 
to  e sul  principio  del  decimoscsto  secolo  è nominato  dal  Fab- 
brucci  nella  Raccolta  del  Calogcrà,  Tom.  XL.  pag.  105.,  ne'  se- 
guenti termini:  n Mag.  B.irtholomaeus  de  Pisis  in  Flistoria  Li- 
,,  teraria  notus , 6t  summi  Pontifici  Leonis  X.  nobilis  Archiater, 
„ utpotc  is , qui  Leonium  ipsum  ( de  Spoleto  ) praeceptorem  ha- 
„ buisse  gloriatur  „ . Jo.  Jacob.  Mangeti  Tom.  II.  Par.  I.  Lih.  XV. 

Più  ampiamente  di  lui  parla  il  Mandosi  nell’  Opera  inti- 
tolata ©/arfoy , in  quo  Maximorum  Chrittianì  Orbis  Pontificum 
Archiatros  Prosper  Mandosius , Nobilis  Romanus , Ord.  S.  Stephani 
Eques , spedando s exhibet  Romae  1 696.,  ove  alla  pag.  47.  così 
si  esprime:  „ Bartholomaeus  Natione  Italus , Patria  Pisanus,  de 
„ Pisis  itaque  cognominatus  rei  Medicae  solcrs,  qui  praccepto- 
„ rem  Imbuisse  gloriabatur  Pctrura  Leonium  Spoletanum , exti- 
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,,  tit  liquido  multae  experientiae  atque  dofìrinae  Vir,  ac  Leo- 
,,  nis  X.  Pont.  Max.  Medicus  Sic.  n • 

E'  commendato  dal  Cartario,  dal  Cinelli  nell’  /storia  ite- 
gli Scrittori  Toscani , che  ms.  -si  conserva  nella  Libreria  Ma- 
gliabechiana  alla  par.  251.  e seg. , da  Monsignor  Caraffa  nella 
Storia  dell'  Ateneo  Romano  alla  pag . 353. , e dall*  Abate  Gae- 
tano Marini  nella  sua  Opera  degli  Archiatri  Pontifici,  fatta  in 

supplemento,  e correzione  a quella  del  Mandosi,  stampata  in 
Roma  1*  anno  1784. 

(2)  Il  eh.  Sig.  Dott.  Annibaie  Mariotti,  celebre  Professore 

nell’  Università  di  Perugia,  in  una  sua  Lettera  del  di  23. 
Gennajo  1-88.  dà  notizia,  che  un  certo  Magister  Petrus  liar- 
tholomaei  de  Pisis  nel  dì  18.  di  Dicembre  1471.  fu  ascritto 

alla  Cittadinanza  Perugina , dopo  avere  esercitato  per  qualche 
tempo  la  Medicina , e la  Chirurgia  in  quella  Città . Verisi- 

milmente  Bartolommeo  fu  Figlio  di  questo  Pietro,  ebbe  il 

nome  dell’  Avo,  e seguitò  gli  studj  del  Padre. 

(3)  Il  prelodato  Sig.  Abate  Marini  nel  Tom.  II.  della 
sua  Opera , intitolato  Appendice  di  Documenti,  riporta  al  num.  89. 
il  seguente  Breve  Pontificio . 

Diletto  Filio  Burghesio  Putrido  Snidisi  Leo  PP.  X. 

„ Diledc  Fili  salutem  Jcc.  Dii.  Filium  Bartholomaeum  Pi- 
„ sanum  , qui  biennium  in  Gymnasio  Senensi  Medicinac  arcctn 
„ professus  est,  non  tam  quod  nostcr  est  domesticus,  fami* 
„ liaris,  & Physicus , ac  fideliter , diligenterque  , cum  eramus 
,,  in  minoribus , nobis  inscrvivit,  quam  quod  in  ea  arte  ha- 
„ betur  inter  praecipuos , Paterna  senipcr  charitato  complexi  su- 
„ mus . Quo  circa  cum  , ut  adserit , ex  salario  , quod  sibi  pro- 
„ Utenti  debebatur,  residui  adhuc*sint  200.  Fioroni,  aequimqus 
sit  cuique , & praesertiin  bouas  artes  cum  ad  publicam , 
„ tum  ad  privatasi  utilitatcm  profitentibus  meritar.!  persolvere 
jj  mercedem , licer  persuadeamus  nobis , te  omnem  operaio  datu- 
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„ rum,  nt  ei  ad  integrimi  satisfiat,  eo  vel  maxime,  quod 
» idipsum  te  failurum  diletta?  Filiae  Mulieri  Alfbnsinae  no- 
„ strae  secundum  carnem  affini  jamdudum  pollicitus  es  , ta- 
n men  ita  tibi  cura  commcndamus  , ut  gratum  & acceptum 
„ futurum  sit  nobis,  si  prout  justum , & honestum  est,  quod 
„ nos  prò  tua  bonitate  , & a udori  tate  te  operaturum  confidi- 
„ mus,  quod  promissi  sibi  salarti  residuuin  fuerit,  opera,  et 
„ intercessione  tua  ei  persolvetur.  Datum  Roma  e &c.  Die  26. 
„ Alaii  1514.  ann.  II.  „ 

L.  Card.  SS.  Quatuor . 

Ja.  Sadoletus . 

(4)  II  Mandosi  riferisce  il  Titolo  del  Libro  scritto  sulla 
controversia  con  Girolamo  da  Gubbio,  ed  è il  seguente. 

„ Bartholomaei  Physici,  servi  Papae,  Apologia,  vel  quorun- 
„ dam  a se  diiìorum , & a Hieronymo  de  Eugubio  concurrcnte 
„ suo  impugnatorum  defensio , seu  purgatio,  & diclorum  ejus 
„ in  eundem  retorsio,  vel  improbatio,  cum  apra  cxpositionc, 
„ vel  clara  declaratione  illorum  Avicennae  Verborum , quorum 
„ fuit  contentio  & altcrcatio . Roraae  per  Stephanum  Bullircti , 
„ an.  1519.,  die  12.  Decemb.  in  4.  „ 

(5)  Il  Compendio  di  Medicina  Teorica,  e Pratica  porta 

il  seguente  Titolo  : Epitome  Medichine  Theoricae  & Prnttìcae 

Bartholomaei  Physici  de  Pisis . „ Fiorentine  a pud  S.  Jacobtm  de 
Ripolis  in  4.  Ve  ne  ha  un  esemplare  nella  pubblica  Libreria 
Magliabechiana  di  Firenze , mancante  però  d’  alcune  pagine. 

(6)  Haller  Bibliotheca  Med.  Prat.  Tom.  1.  pag.  506. 

(j)  Gonna ud  Digradatici!  de  l'  erpice  humaine  ÒCC.  Tissot 
Essait  sur  le  Maladies  de  Gens  dii  Monde . 

(8)  De  T Elettriche  du  Corps  humain  dans  T état  de  Sauté 
et  de  Maladìe . Par  Mr.  T Albe  Bertolon. 

(9)  De  Gorter  De  perspiratione  insensibili.  Cap.  11.  §.  36. 

(10)  Thoraae  Sydenam  Opera  Medica  S.  VI.  Cap.  }. 

(11)  Epitome  Bartolomei  de  Pisis  .C.  De  vestibus  & cooperi  mentis . 

(12)  Priestley’*  Hi  story  of  elettrici  ty . Par.  Vili.  S.  V. 
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V viene  spesso  a chi  considera  le  cose  andate,  di 
- L -Ia  vedere,  non  senza  pianto,  come  neppur  con  la 
morte  finisca  1’  incertezza  di  quel  destino,  che  vario  sem- 
pre , giusto  radamente , accompagna  gli  Uomini  nel  cam- 
mino della  vita  , e come  talvolta  1’  arbitrio  della  sorte 
faccia  un  cieco  e crudcl  governo  del  nome  loro  ancora 
oltre  il  sepolcro . ' Girolamo  Vccchiani  , che  fiorì  nel  se-1' 
colo  dccimosesto , e con  virtù  militare  accrebbe  la  po- 
tenza di  Re  stranieri , consolidò  quella  del  suo  Principe , 
aggiunse  gloria  alla  Patria , e splendore  al  suo  Sangue  , 
appena  è ricordato  nei  nostri  Annali  , e appena  di  esso 
qua  c là  sparso  trovasi  qualche  avanzo  infelice  di  notizie 
rimaste  come  per  caso,  con  cui  possa  rinnuovarsi  la  me- 
moria di  un  Cittadino,  che  tanto  sollevò  la  fama  della 
Nazione  che  lo  produsse . 

La  di  lui  Famiglia , sino  dai  vecchj  tempi  cospicua 
e nobilissima  (i),  diede  per  le  arti  di  pace  c di  guerra 
in  larga  copia  Uomini  insigni  e famosi  , che  sommo  de- 
coro accrebbero  al  nome  Pisano  (2).  Carlo,  che  tanto 
fecesi  apprezzare  per  le  Ambascerie  presso  il  Pontefice 
Leon  X. , e la  Repubblica  Fiorentina , e per  aver  sostenu- 
ta una  Cattedra  Filosofica  nella  Patria  Accademia  .(3) , fu 
Padre  di  Giovanni  (4),  e del  nostro  Girolamo.  Questi, 
nato  sul  cadere  del  secolo  decimoquinto  (5),  non  ebbe 
in  un  sentiero  sparso  di  tanta  luce,  se  non  la  virtù  per 
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guida.  Cresciuto  in  quei  tempi  sfortunati»  in  cui  1’  im- 
periosa ambizione  del  Re  Carlo  Vili,  di  Francia , recan- 
do all'  Italia  gravi  affanni,  avca  spinto  i Pisani  in  quel- 
la guerra  asprissima',  con  cui  furono  di  nuovo  soggiogati 
nel  1509.,  fu  educato  tra  le  armi,  e facilmente  si  deci- 
se per  la  vita  militare.  Giovine  di  altissimi  sensi,  e de- 
sideroso di  fama , quando  per  1’  Italia  risuonavano  i no- 
mi dell’  Alviano , del  Trivulzio,  del  Gran  Consalvo,  del 
Marchese  del  Vasto  , c di  tanti  altri  prodi  Guerrieri  , 
mal  poteva  trattenersi  fra  gli  orrori  della  sua  Patria , tri- 
sto spettatore  delle  orribili  conseguenze  portate  dalla  più 
^acerba  c desolante  vittoria  (6) . Le  guerriere  prodezze  di 
Giulio  li.  avevan  resa  Roma  come  teatro  di  valore,  la 
fiera  ambizione  di  Clemente  VII. , c la  varia  c ondeg- 
giante potenza  de’  vicini  Dinasti , vi  attiravan  gli  spetta- 
tori e gli  esecutori  d’  imprese  segnalate  (7).  Egli  vi  ac- 
corse, e pensando  che  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  po- 
tesse servirgli  d’  istrumcnto  per  acquistar  gloria , non  du- 
bitò di  associarsi  alla  di  lui  fortuna . Non  rimase  delusa 
la  sua  previdenza;  poiché  essendo  quegli  divenuto  Paolo 
111.  nel  1534.,  se  gli  apri  un  vasto  campo,  ove  il  suo 
valore  potesse  farsi  distinguere  luminosamente  in  quell’ 
augusta  Metropoli  (8). 

Lq  antiche  querele  dei  Signori  della  Rovere , e dei 
Colonnesi  erano  già  risorte  più  animose . I reclami  por- 
tati senza  viltà  dai  meno  potenti  sogliono  esser  le  fiac- 
cole dell’  incendio  thè  per  ordinario  gli  distrugge . Si 
mossero  le  Armi  Pontificie  ai  danni  di  Guidubaldo  sotto 
la  condotta  di  Alessandro  Vitelli . Questo  fu  il  primo 
campo , che  Girolamo  tenne , e ove  fece  opere  di  valo- 
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roso  soldato . Camerino  fu  assediata , e dopo  il  più  aspra 
conflitto  presa  e concessa  ad  Ottavio  Nipote  dei  Papa . 

La  Pace  fu  poi  conclusa  con  quei  della  Rovere , e som- 

ma gloria  acquistossi  il  Vccchiano  nel  buon'  esito  della 
militare  intraprosa  (9). 

Questa  e altre  azioni  valorose  gli  avevano  già  con- 
ciliata tanta  celebrità,  da  venir  riguardato  con  ammirazio- 
ne universale . Il  cambiamento  del  di  lui  : soggiorno  for- 
mava 1 * oggetto  del  pubblico  timore  o speranza  * Cosi , 

turbata  la  Toscana  per  1’  uccisione  del  Duca  Alessandro* 
e disseminata  nel  1537. . lai  voce , che  Cosimo  fosse  feri- 
to , e morto  il  Vitelli , avendo  appena  i Pisani  comin-' 

ciato  a rumoreggiare,  gravissima  fu  1*  apprensione  dei  Fio- 
rentini , quando  intesero  che  Girolamo , venuto  da  Roma  * 
senza  curarsi  di  passar  di  Firenze,,  e sena’  alcun  riguar- 
do al  Governo , erasi  fermato  in  Pisa , e „ mettea  altrui 

il  cervello  in  pensiero  „ (10).  La  memoria  delle  passate 

sciagure , Fazio  ‘Pisano  Padrone  della  Fortezza  di  Livorno 
affidatagli  già  dal  Duca  Alessandro , altre  circostanze  ge- 
neravano grave  spavento  di  perder  nuovamente  Pisa,  ove 
il  Vecchiano  era  ritornato.  » Grande  era  il  sospetto  che 
n si  aveva  di  quella  Città,  perchè  la  Potenza  di  Firenze, 
„ e in  gran  parte  la  vita  si  ■ ha  da  quella  Terra  per 
„ comodità  del  Mare,  e per  la  grassezza  del  terreno  (11)». 

Ma  le  di  lui  cure  erano  altrove  dirette!  e venne  a 
Pisa  per  il  desiderio  di  riveder  la  Patria,  che  sempre  gli 
fu  tanto  cara.  Egli  allora  si  occupava  nella  commissione 
di  scorrere  1'  Italia  con  la  segreta  intelligenza  di  attirare 
i Principi  di  essa  ad  unirsi  col  Papa,  coll’  Imperatore, 
e con  i Veneziani.  Non  trattavasi  di  meno  che  di  far 

Tom.  IV.  Q q 
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fronte  al  Re  Francesco  I.  di  Francia , e di  resistere  all' 
invasione  dell’  Italia  minacciata  da  Solimano  Gran  Signore 
dei  Turchi,  il  quale,  a suggestione  dei  Francesi,  eresi  mos- 
so con  esercito  poderoso , per  divertire  le  forze  Cesaree 
di  dove  preponderavano  a quelle  di  Francia . Il  Vecchia- 
si  accompagnò  a Nizza  il  Pontefice , ebbe  mano  in  tutte 
le  negoziazioni,  conciliossi  la  estima  universale,  riuscì  nel 
concluder  poi  la  tregua  tra  1’  Imperatore  e il  Re  di 
Francia;  e fu  sua  opera,  se  la  Casa  Farnese  ottenne  Par- 
ma e Piacenza  (12). 

Oramai  erano  troppo  angusti  i confini  delP  Italia  per 
contenere  la  fama  del  di  lui  valore . Frasi  questa  lontana- 
mente diffusa  , e nella  Germania  era  gii  glorioso  il  di 

lui  nome;  quando  formatasi  la  Lega  Smalcaidica , conven- 
ne a Carlo  V.  invocar  1’  ajuto  del  Pontefice,  onde  .re- 
sistere alt’  Elettore  di  Sassonia  , al  Langravio  di  ilassia , 
■ alla  turba  dei  Protestanti , che  era  comparsa  in  cam- 

po con  la  risolutezza  del  coraggio  più  ‘vivo,  e con  le 
forze  estreme  della  disperazione!  Il  Papa  inviando  al  socr 
corso  un  poderoso  armamento  sotto  la  condotta  del  Duca 
Ottavio  suo  Nipote  , insieme  con  Alessandro  Vitelli  , e 
Gio.  Batista  Savello , mandò  ancora  il  Vecchiani  , dichia- 
randolo suo  pnndpal  Ministro  e Consigliere  (13).  Egli  fu 
allora  dichiarato  Colonnello  (14),  e acquisrossi  tanta  esti- 
mazione da  esser  contato  tra  i celebri  Capitani  del  suo 

tempo.  Si  compiacque  Paolo  III.  di  aver  mandato  yn  suo 
fedele , per  il  cui  mezzo  le  soldatesche  Italiane  tanto  si 
distinsero  con  eroica  intrepidezza  . Ritornato  in . Roma  . sem- 
pre più  si  attirò  la  confidenza  del  suo  Principe,  premio 
il  più  degno  per  ogni  anima  virtuosa . Fu  allora  che  gli 
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si  affidò  U geloso  comando  della  Fortezza  e Castel  S.  An • 
geli  , ed  ognun  sà  quanto  fosse  onorevole  1’  incarico  di 
custodire  quell’  asilo,  in  cui  i Papi  si  rifugiavano  nelle 
più  calamitose  circostanze  (15).  .1  . 

La  buona  corrispondenza  fra  i Principi  dura  finché  è 
sostenuta  o dal  timore , o dalla  speranza . L’  occupazione 
di  Piacenza  eseguita  * con  le  armi  Cesaree,  c altri  incon~ 
tri  disgustosi  inasprirono  i’  animo  del  Pontefice.  Trova-, 
vasi  Parma  in  un  pericolo  non  remoto,  potendosi  temere 
che  D.  Ferrante  Gonzaga  se  ne  impadronisse  col  favore 
delle  milizie  Tedesche.  11  Papa,  sempre  intento  all’  in- 
grandiménto di  sua  Famiglia , si  staccò  dal  Partito  Im- 
periale , e si  diede  a maneggiare  una  Lega  per  unirsi  ad 
Arrigo  II. , crede  non  meno  della  Corona  di  Francia , che 
dell’odio  implacabile  contro  Carlo  V.  , oramai  divenuto 

il  terrore  dell’  Italia,  i di  cui  Principi  temevano  la  loro 
sovversione  totale . I Francesi  n«n  altro  più  desideravano 
che  1’  alleanza  degl’  Italiani,  e quel  die  cominciò  subito 
a mescolarsi  ne’  loro  affari  , e a difenderli  e sostenerli 

contro  le  forze  e le  minacce  Imperiali . Il  Duca  Ottavio 
Farnese  era  suo  Genero;  perciò  si  propese,  che  Orazio 
di  lui  Fratello  e Duca  di  Castro  avesse  Parma . Il  Vec- 
chiani  era  alla  testa  d’  ogni  maneggio  (id);  ma  intan- 
to morì  'Paolo  III.  nel  dì  ió.  Novembre  1549.,  c di 
nuovo  s’  intorbidarono  gli  afTari  d’  Italia.  Quanto  più  si 
afflisse  piangendo  la  perdita  del  suo  Principe , tanto  più 
si  attaccò  a seguitar  la  fortuna  dei  Farnesi,  dei  quali 
restò  1’  amico  il  più  sincero,  e il  sostenitore  più  coraggioso. 

Dopo  il  Congresso  di  Augusta , seguito  già  nel  1 548. , 

la  Corte  di  Roma  aveva  .avuti  nuovi  motivi  di  csa- 
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cerbarsi  coll’  Imperatore  , ed  il  nuovo  Pontefice  Giulio 
III.  non  sapeva  a qual  partito  dovesse  apprendersi . Gi- 
rolamo tanto  operi»,  che  Parma  fu  recuperata  dai  Farne- 
si ; e questi  pensando  a conservarsela , ctf  insieme  avendo 
a cuore  il  riacquistar  Piacenza , affidarono  al  medesimo 
ogni  loro  fortuna  , e lo  spedirono  alla  Corte  di  Fran- 
cia (17).  Egli  partì  con  impazienza*,  vi  giunse  nel  No- 
vembre del  1551.,  e quel  Monarca  accolse,  som’  era  ben 
conveniente , un  personaggio  di  tanta  distinzione , e volendo 
dargli  una  riprova  di  sua  confidenza,  lo  prese  a suoi  ser- 
vigi. (18).  Così  felice  fù  la  sua  . negoziazionè , che  potè 
ritornare  con  un  distaccamento  importante , e col  carat- 
tere di  Condottiero  di  Genti  Francesi  : difese  Parma  e i 
Farnesi  con  ogni  sforzo  di  valore  ( 19) . 

■:  Ed  essendo  per  le  sue  virtù  in  somma  estimazione 

presso  la  Corte  Romana,  il  Duca  Ottavio  lo  spedì  a Ro- 
ma, acciò'  insieme  col  «Cardinale  di  Tournon  si  maneg- 
giasse o per  attirare  il  Papa  nel  partito  di  Francia, 
o per  renderlo  neutrale,  e per  far  ritirare  da  Parma  le 
.milizie  Pontificie.. 'Ritornò  quindi  a Parma,  e riprese  il 
comando  delle  sue  Truppe:  al  suo  avvicinarsi  disparve  il 
Marchese  di  Marignano  ,•  che  con  le  genti  Imperiali  era 
per  assaltare  i Forti  delia  Mirandola.  Da  questi  uscì  Cam- 
millo  Orsino  con  le  soldatesche  Papali,  e appena  che 
furono  evacuati,  Girolamo  gli  guadagnò,  e con  mirabile 
celerità  fece  spianarli'.  Somma  fu  la  gloria  , che  ritrasse 
da  questi  fatti , avendo  combattuto  contro  gli  Spagnoli  e 
Imperiali,  c avendo  allontanate  le  forze  Pontifìcie  senza 
.offendere  ed  irritare  il  Papa.  Tornò  quindi  1 Rodi,  c 
tanta  fu  la  prudenza  con  cui  si  condusse,  che  prora  ct- 
*.  0 ? 
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tendo  a Giulio  ogni  sodi  sfazione , ottenne , che  quesci  non 
sarebbesi  nel  corso  di  due  anni  mescolato  nelle  guerre 
tra  1’  Imperatore  ed  il  Re  Arrigo  ( 20) . Altresì  fii  so* 
scritta  la  Capitolazione  con,  Niccola  Orsino  Conte  di  Pi- 
tigliaoo  (21).  Il  Pontefice  segnò  1’  accordo,  e restò  con- 
venuto , che  esso , il  Re  di  Francia , e il  Duca  Ottavio 

non  si  offenderebbero  per  due  anni  (22).  La  tregua  fu 
poi  soscritta  ancora  dall  ’ Imperatore , onde  la  guerra  tra  i 
Francesi  e gl’  Imperiali  si.  ridusse  in  Piemonte , ove  Gi- 

rolamo in  compagnia  del.  Capitano  Cammillo  Lanfranchi, 
e di  altri  Pisani , si  segnalò  con  mirabili  prove  di  valo- 
re (23).  I Farnesi  in  tal  guisa  rimasero  al  coperto  di 
tutte  le  offese,  con  che  la  fanali  delle  armi  di  Francia 

si  fece  grandissima  nell’  Italia,  e si  sollevarono  le  spe- 

ranze dei  Popoli  per  risorgere  dall  ’ oppressione , in  cui 
gemevano  sotto-  la  durezza  dei  Ministri  Imperiali . 

I Sancsi  avevano  implorata  e facilmente  ottenuta  1’ 
assistenza  dell’  Imperatore , per  sedare  i tumulti  e le  inte- 
stine discordie  occasionate  dalle  fazioni  dei  Libertini  e 
de’  Noveschi . La  protezione  suol’  essere  il  primo  anello 
della  catena  da  cui  vieir  cinto  ehi  invoca  1’  ajuto  del 
più  forte  ; e già  il  Governo  degli  Spagnoli  aveva  ai 
giorni  agitati  della  libertà  fatto  succedere  la  quiete  orri- 
da, e la  calma  spaventevole  del  dispotismo . Don  Diego 
Mendoza , al  di  cui  arbitrio  Siena  era  rilasciata , sicuro 
del  di  lei  avvilimento,  stante  la  costruzione  di  una  For- 
tezza , nulla  temeva  più  dal  coraggio  di  quei  Cittadini 
abbattuti , e scavasi  in  Roma  più  tosto  a bravare  «il  Pa- 
pa perchè  si  dichiarasse  Imperiale , che  sospettoso  di  al- 
cun muoviniento  nella  sua  Provincia . Il  Duca  Cosimo  De’ 
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Medici , vegliando  con  mirabile  discernimento  a quanto  po* 
teva  tornare  in  suo  vantaggio . più  volte  avevagli  fatto 
intendere , che  Enea  Piccolqmini , e altri  Sancsi  tenevan 
pratiche  segrete  col  Cardinal  Farnese,  e con  Girolamo  da 
Vecchiano  (24).  E in  vero  Amerigo  Amerighi , jcd  il 
Piccolomini , Parente  dei  Cardinali  Farnesi , con  ogni  sfor- 
zo si  aiutavano  per  ottenere  il  favore  Pontefice,  e 
del  He  Arrigo,  implorando  ajuto  nella  desolata  e perico- 
lante fortuna  della  loro  Patria.  A tale  Aggetto  si  tenne 
in  Chioggia  una  Consulta  alla  quale  intervennero  Ip- 
polito di  Ferrara,  il  Signor  di  Thermes , il  Principe  di 
Salerno , il  Signor  de  Selves  Ambasciatore  Regio  a Venezia , 
Cornelio  Bentivoglio , il  #Conte  Pico  delia  Mirandola , Gi- 
rolamo da  Vccchiano,  e Mario  Bandini  (25).  I Senesi 
in  tale  occasione  si  diedero  in  protezione  al  Re  Arrigo , 
il  quale  promise  di  ajutaTli  con  tutte  le  sue  forze.  Il 
Cardinale  di  Tournon  e Girolamo  ritornarono  in  Ferra- 
ra (26),  c siccome  questi  era  considerato  il  primo  agen- 
te dell’  impresa  maneggiata  con  la  Corte  di  Francia  (27), 
perciò  dai  Cardinali  di  Este , e di  Tournon  fu  inviato  a 
Roma  per  trattarne  di  maggior  proposito  col  Pontefice , 
c aggiunger  vigore  al  partito  (28).  Feccsi  ogni  sforzo 
per  render  benevolo  al  Papa  il  Re  Cristianissimo,  .che 
intitolandosi  . Protettore  della  Libertà  Germanica , ed  es- 
sendo sostenitore  di  tutti  i Protestanti , era  ancora  tanto 
amico  dei  Turchi , da  muoverli  a sua  voglia  per  infestare 
T Italia  all’  opportunità  di  qualche  diversione.  Un  mo- 
mento* in  cui  la  fortuna  abbandonò  1’  Imperatore,  che  in- 
seguito dal  Duca  Maurizio  erasi  da  Ispruch  con  si  poca 
reputazione  rifugiato  in  Villac  nella  Carincia  , e aveva 
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perduta  Metz  dopo  la  «confitta  data  t alle  di  Ini  truppe 
dal  Duca  di  Guisa,  e da  Piero  Strozzi,  era  servito  di  ecci- 
lamento  a sollevar  le  speranze  degli  oppressi  Italiani , or) de 
liberarsi  dal  giogo  degli  Spagnoli  e degl’  Imperiali . Q'ù 
contro  di  questi  operavasi  alla  scoperta  per  la  liberazione 
di  Siena;  e le  soldatesche  Francesi  eransi  annidate  all’ 
intorno,  ed  era  sparsa  1’  apprensione  di  ogni  ostile  ten- 
tativo . Il  Duca  Cosimo  facea  sembiante  di  esser  neutra- 
le : e conoscendo  1’  importanza  massima  di  tener  .fermo 
nel  partito  Cesareo  il  Conte  di  Pitigliano  Niccola  Orsi- 
no, terme  occultamente  ogni  pratica  acciò  questi  vi  ri- 
manesse; ma  il  Vecchiani  tanto  adoprossi  e con  tanta 
risolutezza , che  pervenne  ad  attirarlo  nella  parte  del  Re 
e dei  Sanesi  (89)  « 

Entrò  1’  Orsino  nel  distretto  di  Siena  con  le  truppe 
raccolte  in  Castro  e in  altre  6uc  Terre , ed  era  accompa- 
gnato dal  Piccolomini  e dall’  Amcrighi  . Da  Roma,  con 
altri  Capitani  Francesi , e buon  rinforzo  di  soldatesche  y 
venne  Girolamo,  il  qual  diede  le  migliori  disposizioni  per 
assalire  la  Fortezza , e già  all’  intorno  di  essa  aveva  fat- 
to erigere  fè  trincere  per  tagliar  la  strada  a qualunque 
soccorso  straniero  (30),  Proseguì  poi  col  miglior  successo 
a battere  la  Cittadella , niente  giovando  i piccoli  aiuti 
del  Duca  dati  alle  richieste  del  Sig.  d’Alapa  Comandante 
Spagnolo  della  Città  cinta  dall’  armi  Francesi . I Sanesi, 
trovate  1’  armi,  cominciarono  a rumoreggiare,  e avendo 
abbruciate  le  Porte  nella  notte  del  25.  Luglio  1332.,  in- 
trodussero 1’  Orsino  ed  il  Vecchiani . Questi  batterono  an- 
cora li  Spagnoli  fortificati  in  A’.  Domenici , e gli  obbli- 
garono a fuggire  non  tanto  dal  Castello , quanto  pure 
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dalla  Città  (31).  L’  interposizione  del  Duca  giovò  sol- 
tanto per  formare  un  accordo  , che  avesse  le  apparenze 
dell’  onore,  e si  patteggiò  che  fossero  licenziate  le  sol- 
datesche forestiere , e che  Siena  fosse  libera  sotto  la  sal- 
vaguardia e protezione  dell’  Imperatore . Partiti  appena  gli 
Spagnoli , la  Fortezza  fu  smantellata  , ed  il  Popolo , alle 
persuasioni  di  Ambrogio  Catatjno  Vescovo  di  Minorica,  mo- 
strò tutta  1’  indignazione  contro  gl’  Imperiali,  e volle  met- 
tersi sotto  la  protezione  del  Re  Arrigo,  a cui  furon  su- 
bito spediti  quattro  Ambasciatori , uno  de’  quali  fu  Clau- 
dio Tolomei  Vescovo  di  Curzola,  quell’  Uomo  illustre  per 
tanti  titoli , che  fu  legato  nella  più  stretta  amicizia  col 
Vecchiani  (3*). 

Il  Re'  lietissimo  per  la  gloria  delle  sue  armi  , spedì 
alla  difesa  di  Siena  il  Duca  di  Somma , Giordano  Orsino , 
il  Signor  di  Termcs  con  buon  numero  di  truppe , e co- 
stituì suo  principal  Ministro  il  Cardinale  Ippolito  d’  Este. 
Il  gradimento  dei  prestati  servizi  riempì  di  gioja  il  vir- 

tuoso animo  di  Girolamo,  e questa  formava  il  colmo  del- 
la ricompensa  per  il  di  lui  cuor  generoso  . Il  Signor  di 
Lansac  in  nome  del  Re  gli  fece  molte  promesse , e gli 

offerì  una  Signoria  nel  Delfinato  (33).  Erano  così  lumi- 
nose le  prove  di  valore  e di  prudenza  date  in  -sì  fatta 
impresa,  tal’  era  il  concetto  del  di  lui  carattere  leale  e 

magnanimo , che  i Sancsi  Io  scelsero  per  Capo  delle  gen- 
ti da  guerra  da  ritenersi  nella  loro  Città  . Inviarono  al 
Re  per  mezzo  del  Signor  di  Lansac  tal  richiesta , la  quale 
interessava  tanto  la  gratitudine  e la  sicurezza  di  sì  ge- 

nerosa Nazione , e quel  Monarca  mandò  tal  risposta . 
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Ai  carissimi  et  buoni  Amici  nostri , gli  Officiali  della  Balia, 
e Conservatori  della  Republica  di  Siena 
Enrico  Re  di  Francia  . 

„ Amici  carissimi.  Havendo  inteso  dal  Signor  di  Lansac 
„ Gentiluomo  di  Camera  nostra , al  suo  ritorno  verso  di 
„ noi , che  voi  desideravate  di  havere  per  capo  delle  genti 
n da  Guerra , che  volete  ritenere  nella  vostra  Città , il 
» Capitano  Girolamo  da  Pisa,  ancora  che  noi  avessimo 
„ deliberato  di  servirci  di  lui , e adoperarlo  altrove  in 
„ cosa  di  grande  importanza , come  Personaggio  molto  de- 
„ gno,  nientedimeno,  desiderando  di  gratificarvi  in  ogni  co- 
„ sa , ci  siamo  risoluti  di  sodisfarvi  in  questo,  et  hor  ho- 
» ra  ve  lo  mandiamo  con  speranza  che  voi  lo  tratterete 
n con  quel  rispetto  et  con  quella  considerationc , che  ineri- 
„ tano  le  sue  virtuose  qualità , et  le  raccomandationi  che 
„ vi  si  possono  aggiungere  d’  una  affetion  grande  che  gli 
„ abbiamo,  et  1’  opinione  nella  quale  lo  teniamo:  il  che 
„ riceveremo  a piacere  singolarissimo,  pregando  Dio,  ami- 

„ ci  carissimi , di  tenervi  nella  sua  santa  c degna  guardia . 
„ Scritto  a "Reins  a’  17.  Ottobre  1552.  » (34). 

I Sancsi , desiderosi  di  commettere  le  loro  fortune  al- 
la fermezza  e al  valore  di  Girolamo,  di  cui  conoscevano 

la  buona  fede  e il  candore , speravano  ogni  sollievo  da 

quello  che  amavano  con  trasporto,  e dal  quale  avevano 
già  ricevuti  benefizi  grandissimi  (35).  Ma  il  Signor  di 
Termes  Luogotenente  Regio,  ingelosito  del  favore,  in  cui 
il  Vccchiani  era  salito,  procurò  con  pretesti  d’  onore  di 

sospender  l’esecuzione  del  comandamento  Reale.  La  caba- 
la ministeriale  cominciò  ad  infierire  contro  di  lui  : fu  dis- 
r»m.  ir.  Rr 
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gustato  con  molti  torti  (36);  ma  come  la  semplicità  è 

il  carattere  della  vera  grandezza,  quanto  si  risentì  mo- 
strando di  conoscere  )’  ingiustizia  dell’  offesa,  altrettanto 
la  dispregiò , impiegandosi  prontamente  nelle  commissioni 
addossategli  per  allontanarlo  da  Siena . 

Fu  inviato  a Parma,  di  dove  il  Duca  Ottavio  lo 

spedì  a Ferrara  al  Cardinale  d’  Este;  e ritornato  a Par- 
ma , riprese  la  strada  di  Siena  per  render  conto  al  Signor 

di  Termes  delle  sue  ingerenze  felicemente  eseguite  (37)  * 
Non  pochi  erano  i pericoli  in  questo  tragitto  , giac- 

ché le  genti  Imperiali  e Toscane  infestavano  il  Sanese  ■ 
11  Capitano  Jacopo  da  Pisa  di  lui  Parente  e compagno  di 

Viaggio,  fu  sorpreso  e condono  prigioniero  a Firenze  (38) . 
Egli  potè  condursi  in  Siena , e rese  conto  al  Signor  di 
Termes  della  sua  commissione  felicemente  eseguita  (39}. 

Rincresceva  a Giulio  III.  di  vedere  i Francesi  annida- 
ti nel  cuore  dell’ Italia.  Il  Duca  Cosimo  non  mancava 
di  sollecitare  tutti  i soccorsi  per  gl’  Imperiali:  i Sanesi  , 
usciti  dal  giogo  degli  Spagnoli , conoscevano  pur  troppo  di 
averlo  permutato  in  quel  dei  Francesi.  11  Cardinale  Ip- 
polito d’  Este,  nuovo  Ministro  del  He,  disponendo  di  tut- 
ti gli  affari , proseguì  ad  impedire  che  avessero  effetto  i 
desiderj  della  Repubblica,  e 1’  ordine  Regio,  con  cui  già 
da  tanto  tempo  fu  affidata  al  Vecchiani  la  somma  del 
Poter  Militare  per  difesa  della  Città  (40).  Questi,  irrita- 
to da  sì  oltraggiarne  strapazzo,  protestò  di  partirsi:  vo- 
leva tornar  di  nuovo  alla  Corte  ; ma  il  Cardinale  con 
viva  insistenza,  e ancora  con  forti  preghiere,  lo  indusse 
ad  assumere  la  commissione  dì  persuadere  il  Papa , acciò 
non  mandasse  ajuti  agli  Spagnoli  che  stringevano  Montai- 
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ciao.  Conoscendo  quanto  importasse  alla  gloria  dell’  armi 
Francesi  il  mescolarsi  in  tale  affare,  seguitò  a disprezzar 
con  magnanimità  ogn’  insulto,  e non  volle  dispensarsi  dall’ 
essere  utile  al  suo  Principe  (41  ).  Andò  a Roma  con  U 

maggior  prestezza,  e ritornò  con  sodisfazione  universale, 
essendo  gloriosamente  riuscito  nella  sua  negoziazione . Il 
Pontefice  inviò  due  Cardinali  Legati  per  esortare  i due 

Monarchi  alla  pace.  In  tal  guisa  si  acquistò  tempo  assai 
bastante  per  frastornare  gl’  Imperiali  da  qualunque  intra- 
presa contro  Siena  e Montalcino  ; giacche , essendo  il  Rp 

in  stretta  alleanza  col  Gran  Signore,  comparvero  nel  Giu- 
gno nei  nostri  mari  Mustafà  Bassa  ed  il  Corsaro  Dragut 

con  sessanta  Galee,  spogliarono  l’Isola  della  Pianosa,  re- 
carono all’  £lba  gravissimi  danni  , obbligarono  le  forze 
Toscane  e Cesaree  a partirsi  dal  Sanese  per  difendere  le 

Costiere  dalla  spaventosa  irruzione  (42).  . , . 

Quietate  allora  le  cose  di  Siena  con  somma  gloria 
del  nome  Francese , alla  quale  aveva  con  la  sua  pruden- 
za e valore  tanto  contribuito  il  Vecchiani , non  era  da 

negarsi  al  medesimo  la  sodisfazione  di  andare  alla  Corte . 

Perciò  fu  destinato  dal  Cardinale  Ippolito  a trasferirvisi , 

non  senza  grave  dolore  dei  Sanesi , che  in  esso  avevan 
collocata  ogni  fiducia.  Partì  in  compagnia  del  Capitano 
Jacopo,  ed  era  ben  lontano,  per  il  suo  carattere  franco 

e generoso , dal  supporre  di  esser  tradito . Incontrò  verso 

Lunata  il  Signor  di  Lansac,  che  si  portava  Ambasciatore 
a Roma , e vedute  le  di  lui  Lettere  di  Credenza , con 

cui  si  autorizzava  a risolvere  ogni  articolo  delle  commis- 
sioni addossate  a Girolamo,  questi  gli  espose  che  andava 
ancora  a dolersi  dei  torti  che  i Francesi  gli  avevan  fat- 
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ti  , essendo  giunti  perfino  a non  sodisfarlo  intieramente 
delle  paghe . Senti  promettersi  da  quel  Ministro , che  quan- 
to lo  riguardava , tutto  sarebbe  ultimato  e spedito  nel  ri- 
torno, che  presto  far  doveva  il  Cardinale  di  Tournon  al- 
la Corte  (43). 

Cosi , tornato  indietro  coll  ’ Ambasciatore , andarono  essi 
a Ferrara . Quivi  erano  i due  Cardinali  Legati  all*  Impe- 
ratore, e al  He  Enrico,  e insieme  raccolte  altre  persone 
di  altissimo  affare , tra  le  quali  Fiero  Strozzi  legato  già 
al  Vecchiani  con  la  più  stretta  amicizia  (44) . Si  ten- 
nero molti  propositi  in  tal  Congresso,  c le  cose  discorse 
furono  d^  tale  interesse,  che  Girolamo  ebbe  1’  incarico  di 
trasferirsi  a Siena  per  informare  della  volontà  del  Re  il 
Cardinale  Ippolito,  cd  il  Signor  di  Termes.  Questi  gli  com- 
misero di  tornare  a Roma  per  render  conto  di  tutto  al 
Signor  di  Lansac , e per  maneggiarsi  col  Pontefice  in  favore 
del  Re:  a tale  oggetto  gli  convenne  seguitare  il  Papa  e 
la  Corte  Pontificia,  che  si  trasferì  a Viterbo,  di  dove  poi 
tornò  a Roma  in  compagnia  dell’ Ambasciatore  Francese  (45). 

Recate  adunque  a sì  prespero  fine  le  imprese  di  Par- 
ma , della  Mirandola,  e di  Siena  , nulla  potè  frastornarlo 
nell’  Ottobre  del  1553.  dall’  intraprendere  il  viaggio  di  Fran- 
cia (46).  Precedevano  il  di  lui  ritorno  a quella  Corte  le 
memorie  onorate  di  tanti  servigj,  e gli  si  preparava  amo- 
revole C splendida  accoglienza  in  Fontaincblcau  (47),  ove 
quel  Re  benefico  lo  ricevè  con  ogni  contrassegno  di  affe- 
zione , c sentì  volentieri  il  dettaglio  dei  fatti , che  a tanta 
gloria  avevan  portato  in  Italia  il  nome  Francese . Andò 
ancora  a Chantilly  a dar  conto  di  tutto  al  Gran  Conte- 
stabile Montmorenci , Dopo  aver  sodisfatto  pienamente  ai 
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doveri  della  commissione,  mosse  il  discorso  sopra  i torti, 
con  i quali  era  stato  ingiuriato  : si  lamentò  con  la  Regi- 
na Caterina  dello  strapazzo  eh’  erasi  fatto  di  lui- , non 

solo  per  non  gli  essere  data  la  Terra  offertagli  in  nome 
del  Re , non  solo  per  non  aver  conseguito  il  comando 
del  Presidio  di  Siena , quanto  ancora  per  essergli  tratte- 
nuta molta  parte  de’  suoi  stipendi  (48).  La  viltà  dell’  in- 
trigo, 1’  interesse  personale , la  simulazione,  la  perfidia, 
tutte  queste  azioni  criminose , che  si  chiamano  scienza  di 
governo , erano  per  esso  arti  abominevoli , e tardi  si  av- 
vedde  di  esserne  la  vittima  in  quella  Corte . 

Portatosi  dal  Re  con  quella  franchezza , che  gli  era 
ispirata  dalla  giustizia  della  sua  causa,  altamente  si  dolse 
dei  di  lui  Ministri,  i quali  avevano  studiate  le  maniere 
tutte  di  attribuirsi  1’  onore,  che  al  medesimo  era  dovuto 
per  tante  imprese  guidate  ed  eseguite  con  somma  glo- 

ria (45J)  ; e con  quella  modestia,  che  conveniva,  lo  sup- 
plicò della  sua  Dimissione  (50).  Ma  tali  furono  le  cor- 
tesi parole,  con  cui  quel  Sovrano  lo  confortò,  così  vive  1’ 
espressioni  per  trattenerlo  al  suo  servizio,  che  Girolamo 
dovè  abbandonarsi  alla  di  lui  beneficenza  (51). 

Le  virtù  e le  fortune  mediocri  sono  al  coperto  dell’ 

invidia . Quelle  del  Vecchiani  erano  oramai  troppo  emi- 
nenti, per  non  divenirne  il  bersaglio.  Tutto  si  pose  in  ope- 
ra, perchè  non  fossero  effettuate  le  amorevoli  e giuste  di- 
sposizioni del  Re . 11  frutto  oramai  ricavato  da  tanti  e 
così  segnalati  servigi  aveva  cancellata  la  memoria  della  loro 
importanza.  L’ espressioni  di  stima  e di  fiducia  tenevano  il 
luogo  della  ricompensa , mentre  si  sollecitava  la  di  lui  par- 
tenza . Egli  pensò  di  lasciare  a quella  Corte  il  Capitano 
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Jacopo  di  lui  Parente,  per  aspettar  la  risoluzione  de’  suoi 
affari  ; e data  alla  Regina  una  Memoria , che  per  mezzo 
del  Signor  Orfè  fu  presentata  al  Re  mentre  teneva  Con- 
siglio, partì  alla  volta  dell’  Italia,  confortato  dalle  Regie 
promesse  a sperar  lietamente  delle  cose  sue  (52). 

Tra  Blois  e Molai  ebbe  la  disgrazia  di  una  perico- 
losa caduta  da  Cavallo,  e fu  obbligato  a trattenersi  lun- 
gamente per  viaggio:  si  fermò  non  poco  in  Lione,  ove  nel 
passaggio  del  Signor  di  Bucier  ricevè  Lettere  consolatorie 
c ripiene  di  splendide  e officiose  parole  (53).  Si  trasferì 
a Losanna,  di  dove  scrisse  nel  Febbrajo  del  1554.  alla 
Regina . Per  di  lei  mezzo  fece  ogni  sforzo  acciò  fosse 
provveduto  alle  cose  di  Siena , ove  il  Duca  Cosimo  ave- 
va inviate  moire  truppe;  insinuò  che  si  rimandassero  in 

Italia  il  Duca  Farnese,  e il  Conte  di  Pitigliano , c si  faces- 
sero tutte  le  provvisioni  necessarie  (54).  Già  Piero  Stroz- 
zi, divenuto  Maresciallo  di  Francia,  avendo  lasciato  nella  Mi- 
randola il  Signor  di  Forquevaultz  suo  Luogotenenze  , era 

passato  in  Siena  in  luogo  del  Signor  di  Termes,  ed  era- 
no insorti  tra  esso  ed  il  Cardinal  d’  Este  dispareri  gra- 

vissimi: tali  notizie  infiammavano  il  Vecchiani , conoscen- 
do che  gli  avrebbe  sedati  (55)-  Sempre  più  premuroso 
per  il  servizio  del  Re,  si  sforzò  di  proseguire  il  viaggio; 
ma  convenne  ritardarlo  per  malattia  e per  altre  combina- 
zioni disgraziate,  e stanziare  in  Iscx  nel  confine  d’  Italia, 
mentre  erano  già  corsi  cinque  mesi  dalla  di  lui  partenza 
dalla  Corte,  senza  che  avesse  potuto  ricever  sollievo  dall’ 
afflizione  in  cui  era  involto,  vedendo  che  in  luogo  di 
ricompense  altro  non  riceveva  che  insulti  dai  Ministri  di 
Francia  (56). 
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In  tal’  estremità  di  cose  recandosi  all’  ultimo  tentati- 
vo, pensò  d’  indirizzar  lamento  al  Re  per  sì  alta  e lunga 
ingiustizia  con  una  Lettera  scritta  nell’ Aprile  del  1554.  (57). 
In  questa  rammenta  senz’  orgoglio  le  sue  imprese  onorate, 
prega  senza  viltà,  rimprovera  1’  antico  inganno  delle  avu- 
te speranze  e la  nuova  frode  de’  militari  stipendj , e alla 
modestia  e al  candore  accoppia  tutto  quell’  ardire  nello 
scrivere , di  cui  si  era  prevalso  per  combattere  e per  acqui- 
stare tanta  gloria  al  nome  Francese  . Oltre  molto  più  gli 
dice:  » Presi  dalle  sue  parole  fermissima  speranza  d’  ha  ver 
„ a consumare  il  restante  della  mia  vita  ne’  suoi  servitii, 
re  vedendo  non  pure  1’  infinita  bontà  sua  verso  di  me, 
„ ma  anco  la  mala  sodisfationc  che  ella  mostrò  di  bavere 
„ d'  alcuni  suoi  Ministri,  i quali  in  luogo  di  procurarmi 
» ricompensa  di  molti  segnalati  servitii  , che  in  si  breve 
„ tempo  ho  fatti  a V.  M. , avevan  cercato  ogni  via  di  at- 
„ tribuirsi  quella  parte  dell’ honorc,  che  di  ragione  è mia, 
„ et  oscurare  quelle  buone  opere,  per  il  mezzo  delle  qua- 

„ li  1’  imprese  d’  Italia  , le  quali  sono  state  guidate  cd 

» eseguite  da  me,  habbiano  avuto  sì  felice  successo  per 
„ honore*  e grandezza  della  M.  V.,  siccome  ella  stessa  dis- 
„ se  a me  haver  conosciuto  benissimo.  Mi  confermò,  che 
„ con  gli  effetti  farebbe  conoscere  al  Mondo  la  stima  eh’ 
„ ella  ha  sempre  fatta  e faceva  di  me,  et  che  non  mi 
re  sarebbe  mai  stata  ingrata , anzi  che  mi  riconoscerla  di 
n sorte  , che  io  avrei  buona  et  giusta  occasione  di  conten- 
„ tarmi  della  parte  mia . Le  quali  parole  sono  le  stesse , 

re  che  V.  M.  mi  ha  più  volte  dette  c fatte  dire,  et  au- 

re cora  scritte  per  sue  Lettere , ch’io  servo  appresso  di  me  ; 
re  per  la  quale  cosa  odendo  io  da  sì  grande  e magna  ni- 
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„ mo  Re , eh’  ogai  cosa  promessami  et  fatto  eh’  io  abbia 
„ promesso  ad  altri  in  nome  suo , acciocché  non  si  po- 

» tessero  dolere  come  fanno , sarebbe  interamente  osserva* 
n ta , in’  acquetai  subito , e posi  fine  al  parlar  mio , an- 

n cor  eh’  io  di  già  le  haveva  dimandato  licentia,  et  pre- 

n gata  che  mi  fosse  lecito  per  1’  età  e indisposition  mia 

n riposarmi  con  sua  buona  gratia  ; contentandomi  eh’  ella 

„ si  degnasse  pigliar  in  dono  tutte  le  mie  fatiche  et  pe- 

„ ricoli  per  lei  sostenuti . Ma  riacceso  et  infiammato  dal- 

n le  dette  parole  benignissime , et  promesse  della  V.  M. , 
„ mi  proposi  di  nuovo  di  non  lasciare  anche  per  1’  av- 

„ venire  cos’  alcuna  intentata  per  suo  servitio , come  per 

„ addietro  ho  sempre  fatto  a mio  potere  ....  Non  poten- 
„ do  più  star  così  supplico  humilraente  la  Maestà  Vostra 
„ si  degni  rimandarmi  il  mio  Parente  con  quella  spedi- 
„ zionc , eh’  ella  giudicherà  più  convenirsi  alla  bontà  et 
„ grandezza  d’  un  tanto  Principe,  tenendo  memoria  di  quan- 
„ to  m’  ha  scritto  et  detto , et  di  quello  che  per  lei  ho 
„ fatto  ....  La  quale  espeditione,  quando  non  sia  confor- 
„ me  alle  promesse  fattemi  per  V.  M. , la  terrò  per  una 

„ risoluta  licentia , cosa  che  io  non  credo  per  la  * benigni- 
„ tà  et  bontà  di  sì  magnanimo  Re.,  attesa  la  divotione 
„ che  sempre  1’  ho  havuto  et  avanti  e poi  eh’  io  sono 

„ stato  a suoi  scrvigj  ....  non  essendo  mai  mancato  in 

,,  cosa  alcuna , posponendo  la  roba , li  amici , e la  vita 
„ propria , siccom’  è manifesto  non  solo  alla  M.  V.,  ma 
„ quasi  a tutto  il  Mondo  ....  Aspetterò  dunque  la  rispo- 
„ sta  in  questo  confine  d’  Italia  risoluto  di  non  servir  più 
nè  passar  più  oltre  ....  senza  sapere  che  rispondere  a 
« chi  mi  addomanderà  come  io  sia-  stato  trattato  da  V. 
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r>  M. , da  poi  tanta  gloria,  che  per  mezzo  mio  ha  conse- 
„ guito  in  Italia  (57).  » 

Inviò  questa  Lettera  al  Capitan  Giacomo  a Compie- 

gne , e gli  scrisse:  „ Voi  la  presenterete  in  man  propria 
» del  Re , supplicando  che  voglia  degnarsi  di  farvi  dar 

„ la  risposta:  però  avete  ordine  dopo  1’  aver  data  la 
„ presente,  di  tardar  quattro  giorni  aspettandone  la  rispo- 
„ sta,  potendola  havere , c non  1'  havendo,  montarvene 
„ in  posta  e venirvene  ....  E se  vi  rimanderanno  senz' 
„ alcuna  conclusione  ....  et  se  S.  M.  sentirà  eh’  io  mi 
„ habbia  posta  una  Croce  rossa  , non  si  dolga  di  me  , 
„ parendomi  d’  ha  ver  fatto  tutto  quello  che  potesse  far 

» altr’  Uomo  per  restar  a suoi  servitii , et  se  ella  si  met- 

„ terà  le  mani  al  petto,  et  esaminerà  ben  la  sua  coscien- 

„ tia  , troverà  eh’  è cosi . Però  in  ogni  risolution  che  pi- 

„ glierà  S.  M.  , venitevene  allegramente  , che  Dio  non 

n manca  mai  alle  buone  menti  , e a chi  ha  il  cuor 

n sincero  (58) . 

Jacopo  rese  consapevoli  di  questa  commissione  la  Re- 
gina , il  Cardinal  Farnese , e il  Cardinale  di  Tournon  : e non 
avendone  ritratte  se  non  le  solite  officiose  parole , presen- 
tila a)  Re  in  presenza  del  Cardinale  di  Lorena , del  Du- 
ca di  Guisa  , c del  Contestabile  Montmorcnci . Enrico  , na- 
turalmente buono  ed  inclinato  ad  esser  giusto , non  co- 
nosceva di  esser  governato  dai  favoriti , i quali  cambiano 
in  assassinio  ogni  dovere  di  giustizia . 11  Contestabile  s’  in- 
caricò di  dar  replica  a Girolamo , e come  altre  volte 
aveva  tradito  1’  interesse  della  Francia,  così  non  ebbe  ri- 
guardo a ricever  con  freddezza  le  appassionate  premure , 
che  gl’  indirizzò  1’  amico  del  Vecchioni;  e perciò  scorsero 
Tom.  TI.  S s 
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senza,  frutto  i quattro  giorni  fissati  per  termine  da  otte- 
nere la  risposta  ( 59  ) . 

Tanta  inimicizia  di  fortuna , ed  i!  rischio  a cui  si 
esponeva  , non  trattennero  Giacomo  dal  presentarsi  al  Re, 
che  in  mezzo  a molti  Cardinali  e Principi , attorniato  dal- 
la moltitudine  dei  Cortigiani  e del  Popolo,  trasferivasi  ad 
una  funzione  solennissima  , e gli  domandò  risoluta  licenza 
fe-  per  se,  e per  il  Colonnello  da  Pisa  (do).  Non  fu  sì 
grande  la  maraviglia  e la  commozione  di  tal  nuovità  in 
quella  Corte , che  non  fosse  maggiore  lo  sdegno  di  sco- 
nosccnza  sì  alta  e dolorosa . La  Regina  voleva  interporsi , 
il.  Cardinale  di  Tournon  tentò  la  riconciliazione , il  Nunzio 
Pontificio  fece  ogni  sforzo  per  introdurre  nuove  pratiche , 
ma  il  Capitano  sostenne  con  intrepidezza  1’  onore  di  sua 
commissione  (61).  Fu  sollecito  in  ragguagliare  il  Vccchia- 
ni , e gli  scrisse:  „ Saprà  alla  ricevuta  di  questa,  che  ella 

» è fuora  de’  servigj  del  Re  . . . Stia  ora  allegra , che  sic- 

» come  mai  Italiano  non  servì  la  Corona  di  Francia  con 
n miglior  fortuna  nell’  imprese , di  quello  che  ella  ha  fat- 
» to , così  mai  niuno  si  licentiò  forse  con  più  ragione , 
n e con  più  grandezza  d’  animo,  e questo  non  par  so- 
» lamente  a me,  ma  a tutta  la  Corte,  et  il  Re  istesso , 

» dove  gli  è occorso  di  parlarne , non  ha  saputo  se  non 

» lodare  grandemente  i suoi  scrvicii  n (62)  . 

Le  disgrazie  imprimono  sopra  gli  Uomini  grandi  non 
so  qual  carattere  sacro,  che  gli  rende  maggiormente  rispet- 
tabili . La  Regina , il  Cardinale  di  Tournon , altri  Mini- 
stri , e gli  amici  diressero  a Girolamo  Lettere  pietosissime , 
per  distoglierlo  dalla  presa  risoluzione.  Claudio  Tolomci , 
Ambasciatore  Senese  presso  il  Re  , gli  scrisse  : « Non  è 
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„ quà  grande , non  mezzana , non  piccola  persona  , che 
„ non  conosca  e non  predichi  la  ragion  vostra , la  vostra 
» giustizia , il  vostro  valore , e tutti  con  egual  concetto 
» gridano  che  il  premio  da  voi  domandato  è inferiore 
» al  merito  vostro.  Et  questo  benignissimo  et  Cristianissi- 
n ino  Re  non  manca  parlar  di  voi  con  molta  laude  et 

» onore  ....  Temprando  la  fortuna  e vincendola  con  la 
n prudenza  e con  1’  altezza  d’  animo,  tutto  vi  sarà  posto 
» innanzi  a maggior’  esercitio  delle  virtù  vostre  ; onde  ve 
» ne  seguirà  et  laude  et  gloria  maggiore . Per  la  qual  co- 
» sa  se  1’  amor  , eh’  io  vi  porto , merita  eh’  io  vi  possa 
» liberamente  dir  il  parer  mio,  vi  dico  e vi  prego,  che 
» ora  più  che  mai  usiate  temperanza  ....  Consolatevi  con 

» 1’  amor  che  vi  portano  tutti  i buoni,  e con  1’  universal 

» testimonianza  della  virtù  et  del  merito  vostro.  Rallegra- 
ti tevi  con  la  speranza  che  questo  tempo  torbido , quasi 
» nuvolo  di  state,  debba  passar  tostamente  disgombrato  dal 
» sole  della  verità . Et  che  il  travaglio , in  che  ora  vi 
» trovate , si  debbia  rivolgere  in  maggior  gloria  et  esalta- 

n tione  vostra»  (63).  Ma  queste  e somiglianti  insinuazioni, 
e altre  più  stringenti  persuasive  non  poterono  altrimenti 
rimuoverlo  dal  suo  proposito  ; c come  risuonava  per  la 
Francia  c per  1’  Italia  il  di  lui  nome  glorioso  , ovunque 
si  sparse  la  fama  di  sì  grande  ingiustizia , in  ogni  luogo 
gli  fu  resa  ragione,  se  ricusò  di  esporsi  a nuove  offese, 
e fidarsi  alle  vane  e lusinghiere  promesse , con  cui  vo- 
levasi  cuoprirc  la  perfidia  dell’  ingratitudine,  e 1’  infamia 
del  tradimento  (64). 

Disci  alto  così  dai  vincoli , che  lo  legavano  ad  una 
Potenza  straniera , non  esitò  dal  rendere  omaggio  alla  vir- 
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tù  della  sua  Patria , mostrandosi  pronto  ai  servigj  del  pro- 
prio Principe  (65).  Appena  può  credersi  con  qual  traspor- 
to di  tenerezza  fosse  accolto  dal  Duca  Cosimo,  appunto 
in  tempo  in  cui  cominciava  ad  infierire  la  guerra  di  Siena  , 
da  lui  intrapresa  alla  scoperta  contro  tutte  le  forze  Fran- 
cesi . Se  già  il  Re  Arrigo  aveva  inviato  a difender  quella 
Città  Piero  Strozzi,  il  Duca  più  non  temeva’,  avendo  acqui- 
stato il  Vecchiani . Questi , impiegandosi  in  tutte  le  fazio- 
ni , si  segnalò  per  la  mirabile  intrepidezza  e per  1’  atti- 
vità de’  suoi  consigi  j.  La  di  lui  gloria  eccitò  molti  di  lui 
Concittadini  , e servi  di  fomento , perchè  si  distinguessero 
con  gran  prove  di  valore . Antonio  Bocca , seguitando  le 
disposizioni  date  da  Girolamo , battè  le  genti  di  Piero 
Strozzi , che  avevano  dato  il  guasto  alla  Valdinievolc , e 
si  trovavano  intorno  a Barga  per  occuparla . Molti  Pisani 
si  segnalarono  in  tali  incontri , e Jacopo  Fratello  di  An- 
tonio vi  perdè  la  vita  (66) . Gran  prova  di  sua  virtù  fe- 
ce Cammillo  Chiccoli  dei  Lanfranchi,  il  quale,  educato  nell’ 
armi  da  Alessandro  Vitelli,  si  conti  va  nel  numero  dei  più 
famosi  Capitani . Per  la  somma  previdenza  di  Girolamo 
egii  ebbe  il  vanto  di  aver  tolto  Montecatini  ai  Francesi , 
e recuperate  altre  Terre  importanti  (67).  In  questo  tem- 
po il  Vecchiani  potè  accorrere  al  luogo,  ove  le  genti  del- 
lo Strozzi  avevano  sconfitte  le  milizie  Cesaree  comandate 
da  Ascanio  della  Cornia  c da  Ridolfo  Baglioni  . Il  Capitan 
Lanfranco  crasi  riunito  alle  truppe  del  Marchese  di  Ma- 
rinano, ed  esso  fu  il  primo  , che  attaccò  lo  Strozzi  sot- 
to Marciano,  c diede  moto  a quella  sì  memorabile  rotta, 
cfie  ebbero  i Francesi  nel  dì  2.  Agosto  1554-,  nella  quale 
Girolamo,  il  Capitano  Agostino,  il  tanto  celebre  Colonncl- 
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lo  Simeone  Rossermini  di  lui  Fratello,  e varj  altri  Pisani 
fecer  prodigi  di  valore  (68). 

Le  forze  vittoriose  del  Duca  Cosimo  1’  incamminava- 
no a gran  passi  alla  conquista  della  Città  e Territorio  di 
Siena,  la  guerra  facevasi  contro  un  Re  potentissimo,  con 
un  dispendio  immenso,  e con  pericolo  estremo  dello  Stato 
Toscano,  ripieno  di  nemici  occulti,  che  aspettavano  1’  oc- 
casione per  riconfondere  le  cose  pubbliche  in  una  dispe- 
rata Anarchia  . Niente  era  più  facile  che , terminata  la 
conquista , 1’  Imperatore , in  nome  di  cui  si  faceva  la  guer- 
ra , volesse  tener  Siena  per  sua . 11  Duca  in  tal  caso  sa- 
rebbesi  rovinato  in  onore  di  Cesare , ed  avrebbe  esposti 
i suoi  Dominj  come  preda  della  voracità  o Spagnola , o 
Francese. 

Conveniva  adunque  col  più  saldo  accorgimento  di  pa- 
cifica negoziazione  mostrare  all’  Imperatore  quanto  il  di 
lui  interesse  esigeva,  che  Siena  fosse  aggiunta  al  Dominio 
Toscano,  per  rinvigorire  in  tal  guisa  e far  più  potente 
un  Principe  confederato  e leale , capace  a difendere  e as- 
sicurare gli  Stati  Imperiali  d’  Italia . Fù  dal  Duca  Cosiino 
affidato  al  Vecchiani  questo  maneggio.  Doveva  pertanto 
portarsi  a Bruselles  a ragguagliare  1’  Imperatore , e Filip- 
po allora  Re  d’  Inghilterra  di  lui  Figliuolo,  di  quanto  era 
accaduto  , chiedere  la  restituzione  del  danaro  consumato 
nella  guerra , e nuovi  ajuti , e in  tal  modo  intendere  la 
volontà  di  Cesare  per  1’  acquisto  di  Siena,  c perchè  ogni 
promessa , che  fosse  fatta , divenisse  di  pubblica  notorietà , e 
fosse  mantenuta  (69). 

Oltreinodo  gloriosa  fu  per  Girolamo  tal  commissione, 
confidatagli  da  un  Principe  di  sì  alto  intendimento,  che 
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ben  conosceva  di  compromettere  nella  di  lui  virtù  ogni 
sua  fortuna , e il  destino  della  Toscana . Egli  partì  con 
sollecitudine  , si  affrettò  con  somma  pena  c disagio,  e 
giunse  nelle  Fiandre  a quella  Corte,  per  mostrarsi  ben  de- 
gno della  faina  acquistata  colla  sua  virtù . Fu  accolto  dal 
Re  Filippo  con  ogni  contrassegno  di  amorevolezza,  e 1’ 
Imperatore  non  si  saziò  di  onorare  un  Personaggio , che 
con  tante  prove  di  prudenza  e di  valore  gli  aveva  cagio- 
nati sì  gravi  danni . La  generosa  confidenza , con  cui  si 
presentò,  servì  di  eccitamento  alla  magnanimità  di  sì  gran 
Principe  per  secondare  le  di  lui  premure , e compiacere 
il  Duca  Cosimo.  Promise  i necessarj  soccorsi  per  resiste- 
re al  Re  Enrico  in  Piemonte,  promise,  che  il  Dona  con 
tutte  le  forze  Alemanne  c Spagnole  sarebbesi  opposto  al 
passaggio  delle  Truppe  Francesi  in  Italia  ; volle  che  Gi- 
rolamo militasse  a.  suoi  stipendj , lo  creò  Cavaliere  di  S. 
Jacopo  , e 1’  onorò  con  una  ricca  Commenda  in  Sici- 
lia (70). 

Tornato  in  Toscana  con  tant’  onore  per  1’  esito  fe- 
lice di  sì  grande  affare , impiegò  ogni  sua  forza  per  cor- 
rispondere all’  alta  fiducia  , che  Cosimo  aveva  in  lui  ripo- 
sta, per  mantenersi  nell’  amicizia  dell’  Imperatore,  e per 
condurre  a fine  1’  impresa  di  Siena.  Il  Duca  aveva  già  av- 
vertiti gli  Offiziali  e Governatori  di  quella  Repubblica  a 
staccarsi  dai  Francesi,  minacciandoli  che  li  avrebbe  co- 
stretti a cedere  loro  malgrado  (71).  Disprezzarono  essi 
ogni  protesta , e con  aspra  Lettera  lo  consigliarono  a pen- 
sar più  tosto  a conservare  il  suo  Stato , che  ad  infestare 
i vicini  (72).  Intanto  il  Marchese  di  Marignano  sempre 
più  si  accostava  a Siena  con  esercito  poderoso , ed  il 
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Vecchiani,  pratico  de  luoghi,  pronto  in  ogni  fazione,  ave- 
va di  nuovo  battuti  i Francesi  colti  in  un’  imboscata , e 
costretto  il  Maresciallo  Strozzi  a refugiarsi  nella  Città.  11 
Signor  di  Lansac  era  condotto  prigioniero  a Firenze:  la 
Truppa  del  Signor  di  Termes  sbaragliata  da  Ferdinando 
Colonna  ; e le  genti  Fiorentine  strascinavano  le  rapite  Ban- 
diere di  Francia  attaccandole  alla  coda  de’  tor  Cavalli  . 
Inutili  preghiere  s’  impiegarono  dal  Papa  Marcello  II.,  nè 
alcun  riparo  contro  le  armi  del  Duca  poteva  apprestare 
o la  prodezza  del  Montluc,  o la  fierezza  dello  Strozzi, 
o il  coraggio  veramente  Spartano  de’  suoi  Cittadini  (73)  - 
Si  armarono  perfino  tremila  Femmine  con  raro  esempio 
di  valore  (74).  Ma  la  Città,  stretta  e cinta  dalle  mili- 
zie Toscane , e obbligata  dalla  fame , spedì  quattro  Amba- 
sciatori al  Duca  , i quali , per  mezzo  di  Bartolommeo  Con- 
cini di  lui  Ministro,  accettarono  i Capitoli  della  resa  (75), 
la  quale,  siccome  è notissimo,  accadde  poi  nel  zi.  Apri- 
le  1555. , nè  la  libertà  di  alcun  Popolo  guerriero  sog- 
giacque mai  più  degnamente  di  quella  dei  Sanesi  (76). 

Il  Duca  Cosimo  cominciò  subito  a spargere  sopra  la 
moltitudine  languente  le  sue  beneficenze  , ed  a ricom- 
porre gli  affari  del  Governo,  fece  decapitare,  e punì  in 
altre  forme  quei  Fiorentini , che  volle  considerare  come 
libelli , premiò  i Pisani , che  Io  aiutavano  con  il  loro  va- 
lore ad  aggiungere  tanta  gloria  al  suo  Dominio . Tutto 
da  lui  operavasi  in  nome  dell’  Imperatore  , e con  la 
circospezione  necessaria  in  sì  grave  riscontro  (77).  Usci- 
rono i Francesi  con  gli  onori  della  guerra,  e .si  ridussero 
a Montalcino , Chiusi , Grosseto , e Portcrcolc . Uscirono 
ancora  molti  Saccsi,  e tra  questi  si  contarono  settantotto 
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Cavalieri  , de’  quali  fecesi  capo  Ambrogio  Nuti , ritirati 
in  Montalcino , che  per  sette  anni  potè  chiamarsi  il  ri- 
covero della  Repubblica  Senese.  La  vicinanza  di  tali  ne- 
mici , il  potere  del  Re  Enrico , il  timore  dei  Turchi  da 
questo  eccitati  ad  invadere  il  Littorale  Toscano,  il  soffo- 
gato amore  della  libertà , la  feroce  impazienza  del  nuovo 
giogo , se  dovcvan  fare  apprendere  al  Re  e al  Duca  dif- 
ficile al  sommo  il  custodire  la  conquista  com’  era  stato 
prodigiosamente  penoso  l’effettuarla,  convien  credere  che  il 
Vccchiani  fosse  tenuto  in  quell’ altissima  riputazione,  a cui 
la  sua  virtù  avevaio  sollevato,  mentre  a lui  soltanto  venne 
affidato  1’  incarico  dei  più  spinosi  ed  importanti  affari  . 

Don  Francesco  di  Toledo,  Governatore  di  Siena  c Ple- 
nipotenziario del  Re  Filippo , essendosi  gravemente  infcrma- 
to  (78),  gli  aveva  affidata  la  forza  militare,  c poi  ave- 
vaio  costituito  suo  Luogotenente  Generale  (79).  Indi  cono- 
scendosi prossimo  a terminare  la  vita,  volle  che  nel  me- 
desimo passasse  tutta  l’autorità,  della  quale  esso  era  stata 
già  rivestito  dall’  Imperator  Carlo  V.  (80).  Corrispose  il 
Vecchiani  alla  confidenza  avuta  nella  di  lui  virtù  : maneggiò 
ogni  affare  con  la  dipendenza  dal  Duca  Cosimo,  insinuan- 
dogli le  maniere , con  le  quali  potesse  pervenire  alla  più 
stabile  conquista  dello  Stato  Senese  (81). 

I disordini  e le  turbolenze  erano  orribili , essendo  ca- 
gionate dai  nemici  troppo  vicini , e molto  più  dalla  trista 
situazione  di  non  poter  dare  la  paga  alle  Truppe  (82) . 
Girolamo  ricorse  al  Duca , lo  sollecitò  ad  inviare  a Siena 
il  Conte  di  S.  Fiora  (83),  Io  sollecitò  a mandare  il  con- 
veniente soccorso  (84).  I Soldati  Tedeschi  infestavano  il 
Paese  con  depredazioni , rapine , e violenze  insopportabi- 


Digitized  by  Google 


GIROLAMO  VECCHIANI 


3*9 


li  (85).  I Francesi  refugiati  in  Montalcino  e sue  vici- 

nanze accrescevano  i mali , ed  il  pericolo  era  presso  che 
estremo  in  ogni  parte  (86)  . Tale  per  altro  fu  la  di  lui 
attività,  che  per  il  suo  valore  c prudenza  potè  acquistarsi 
tempo  , e poterono  in  qualche  modo  ricomporsi  i pubbli- 
ci affari  dopo  sì  gran  dissestamento . 11  Duca  si  prestò 

ai  di  lui  consigli , mandò  vettovaglie  e danaro , onde  il 
Vecchiani  cominciò  a far  batter  moneta  (8"),  costituì  Er- 
nardo  Alvarex  de  Soto  Major  Capitano  di  Giustizia  (88), 
D.  Diego  Ortis  de  Vera  Capitano  di  Artiglieria  (89),  e 

diede  opera  acciò  tornassero  in  assetto  e 1’  edilizio  per  il 
Salnitro , e i Mulini  per  la  Polvere , e la  Fonderia  per  i 
Cannoni  (90).  Vcdesi  da  monumenti  indubitati,  che  Cosi- 
mo ebbe  sempre  in  lui  la  maggior  fiducia,  c 1*  onorò  con 
amichevole  confidenza;  onde  esso  potè  prevalersi  dell’  ope- 
ra del  suo  Principe  ancora  per  i suoi  privati  interessi  (91). 

Che  se  gravi  erano  le  cure  del  Vecchiani  per  gli  af- 
fari interni , molto  più  occupossi  per  resistere  ai  nemici 
che  infestavano  il  Paese  : onde  tenne  continua  intelligenza 
con  Chiappino  Vitelli  ed  altri  Capitani  delle  genti  Du- 
cali e Spagnole , sì  per  sostenere  il  Forte  di  Rocca  Al- 
benga , sì  con  altre  militari  intraprese  (92),  Continuamen- 
te insistè  presso  il  Duca  che  pur  gli  permettesse  di  fare 

uno  sforzo  contro  i Francesi , ponendogli  in  veduta , che 
qualora  le  cose  siano  ben  dirette,  1’  ardimento  c coraggio 
più  tosto  che  la  superiorità  delle  forze  son  cagione  della 

vittoria  (93).  Tanta  virtù  e tanto  zelo  fu  ricompensato 
dal  Duca , che  si  compiacque  nel  sollevarlo  a maggior  posto 

d’  onore  (94).  Il  Duca  di  Medina  lo  amò  con  effusione  di 

tenerezza  (95),  i Sanesi  lo  considerarono  il  loro  Liberatore  r 
Ttm.  IV.  T t 
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il  Cardinale  de  Burgos , venuto  in  luogo  di  Francesco  di 
Toledo  al  Governo  di  Siena  come  Ministro  del  Re  Fi- 
lippo, lo  tenne  in  somma  estimazione  (96):  si  prevalse  di 
lui  negli  affari  più  importanti  della  Milizia  (92).  c per 
la  costruzione  della  Fortezza  di  Siena , nella  qual’  opera , 
come  in  tante  altre  il  Vecchiani  consumò  con  ogni  di- 
sinteresse le  sue  facoltà  in  servizio  del  Re,  finché  pensò 
a contribuire  alla  pubblica  quiete  c sicurezza  (98). 

Ma  per  il  vivo  attaccamento , che  conservò  sempre  verso 
il  Duca  di  Firenze,  si  rese  sospetto  al  Cardinale,  men- 
tre il  Ministero  Spagnuolo  usava  ogni  arte  perchè  il  Re 
Filippo  ritenesse  lo  Stato,  e non  lo  concedesse  a Cosi- 
mo a forma  delle  promesse  del  Padre  (99).  Il  mal  go- 
verno, che  il  nuovo  Ministro  faceva  dei  Sanesi  (100), 
le  concinuc  turbolenze , e più  di  tutto  la  sanità  quasiché 
totalmente  perduta,  costernarono  Girolamo  e lo  commossero 
a segno  da  desiderare  di  allontanarsi  da  Siena , implorando 
dal  Duca  questo  benefizio  con  ogni  vivezza  (101).  La  pro- 
testa per  altro  con  cui  chiese  tal  grazia,  farà  sempre  fede 
del  di  lui  carattere  generoso  c animo  invitto,  essendosi  dichia- 
rato con  imperturbabil  fermezza,  che  qualora  si  avverasse  che 
i Francesi  potessero  recar  nocumento , egli  non  si  sarebbe 
mosso  da  Siena  ancorché  fosse  certissimo  di  morirvi  (102). 
E in  vero  accadde  così:  perchè  i Fuoruscici  ed  i Francesi 
con  frequenti  e rabbiose  scorrerie  da  Montalcino  infestando 
le  vicinanze  di  quella , e spargendo  ovunque  il  terrore  c 
1’  orrida  apprensione  di  accresciuta  potenza,  la  di  lui  vir- 
tù fecegli  considerar  necessario  il  non  abbandonar  la  Cic- 
cò afflitta  e languente . Egli  con  eroica  fortezza  volle  pur 
tracccncrvisi , e volle  proseguire  ancor  per  un  anno  a bra- 
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vare  la  morte  ; onde  nel  1556.  intrepidamente  fece  il  pii 
degno  ed  il  più  stimabile  sacrifizio  della  sua  vita  alla 
Fortuna  e alla  Gloria  del  suo  Principe  e della  sua  Pa- 
tria (103).  Potè  questo  grand’  Uomo  godere  della  dolce 
sodisfazione  di  aver  contribuito  più  di  qualsivoglia  alerò 
con  il  suo  valore  e consiglio  alla  permanente  felicità  del- 
la Toscana  con  la  gloriosa  riunione  dello  Stato  di  Siena 
al  Dominio  Granducale  (104). 

T.  M. 


ANNOTAZIONI. 


(1)  Raffaello  Rondoni,  celebre  Istorico  delle  Cose  Pisani, 
lasciò  tra  li  altri  suoi  MSS.  un’  Dpera  col  Titolo  di  Memorie 
di  Uomini  illustri  Pisani,  la  quale  conservasi  in  Pisa  nello 
splendido  Archivio  dell*  illustre  Casa  Rondoni . In  quella  da 
pag.  115.  a pag.  118.  parlasi  della  Famiglia  Vecchiani,  e in 
particolar  modo  di  Girolamo.  Ivi:  n Questa  Famiglia  trovasi 
„ molto  antica , a tal  che  non  si  può  sapere  se  da  lei  è 
,,  denominata  la  Villa  di  Vccchiano,  o se  da  quella  ha  pre- 
„ so  il  nome  la  detta  Villa. 

(2)  Oltre  diversi  in  tempi  più  antichi  si  trovano  Lam- 
berto, Gherardo,  Bulgarino , Bnonaccorso  nominati  fra  i mille 
Cittadini  Pisani,  che  nel  1188.  giurarono  la  Pace  con  i Geno-: 
vesi,  come  vedesi  dalla  celebre  Pergamena  dell*  Archivio  Ron- 
(ioni  pubblicata  dal  Cav.  dal  Borgo  Racc.  di  scelti  Diplomi  Pi- 
sani pag.  1 1 4.  Il  famoso  Bulgaro  Giureconsulto  fa  da  taluni 
creduto  appartenere  a questa  Famiglia,  come  notò  il  P.  Gran- 
di Ep.  de  Pandeff.  in  Not.  pag.  268.  „ Quin  & Dempsterus 
» de  Hetr.  Reg.  Lib.  V.  Cap.  2.  num.  44.  Bulgarutn  inter  il- 

T t 2 
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M lustres  Pisanos  Viros  recensens , eumdera  ex  nobilissima  Vec- 
„ chianorum  familia  fuisse  asserit  , cuius  asserti  iides  apud 

,3  ipsum  esto  Parimente  furon  celebri  Piero  Console  della  Na- 
zione Pisana  in  Famagosta,  e in  tutta  1’  Isola  di  Cipro  nel 
1373.,  Lupardo  Ambasciatore  ai  Fiorentini  nel  1420.,  Anto- 
nio , Giovanni  e molti  altri  impiegati  nelle  più  importanti 
ingerenze  della  lor  Patria,  come  dai  pubblici  Registri  costa.  per 
asserzione  dettagliata  del  predetto  Roncioni  toc.  cit.  I Vecchia- 
ni  trovanti  ritenuti  lungamente  in  ostaggio  in  Firenze  tra  li 
altri  scelti  dalle  più  cospicue  Famiglie  Pisane,  come  nota  Mat- 
tia Palmieri  Belli  Italici  Lib.  I.  in  fin.  Ved.  Mem.  del  Palm. 
nel  Tom.  III.  pag.  228.  di  questa  Raccolta . 

Giovanni  nel  1457.  Fu  Professore  in  Pisa  di  Canoni.  Ma- 

riano di  Legge  Civile  nel  1420.  Il  Car.  Bartolommeo  altresì  illu- 
stre Professore  nella  Patria  Accademia , e fiorì  alla  metà  dello 

scorso  secolo . Veti.  Elenco  de'  Prof.  Pisani  nel  Disc.  Accademico 

sulla  Storia  Letter  Pis.  pag.  .114.  Il  di  lui  Figliuolo  Cav.  Pie- 
tro fu  Gran  Tesoriere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  nel  IJ J4  , come 
nota  il  Marchesi  nella  Galleria  dell’  Onore  Tom.  II.  pag.  255. , 
ed  in  questi  si  spense  la  Famiglia  dei  Vecchiani,  nel  Patrimo- 
nio dei  quali  successe  la  Famiglia  Buonaparte . 

Girolamo  di  Gio.  Batista,  come  nota  il  Roncioni  he.  cit. 
pag.  ti".  t.  „ Attese  alla  Religione  e dottoratosi  nell’  una  e 
„ nell’  altra  Legge,  fu  fatto,  essendo  per  le  sue  virtù  cono- 
„ scruto  nella  Corte  di  Roma , Governatore  di  Norcia , e dopo 
„ della  Campagna  di  Roma  e della  sua  Maremma  : c dipor- 
„ tandosi  in  quei  Governi  egregiamente,  fu  provvisto  dal  Papa 

„ della  Badia  di  S.  Saba  e di  S.  Andrea  di  Roma,  e dopo 

„ del  Vescovado  di  Vuhurara  nel  Regno  di  Napoli.  Ma  sazio 
yy  della  Corte  Romana,  renunziando  il  Vescovado,  tornossenc 
„ alla  Patria,  c si  morse  1’  anno  1569.  „ Fu  egli  in  somma 

estimazione  di  dottrina  c di  pietà , e fu  invitato  al  Concili» 

di  Trento . Di  esso  parlano  ancora  Vivian.  De  Jnr.  Patr.  Pjr. 
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/.  Lib.  IV.  Cap.  9.  num.  52.,  Ughell.  ha!.  Sacr.  in  ' Episc.  Vul- 
turaniens.  num.  23.  Ed.  del  Coletti  Tom.  Vili.  col.  395. , ed  il 
eh.  P.  Mattei  Etcì.  Pis.  Histor.  Tom.  II.  pag.  181.  83.  84.,  e 
nel  Monumento  da  esso  riportato  nell'  Append.  a!  Tom.  II.  num. 
31.  pag.  ila.  !<  !.'. 

(3)  Roncioni  toc.  cit.  „ Carli  d’  Antonio  fu  Dottore  di  Fi- 

„ losofia , c valendo  ancora  nei  maneggj  del  Mondo  fu  dalla 
„ sua  Città  mandato  due  volte  Oratore  alla  Repubblica  di  Luc- 
„ ca  dal  1500.  al  1503.  Terminata  la  Guerra  tra  i Pisani  c 
,,  Fiorentini , andò  Ambasciatore  al  Pontefice  Leon  X.  per  ralle* 
„ grarsi  seco  a nome  di  Pisa.  Tornò  poi  Oratore  alla  Repub-^ 
„ blica  di  Fiorenza  nel  1514.  M Nel  1504.  trovasi  ascritto  tra  i 
Professori  dell’  Università . . 

(4)  Di  esso  parla  Roncion.  toc.  cit.  pag.  116. , ove  riporta 

le  testimonianze  del  di  lui  valore  e attività , e come  nel 

1518.  eseguì  una  gloriosa  commissione,  essendo  andato  Oratore 
alla  Repubblica  di  Firenze . 

(5)  E'  ignoto  il  tempo  della  di  lui  nascita;  ma  essendosi 

acquistata  tanta  fama  in  Roma  verso  il  1534. , ed  essendo 
morto  nel  1556.  in  età  non  affatto  senile,  come  mostrano  i 
riscontri  che  saranno  da  noi  riportati , vi  è ogni  probabilità 
per  credere,  che  egli  nascesse  non  molto  avanti  il  1490. 

(6)  Il  Cav.  Flaminio  dal  Borgo,  Ract.  di  sctlt.  Dipi.  Pis.% 

ed  il  eh.  Monsignor  Angelo  Fabroni  nel  Tom.  I.  dell’  Istor. 

dell  Università  di  Pisa  agli  anni  1509.  e 1516. 

(7)  Machiavello,  Ammirato,  Segni,  Campana,  Adriani,  Gio- 

vio , e altri  Storici  Italiani . . 

(8)  Roncioni  Memor.  mss.  loc.  cit.  pag.  1 16. 

(9)  Sardi  Memor.  mss.  ann.  1535.  Roncioni  toc.  cit.  „ Man- 
do Ito  con  carica  onoratissima  alle  guerre  eh’  ebbe  col  Duca  d'  Ur- 
bino e con  i Cotonassi  ec. 

( io)  Ammirar.  Istor.  Fiortntin.  Tom:  III.  pag.  446.  Lite.  E. 
Ann.  1537. 
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(11)  Adriani  Istorie  del  tuo  tempo.  Edizione  de  Giunti  de I 
1583.  Lib.  I.  pag.  2 6.  „ Et  in  quel  tempo  medesimo  era  anco 
„ arrivato  in  Pisa  il  Capitan  Girolamo  da  Vecchiano  Citta- 
„ dino  Nobile  di  quella  Città , c Soldato  di  valore  e credito 
„ presso  i suoi  „ e dopo  aver’  accennato  lo  spavento  incusso 
per  tal  venuta , segue  con  le*  parole  già  riferite . 

(12)  Roncioni  loc.  cit.,  ove  dopo  molto  più  Per  mezzo 
„ suo  .et  d’  altri  Capitani  Pisani,  siccome  da  loro  a Roma 
„ nel  1580.  mi  fu  raccontato , ebbe  lo  Stato  di  Parma  e 
„ Piacenza 

(13)  Roncioni  loc.  tir.  n Creatolo  suo  principale  Consigliere 
tuandollo  seco  cc. 

(14)  Roncioni  loc.  cit.  n Et  in  questa  importantissima  guer- 
ra egli  fu  fatto  Colonnello,  e talmente  si  diportò,  che  acquistò 
nome  di  valoroso  e forte. 

(15)  Roncioni  loc.  cit.  „ Ebbe  in  governo  con  titolo  di  Ca- 
stellano il  tanto  famoso  Castello  di  S.  Angelo . 

(16)  Roncioni  loc.  cit.,  Adriani  loe.  cit. 

( ir)  Roncioni  loc.  cit.  n Mandarono  il  Colonnello  ad  Enrico . 

(18)  Roncioni  loc.  cit.  n Conoscendo  la  prudenza  e valore  del 
Colonnello  dandogli  gente  e denari  lo  rimandò  a Parma  . Tra  le 
Lettere  de'  Principi  raccolte  da  Girolamo  Ruscelli , Tom.  I.  pag. 
128.,  se  ne  trova  una  del  Vecchiani , ove  dà  conto  di  varie 
sue  operazioni.  Ivi  a pag.  180.:  Secondo  il  tenor  della  Patente 
di  Sua  Maestà  fattami  del  mese  di  Novembre  155 1.  Segni  Istor% 
Fior.  pag.  343.  » Girolamo  da  Vecchiano  aveva  avuto  soldo  dal  Re 
di  Francia  di  500.  Fanti . 

{ 19)  Roncioni , e Adriani  loc.  cit. 

(ao)  I Monumenti  dimostranti  i disgusti  del  Pontefice  con- 
tro i Farnesi  trovanti  ancora  nel  Cod.  Diplom.  del  Lunig. 
Tom.  IL  col.  1508.  1514.  15>S-  Roncion.  loc.  cit.  Lettere  de' 

Princip.  Tom.  I.  pag.  irg.  „ S' erano  battuti  t Forti  della  Miran- 
dola dove  ci  feci  più  che  la  parte  mia  come  ognun  sa.  Adrian.. 
Istor.  Lib.  IX.  pag,  323. 
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t (ai)  Lett.  de'  Princip.  toc.  eie.  pag.  179.  Per  mezzo  mio  fu 
conclusa  col  Conte  di  Pitigliano . 

(a2)  Leti,  de'  Princip.  loc.  eh.  Quest’  Atto  è riportato  dal 
Du-Mont  Corps  Universet  Diplomatique  ec.  all’  anno  1553. 

(23)  Ved.  infr.  Not . 65. 

(24)  Bac„  Baldini  Vita  di  Cosimo  I.  pag.  40.  e 41.  Segui 

Ist.  Fior,  all’  ann.  1552.  pag.  343.  „ Alcune  pratiche  sospette 
n del  Signor  Enea  Piccoloroini  col  Cardinal  Farnese , e eoa 
n Girolamo  da  Vecchiano  Pisano  „ . 

(25)  Thuan.  Hist.  sui  Ten/p.  Ed.  del  Budley  Tom.  1.  pag , 

375.  „ Itaque  Clodiam  Venetae  ditionis  Civitatein conve- 

„ niunt  Hippolitus  &c. , Farnesiorum  nomine  Hier.  Veteranus  Pi- 
„ sanus  Se  Marius  Bandinus  Sencnsis  n. 

(26)  Leti,  de'  Princip.  loc.  tit.  pag.  179. 

(27)  L’  Adriani,  Lib.  IX.  pag.  333.,  asserisce,  che  allora 

il  Vecchiani  si  trasferisse  in  Francia  ; ma  tale  asserzione 
comparisce  erronea  al  confronto  della  sopraccitata  Lettera  di 

Girolamo . 

(28)  Lete,  predette  tra  le  Lett.  de'  Princ.  loc.  cit.  pag.  179, 

(29)  Lett.  predette  pag.  179.  Adriani  Ist.  Lib.  IX.  pag. 
333.  „ I Francesi , procurandolo  sagacemente  il  Vecchiano , lo  tira- 
rono dalla  loro . 

(30)  Lett.  predette  Roncion.  lot.  cit.  Adriani  loc.  cit.  „ E 
fra  loro  il  Vecchiano , il  quale  aveva  divisato  tutto  il  Trattato . 
Thuan.  Hist.  sui  Temp.  Tom.  I.  pag.  339.  „ Foris  ctiani  nostri 
„ qui  magno  numero  jam  Roma  vencrant»  auclore  Hieronimo 
n Veterano  , aggerem  duxerant  „ . 

(31)  Rondoni  loc.  cit.  Ved.  gli  Storici  Sancsi. 

(33)  Tra  le  Lettere  di  XIII.  Uomini  illustri  raccolte  da 
Tommaso  Porcacchì  nel  1571.  Lettera  di  Claudio  Tolomei , scrit- 
ta a Girolamo,  pag.  204.,  ore,  oltre  molte  amorevoli  espres- 
sioni » Amandovi  e onorandovi  quanto  già  da  lungo  tempo  vi  amo 
t vi  onoro 
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(33)  Lete,  di  Girolamo  al  Re  Enrico  nella  Raccolta  de I 
Porcacchi  pag.  301.  t.  „ Oltre  alla  Terra  promessami  da  Moti- 
signor  di  Lansac  in  suo  nome  n . Lete,  di  Girolamo  fra  quelle  de* 
Principi  loc.  eie.  pag.  180.  „ Quanto  alla  Terra  promessami, 
„ come  il  Rtao  Tornone  fosse  alla  Corte,  me  1'  havria  fatta 
„ spedire,  e me  ne  haveva  disegnata  una  vicina  alla  sua  „ . 
Rondoni  loc.  cit.  n Osservata  la  promessa  della  Contea . 

(34)  Trovasi  nella  Raccolta  del  Porcacchi  pag.  300.  Ron-, 
doni  loc.  cit.  „ Come  si  vede  per  una  Lettera  Regia  scritta  ai 
Senesi.  Pare  che  a questi  tempi  possa  riferirsi  un  Sigillo  ripor- 
tato dal  Manni  Osservaz.  Istor.  sopra  i Sigili.  Tom.  II.  pag.  13., 
ove  si  legge  CAP.  POPULI  ET  DEFENS.  L1BERT.  REIP.  SENEN. 
HENRICO  II.  AUSP. , cioè,  Capitanei  Popoli  & Defensoris  Libcrta- 
tis  Reipubticae  Sene  risi  s . Henrico  II.  Auspice . 

(35)  Lete,  di  Claudio  Tolomei  nella  Raccolta  del  Porcacchi 

pag.  203.  „ La  Patria  mia  la  qual  non  pur  vi  ama,  ma  vi 

„ reveriscc,  e vi  si  tiene  per  grandissimi  benefizi  da  voi  ri- 
„ cevuti  obbligata , e da  voi  in  queste  sue  presenti  afflizioni 
„ come  da  suo  singolare  amatore  spera  ajuto,  sollevamento  e 
„ conforto  „ . Roncioni  loc.  cit.  pag.  117.  „I  Senesi  riconoscen- 
„ do  da  lui  la  libertà  loro,  lo  chiesono  al  Re  per  Capo  dcl- 
„ le  genti  da  guerra,  che  dimoravano  a guardia  di  quella 

(36)  Lete,  de'  Princip.  loc.  cit.  pag.  1^9.  t.  „ Venuto  Mon- 

„ signor  di  Termes  in  Siena,  voi  sapete  che  ci  partimmo  con 

„ Mons.  di  Lansac  per  li  torti  che  mi  vidi  far  subito  „. 

(3'j)  Lete,  sopradette  pag.  1^9.  t. 

( 38  ) Lete,  citate  loc.  cit. 

(39)  Lete,  dtate  toc.  cit. 

(40)  Lett.  dtate  » II  Cardinale  ....  non  lasciò  aver’  ef- 
tetto  che  mi  fosse  dato  il  loco  eh'  aveva  avuto  dal  Re  a 

„ richiesta  di  quella  Repubblica,  e che  per  tal  causa  mi  era 
„ sdegnato  e voleva  tornare  alla  Corte  n. 

(41)  Lett.  citate.  „ E nel  volermi  partire  sapete  che  di 
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„ nuovo  il  Cardinale  mi  pregò  et  scongiurò,  che  per  serviti! 
„ di  così  grand'  importanti , come  correvano  allora.,  io  dovessi 
„ andar  fino  a Roma  da  Sua  Santità:  al  che  non  mi  parve 
V,  dover  mancare  ».  * ' ' < ' •» . ’C  i 

' (40)  Ammirato,  Adriani  Ite.  cit.  , >•  . i ,, 

(43)  Lett.  citata  tra  le  Lettere  de’  Princ.  178.  179. 

(44)  Lett.  citata  pag.  179.  t.  Lettera  di  Claudio  Tolomei 
nella  Raccolt.  del  Porcacchi  pag.  304.  „ L’  Illustrissimo  Sig.  Pio» 
„ tro  Strozzi,  il  qual  non  so  se  egli  ama  più  se  stesso  che 
„ voi , nè  so  se  da  voi  ì vinto , o pur  vincete  nello  amarvi  n , 

■ (45)  Lett.  di  Girolamo  tra  quelle  de’  Princ.  pag.  180. 

(46)  Lett.  predetta  toc.  ut. 

(47)  Lett.  di  Girolamo  nella  Raccolta  del  Porcacchi  pagi 
300.  t.  n -Nella  sua  piccola  Galleria  di  Fontanableo . 

(48)  Lett.  de'  Principi  toc.  cit.  pag.  179.  e.179.  t.  Lett. 
nella  Race,  del  Porcacchi  pag.  301.  e 30».  t.  t 

(49)  Lett.  citate  pag.  301. 

(50)  Lett.  citate: „ Jncor  ch’io  già  I'  aveva  domandata  licentia. 

(51)  Lett.  citate  ,,  Confirmandomi  che  con  li  effetti  fareb- 

„ bc  conoscere  al  Mondo  la  stima  che  ella  ha  sempre  fatta 
» e faceva  di  me  ec. 

(52)  Lett.  citate  pag.  301.  Lett.  del  medesimo  tra  quella 
de'  Principi  pag.  179. 

(53)  Lett.  citate  pag.  180. 

(54)  Lett.  di  Girolamo  alla  Regina  Caterina  del  4.  Fcb. 

1554.  nella  Racc.  del  Porcacchi  pag.  369. 

(55)  Lett.  citate  pag.  379.  t.  „ Il  desiderio  grandissimo  eh’ 
r,  haveva  d’  esser  quanto  più  presto  col  Sig.  Pietro,  massime 
•>  quando  intesi  quei  dispareri,  infra  i quali  havrei  forse-  fat- 
» to  qualche  . profitto , contra  1'  opinion  di  qualcuno  cc.  „ 

(56)  Ved.  Lett.  precitate  nelle  Racc.  del  Rusc.  e del  Porcac. 

(57)  Racc.  del  Porcacchi  pag.  300.  t.  sino  alla  303.  Fu 

scritta  da  Isè  27.  Aprile  1 554- •>  e non  già  1553.,  come  per 

Tom.  IV.  V v 
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abbaglio  trovasi  segnato  in  quella  stampa . 
i;  (58)  Lttt.  de'  Principi  Tom.  I.  pag.  i"8.  1. 

(59)  L*tt.  di  Girolamo  presso  il  Ruscelli  toc.  cìt.  Lett.  d' 
Jacopo  presso  il  medesimo  pag.  181.  Dettoli  l’ordine  che  io 
» haveva  dal  Re,  mi  disse,  che  cosa  domanda  Hieronimo? 
n Proprio  come  se  egli  non  ne  havesse  mai  più  sentito  parlare 
- . (60)  Lett.  predetta  pag.  181.  t.  „ In  mezzo  a molti  Car- 
1 > dinali  e Principi  io  nella  strada  ine  li  appresentai  e gli 
Y,  domandai  risoluta  licentia  per  vostra  Signoria  et  per  me: 
n Sua  Maestà  si  fermò  alquanto,  e inarcate  un  poco  le  ci- 
» glia,  e fatto  un  poco  di  ristringimento  di  spalle,  disse, 
» bein , e passò  oltre . Dissi  agli  altri  che  venivan  dopo , Si- 
K gnori  io  ho  licentiato  il  Sig.  Girolamo  da  Pisa  dai  servitii 
„ del  Re  • • , 

Nella  Raccolta  del  Porcacchi  a pag.  32;.  trovasi  una  Let- 
tera di  Giovanni  Giustiniani,  scritta  da  Venezia  a Bartoiom- 
meo  Canato,  in  cui  lo  informa  del  valore  e virtù  del  Capi- 
tano Giacomo  da  Pisa , dicendo  : Fu  esso  che  con  molta  lode  ilo- 
eiitindò  in  pubblico  licenza  per  il  detto  Sig.  Colonnello.  Roncioni  loc. 
tir.  pag.  n;j.  „ Il  qual  Capitano  mandò  ad  effetto  il  tutto  in- 
» trepidamente,  come  si  vede  per  lettere  d’  huomini  segnalati 
n ed  illustri,  che  sono  alla  stampa  „.  Il  nostro  Girolamo  nelle 
sue  Lettere  lo  commenda  qual  suo  parziale  e intrinseco  ami- 
co . Nelle  Lett.  de'  Princip.  pag.  79.  racconta  che  il  Capitano 
Giacopo  fu  dal  Cardinale  di  Tournon  spedito  da  Terni  a Fi- 
renze al  Cardinale  Farnese,  pag.  79.  t.  „ Per  liberar  Siena  dall’ 
■»  assedio  tante  volte  voi  andaste  innanzi  c indietro  con  tutti 
» quei  maneggi  rimessi  sempre  alla  credenza  vostra  ....  Altri 
j j che  voi  non  condusse  j danari  tante  volte  per  le  paghe  in 
n Siena  con  grandissimo  vostro  risico  della  vita  „.  E pag.  180. 
■yy  Lasso  di  dirvi  quanto  la  prima  volta  del  vostro  ritorno 
r,  dalla  Corte  noi  andammo  per  entrare  in  Parma,  essendone 
* voi  cosi  bene  informato , e segnato  per  le  due  archibugiate 
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„ che  ci  haveste  Nella  Ltttera  alla  Regina,  fra  le  raccolte 

dal  Porcacchi  pag.  370.,  testifica  che  Jacopo  fa  copioso  di 
partiti,  ardito  e pieno  di  valore.  Scipione  di  Castro  presso  il 
Porcacchi,  loc.  cit.  pag.  370. , ed  altri  ne  parlano  con  somma 
lode,  ma  tra  gli  altri  Giovanni  Giustiniani  in  altra  Lettore 
nella  stessa  Raccolta,  pag.  376.  fino  a 378.,  ne  dà  copiosa  in- 
formazione a Girolamo  Canato:  „ In  quanto  all'  età  può  essere 
„ di  35.  anni  ....  con  viso  molto  ingenuo  e molto  grato  . 

„ con  vestiti  honorevoli , ma  che  più  importa  ben  fatti  ...l’d 
„ udito  sempre  discorrere  e ragionare  molto  sensatamente,  al- 
„ legare  historic  antiche  e moderne  ....  Mi  fa  credere  I'  esser 
„ Persona  di  studj  et  di  Lettere  il  vederlo  di  continuo  conver- 
„ sare  con  Virtuosi  ....  Parla  con  molta  modestia  di  tutti  i 
„ Principi  ....  Ho  sentito  dir  da  tutti  universalmente  eh’  egli 
„ è valorosissimo  et  di  tanto  animo  e così  assicurato  nelle 
„ fationi,*  che  pare  che  egli  s’  abbia  proposto  quel  fine  che 
„ ogni  Persona  di  * conto  si  deve  proponere  nel  mestier  dell’ 
„ armi,  cioè,  di  non  poter  tenere  insieme  il  desiderio  o dise- 
„ gno  di  venir  grande,  col  rispetto  et  desiderio  della  vita,  e 
„ intendo  che  il  Colonnello  Girolamo  da  Pisa  se  n’  è vaiato 
r,  sempre  nelle  fusioni  o ne'  maneggi  n- 

(<5t)  l.ett.  d’  Jacopo  presso  il  Ruscell.  pag.  181.  t. 

(62)  Questa  Ltttera  porta  il  dettaglio  minuto  di  quant* 
occorse  in  tale  occasione. 

(63)  Raccolta  del  Porcacchi  pag.  203. 

(64)  l.ett.  di  Claudio  Tolomei  presso  il  Porcacchi  loc.  cit. 
Adrian.  Ut  or.  pag.  473.  Roncioni  loc.  cit.  pag.  117.,  ove  nota, 
che  le  di  lui  paghe  arretrate  ascendevano  a Scudi  8500.  Ved. 
Lett.  presso  il  Ruscelli  loc.  cit.  pag.  180.  Quanto  abbiamo  av- 
vertito fa  conoscere  che  il  Tuano,  Hist.  Lib.  XV.  Tom.  I.  pag. 
517.,  non  era  ben’  informato  del  motivo,  per  cui  Girolamo  la- 
sciò il  servizio  di  Francia , avendo  scritto  : „ Misso  Hieronymo 
» Veterano  qui  olim  Consilio  Clodiae  inito  imerfuerat,  uti  di- 
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„ ximus  , dcfecìionis  Senensium  primarius  Ministcr,  4c  postea  ob 
„ privatala  imuriam  nostrarum  Partium  pertaesus,  ad  Cosmutn 
n defccerat 

.((Ss)  Hacconta  1’  Ammirato,  Ut.  Fior.  Tom.'  III.  pag.  495., 
che  il  Duca  Cosimo,  col  mezzo  di  Giulio  Salvi,  nel  1553 
tramò  i'  espulsione  de'  Francesi  da  Siena , c che  sopra  tal 
conto  ne  tenne  proposito  col  Capitano  Girolamo  Vecchiani . 
Questo  è uno  sbaglio  dell’  Istorico , giacché  egli  si  licenziò  dal 
servizio  di  Francia  nel  Giugno  del  ,1554.,  come  deducesi  dai 
sicuri  Monumenti  sopraccitati.  . > • 

(66)  Racconta  il  Roncioni  nelle  .Memorie  mss.  citate  pag. 
lo.  c 11.,  che  Antonio  Bocca  servì  il  Duca  Cosimo  in  quali- 
tà di  Colonnello  di  Fanteria  Italiana  : „ Trovossi  il  primo  con 
» la  sua  gente  a combattere  a bandiere  spiegate  con  quelle 
» di;  Piero  Strozzi  che  si  trovavano  intorno  a Barga  per  occu- 
r>  parla,  e finita  la  guerra  di  Siena  ebbe  il  Governo-  d’  Aroz- 
r>  zo  . . . . Jacopo  Fratello  d’  Antonio  fu  (fiicor  egli  Capitano 
«di  Fanteria  Italiana,  e nel  detto  assedio  fatto  intorno  a 
« Barga  mentre  valorosamente  combatteva  fu  morto  d*  un'  ar- 
» chibugiata  dalle  genti  di  Piero  Strozzi  „ . 

(67)  Roncioni  loc.  tit.  pag.  47.  „ Fu  la  prima  volta  che 
n uscì  di  casa  , Lancia  spezzata  dell’  111.  Sig.  Alessandro  Vi- 
sa felli , andò  poi  alla  guerra  del  Piemonte  con  il  Capitano 
» Girolamo  da  Vecchiano  „.  Osserva  poi  come  si  trovò  agli 
assalti  dati  ai  Francesi  in  Montalcino  e M on rechi el li . 

(68)  Roncioni  7®r.  tir.  pag.  95.  t.  „ Fu  Capitano  alla  Guer- 
ra di  Siena  , . . Dopo  la  presa  di  Siena  ritorno  a Pisa  e an- 
dò Oratore  al  Duca;  e a pag.  93.  racconta  diffusamente  le  pro- 
dezze del  Colonnello  Simeone,  e come  esso  con  una  Galera 
piena  di  vettovaglie  avesse  1’  ardimento  di  traversare  1’  Ar- 
mata Turca  composta  di  dugento  Galere,  e comandata  da  Aria- 
dono  Barbarossa 'Viceré  d’  Algeri,  che  aveva  circondata  1*  Elba. 
Di  esso  parla  il  Tuan. , Hìst.  Lite.  XIV.  nel  Tom.  I.  p.  m. 
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479.  Della  famosa  giornata  di  Marciano  parlano  Daniel  Hi- 
sfoire  de  France  Tom.  III.  pag.  532.,  e tutti  gli  altri  Storici 
Francesi,  Spagnoli,  e Italiani.  Prosegue  il  Rondoni  parlando 
del . Capitano  Lanfranchi  loc.  cit.  pag.  48.  „ Il  Marchese  di  Ma- 
„ rignano,  venuto  il  tempo  di  far  giornata  con  il  nemico  po- 
„ tentissimo  ec.,  commise  al  Capitano  Lanfranco  che  attaccas- 
„ si  la  scaramuccia,  trattenendolo  tanto,  che  tutto  il  Campo  lo 
n assaltasse,  come  egli  fece,  et  con  questi  et  altri  buoni  ordini 
„ si  dette  quella  sempre  memorabile  rotta  a Piero  Strozzi  e alle 
„ genti  Franzesi  , che  cagionò  poi  la  presa  di  Siena  , nella 
„ quala  Citili  fu  il  primo  ad  entrarvi  con  la  sua  Compagnia  v , 
(69)  Adrian.  Lib.  XII.  pag.  473.  ani.  1554.  « Onde  cono- 
„ scendo  1’  impresa  quasi  vinta  , mandò  all’  Imperatore  Girola- 
„ mo  da  Vecchiano  da  Pisa , per  opera  e consiglio  di  cni  i 
„ Francesi  due  anni  prima  eran  divenuti  Signori  di  Siena  e 
„ di  tutto  quello  Stato  ; il  quale  parendogli  di  essere  stato  da 
„ loro  malguiderdonato  e oltraggiato,  si  era  partito  dal  sct- 
„ vizio  del  Re  , e si  era  acconcio  con  gl’  Imperiali,  c set- 
„ viva  il  Duca  di  Firenze  nell’  impresa  comune,  e sapeva  i 
K segreti  e disegni  de’  Franzesi  e amici  loro..-.,  comraetten- 
„ dogli  inoltre  ( eh’  era  persona  sagace  e astuta  ) che  vedes- 
„ se  d’  intendere,  vinta  Siena,  che  aniino  avesse  Cesare  e il 
„ Figliuolo  ....  concludendo,  che  in  somma  le  promesse  gli 
„ fossero  mantenute  . . . . „ E’  degno  di  essere  osservato  il  più 
lungo  dettaglio,  che  questo  Istorico  fa  della  commissione  avu- 
ta dal  Vccchiani  e delle  conseguenze  della  medesima  t Di 
questa  commissione  parlano  gli  altri  Istorici  e in  specie  Thuan. 
Tom.  I.  pag.  -517.  „ Ea  propter  misso  Hieronymo  Veterano.  . > 
„ Caasaris  ac  Philippi  voluntàtem  pcriclitatus  fuernt  „.  Tutto 
ciò  dovè  succedere  dopo  il  Giugno  del  1554.,  perchè  essendo 
il  Vecchiani  diretto  al  Re  d’  Inghilterra , questi  sposò  Maria 
in  tal  mese  , come  raccontano  gl’  Istorici  Inglesi  e Spagnoli, 
tra  i quali  Enrico  Fiorea  Memoria s de  lat  Reyitot  Catholicas 
Tom.  II.  pag.  8;<S. 
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(70)  Adrian.  loc.  eh.  Rondoni  loe.  eh.  pag.  117.  „ Cono» 

„ sciuto  per  il  suo  molto  valore  andò  a servire  il  Gran  Carlo 
„ V.,  il  quale  non  guardando  all’  offese  fattegli  da  tanto  co- 
„ raggioso  soldato , lo  ricevette  amorevolmente , et  senza  aver- 
„ lo  sperimentato  creollo  Cavaliere  dell"  Ordine  di  S.  Jacopo, 

„ dandogli  una  ricca  Commenda  in  Sicilia 

(£i)  Ciò  resulta  da  una  Lettera  di  Cosimo  diretta  nel 

Hi  28.  Gennajo  1554.  ai  Sanesi , ed  è fra  le  Leti,  de'  Princi- 
pi Tom.  I.  pag.  1 76.  Ivi,  oltre  molto  piò,  dice  loro:,,  Ma  quan- 
„ do  ostinatamente  volessino  perdersi  e lasciar  distruggere  il 
„ lor  dominio  e cercar’  anco  di  far  danno  a me  , siccome 
„ son  certo  essere  1’  intentione  et  il  fin  de’  Francesi , col  vo- 
„ lcr  pure  star  sotto  il  giogo  della  servirò  di  essi  , io  mi 
,}  protesto , che  ogni  danno  e ruina  che  patirà  cotesto  Do- 
„ minio,  sarà  per  colpa  lor  sola  et  contra  la  volontà,  mia, 
„ la  quale  è che  le  Signorie  Vostre  sappiano  conoscere  il 
„ ben  loro  , et  intendano  bene  il  bnon  animo  mio,  renden- 
„ dosi  certe,  che  non  1'  accettando,  io  non  potrò  mancar  di 
„ procedere  in  quei  modi , per  i quali  meglio  penserò  sgan- 
„ narlc  . . . . ec.  „ . 

(-2)  La  risposta  dei  Sanesi  è nella  stessa  Raccolta  pag. 

t“6.  ri  Maraviglia  è . . . . eh’  ella  si  persuada  poterlo  ricoprir, 
„ come  si  sforza  di  far  per  la  sua  de’  28.  del  presente  , col 
„ velo  del  nastro  benefìzio , mentre  gli  effetti  si  dimostrano 
„ apertamente  in  contrario , e ' col  timor  di  se  stessa  , non 
,,  avendone  occasione  alcuna  da  noi,  se  non  quanta  glie  ne 
, porge  il  desiderio  che  ha  d’  opprimere  questo  Stato  . . . . , 
„ Lasceremo  da  parte  il  rispondere  alle  minacce-  o a’  protesti 
„ suoi , nè  cureremo  che  con  ógni  suo  potere  s'  ingegni  di 
„ sgannarci  ....  piglierà  per  se  stessa , prima  che  la  necessità 
„ 1’  astringa,  partito  d’  abbandonar  1’  impresa  e di  curar  le 
„ cose  sue  proprie , siccome  amorevolmente  la  consigliamo  ..  .ec. „ 
Queste  Lettere  sono  state  tradotte  dal  Tuano  e riportate  nel- 
la di  lui  Storia , Lib.  XIV.  Tom.  I.  pag.  m.  4;<S. 
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(io)  Tutti  gli  Storici  d’  Italia  raccontano  le  particolarità 
della  guerra  di  Siena,  e convengono  nell’  asserire  la  prodigio- 
sa difesa  fatta  per  istancare  il  coraggio  del  Duca  Costino . 
Oltre  molti  più,  nota  il  Maresciallo  de  Montluc,  Commentairtt 
Tom.  I.  pag.  88.  Ed.  di  Parig.  ióoj.  „ Toute  la  Ville  demeura 
„ tousiours  en  armes  tant  que  le  combat  dura:  et  veux  don- 
n ncr  ceste  louange  aux  Siennois , avec  la  verità  cornine  Dieu 
n est  vcritable,  qu'  il  ne  se  troruca  iamais  un  seul  homme 
n qui  demcurast  dans  les  maisons , et  qui  ne  print  les  armes 
„ Vieux  et  Jeunes  E'  da  vedersi  quanto  narra  il  eh.  Sig. 
Galluzzi  Istor.  della  Casa  De’  Medici. 

(24)  Montluc,  Commentaires  Tom.  1.  pag.  m.  306.  „ Il  ne 
„ sera  iamais , Dames  Siennoises  , que  ie  n*  immortalizc  vo- 
„ stre  nom,  tane  que  le  Liure  de  Montluc  vivrà:  car  a la 
„ verità  vous  estés  dignes  d’  immortelle  louange  , si  iamais 

t , femmes  le  furent  ....  Ccs  trois  escadrons  estoyent  compc- 
„ sez  de  trois  mil  Dames»  Gentil- Femmes  , ou  bourgeoiscs  „ . 
Mi  piace  di  riportare  quanto  scrive  Scipione  Dupleix  Histoire 
Generale  de  Trance  Ed.  di  Parigi  1630.  Tom.  HI.  pag.  55;.  num.  18. 
,,  C’  est  chose  digne  de  memoire  que  Ics  dames  de  la  ville  ne 
n voulant  point  ceder  aux  hommes  à contribucr  leur  travail  cn 
„ cete  occasion , s’  asscmblerent  cn  nombre  de  trois  mille 
„ soubs  la  conduite  de  trois  des  plus  illustres  d’  entr’  elles , 
„ qui  avoient  chacune  son  enseigne  , sa  livrèe  et  sa  divise 

„ differente  des  autres . La  premiere  cstoit  nomraèe  la  signo- 

„ ra  Forteguerra  vesrue  de  satin  violet  , sa  compagnie , son 
33  enseigne , et  sa  banderole  de  mesme  parure  avec  cette  de- 
„ viso  Por  eh'  el  ti  è il  vero?  Cese-ci  avort  son  habillement 
r asse*  court  pour  monstrer  sa  belle  greve.  La  seconde  estoit 
n la  signora  Piccolhuomini  vestue  d’  incarnar  , sa  compagnie, 
n son  enseigne  et  banderole  de  mesme  livrèe  , et  sa  devise 

„ estoit  Pur  che  non  lo  butto  ? La  troisiesme  avoit  nom  la 
3,  signora  Livia  Fausta  hahillàe  à blauc  elle  et  sa  compa- 
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n gnie  avec  1*  enseigne  et  la  banderole  bianche:  en  la  quel  lo 
„ il  y avoit  une  palme  avec  cete  devise  Pur  che  I'  habia . 
„ La  Croix  bianche  estoit  arboree  en  tous  lcurs  drapeaux 
„ pur  marquer  la  protecìion  de  la  France.  Leurs  armes  estoient 
„ des  pics,  des  paclcs,  dcs  hotcs , et  des  fascine:  4 et  tra- 
„ vailloient  à 1*  enui  dcs  hommcs 

(iS)  Questi  trovansi  fra  le  Lettere  de'  Principi  Tom.  I.  pr.g. 
1 86.  Copia  dei  Capitoli  offerti  ultimamente  e dati  dal  Duca  di 
Fiorenza  agli  Ambasciatori  Senesi,  i quali  furono  Girolamo  Bandi- 
nelli , Girolamo  Malevolti,  Alessandro  Guglielmi,  Scipione  Chisi , 
(-6)  L’  Adriani  racconta  tutte  le  specialità  ancora  con 
dettaglio  troppo  minuto  nell’  anno  1555.  Copiosamente  gli  Sto- 
rici Senesi  e Fiorentini . L’  Autore  del  Commentario  De  Princi- 
bns  Jt aliar,  stampato  da  Tommaso  Segeth  pag.  250.,  dice:  „ Se- 
„ nenses  minus  attenti  ad  rem , minusque  callidi  : in  viélvi 
„ splendidi,  erga  Peregrinos  Liberalcs  & Dapsiles:  Nulla  Gens 
„ obstinatius  prò  liberiate  certavit  : aut  adhuc  juguin  impa- 
tientius  fert  » . 

(il)  Il  Continuatore  degli  Annali  Aragonesi,  quello  di  Ma- 
riana, Sandoval,  Herrera,  Vera,  UUoa , Cabrerà,  Campana, 
Suminonte,  Adriani,  e quasi  tutti  quelli,  i quali  parlano  dei 
fatti  di  Carlo  V.,  scrivono,  che  1’  Impresa  di  Siena  fecesi  con 
le  armate  e le  forze  dell’  Imperatore.  Il  Segni,  Istor.  Fior, 

ann.  1555.,  c altri  Storici  Fiorentini  più  sicuramente  narrano, 
che  venne  in  potere  del  Duca.  Accenna  il  Muratori,  Annoi, 

al  1 555- , che  Siena  era  stata  al  medesimo  promessa  dall’  Im- 
peratore, ed  è questo  quanto  accadde,  giacché  tal  guerra  in- 
tieramente fatta  a'  spese  di  Cosimo  fu  eseguita  in  nome  di 
Carlo  V.,  il  quale  per  mezzo  del  Vecchiani  promise  di  la- 
sciargli il  possesso  della  Conquista. 

(48  ) In  Firenze  nell'  Archivio  della  vecchia  Segreteria  di 
Stato  Filz.  120.  intitol.  Diversi  al  Duca  Cosimo,  trovansi  più 
Lettere  di  Girolamo.  In  quella  di  num.  4.  scritta  ne  li'  Ottobre 
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del  1555.  dicesi:  „ Il  Medico  mi  dice  che  va  peggiorando,  c in 
„ somma  teme  della  sua  vita,  che  a Dio  non  piaccia  di  pri- 
•„  vare  S.  M.  di  così  buon,  servitore,  V.  E.  di  così  sviscera* 

„ to  e amorevolissimo  amico , c me  di  un  Padrone  il  meglio 

» che  havessi  mai  alla  mia  vita  n . Nella  Lett.  del  dì  5.  Ot- 

tobre 1555.,  posta  nella  predetta  Filza  num.  6.,  dice  : „ Questa 
„ sera  a 23  hore  si  mandò  a seppellire  quell’  infelice  Signo- 

„ re , al  quale  si  è fatto  fare  tutto  quell’  honore,  che  si  sia 

„ possuto  fare  in  una  Terra  ruinata  come  questa , se  bene 
„ fussi  stata  S.  Maestà  propria , in  un  subito  con  dolore  uni- 
„ versale  di  tutti  questi  Cittadini  e Soldati  di  ogni  Nazione». 
Ved.  Giannon.  Ist.  Civ.  di  Nap.  Lib.  XXXII.  Cop.  v. 

(79)  Lett.  al  Duca  Cosimo  nella  Filza  sopraccitata  num.  4. 
Presso  il  Sig.  Cav.  Francesco  Veroaccini  Segretario  di  Legazione 
di  S.  M.  Siciliana  in  Toscana,  esiste  un  Diario  ms.  della  guer- 
ra di  Siena  dal  dì  2 6.  Gennaio  1554.  al  5.  Febbrajo  155 6.  in- 

titolato La  Guerra  de  Sena  repartida  en  cinto  Libro s.  Dalla  De- 
dicatoria fatta  ad  Antonio  Montalvo  Cameriere  del  Duca  di  Fi- 
renze rilevasi  esser'  Opera  di  un  Ufliziale  Spagnolo,  che  ebbe 
parte  in  tal  guerra.  Ivi  a pag.  189.  si  dice:  » Don  Francisco 

„ de  Toledo,  al  qual’  su  Mag.  avia  hecho  Governador  de  Se- 
» na,  avia  venido  pocas  dias  antes,  y pesandole  que  cn  el 
r principio  de  su  Govierno  a vistns  de  sus  ojos,  se  perdiesen 
» las  fuercas , dio  luego  horden  n la  impresa , dcxaudo  a la 
» Guardia  de  la  Gente  da  Guerra,  que  estava  en  Sena  a Hie- 
» ronimo  di  Vechana  Soldato  viejo,  y de  mucha  experiencia, 
» al  quale  D.  Francisco  de  Toledo  tenia  tanto  respcto  por  su 
n valor,  que  dentro  de  pocos  dias  le  hizo  Lugarteniente  de 
„ todo  su  Govierno  „.  Rondoni  /or.  cit.  pag.  u^.  » Egli  fa  fat- 
to in  quella  Città  Luogotenente  Generale  ec  , acciò  la  guardaste 
e difendeste. 

(8q)  Lett.  sopraccit.  Ivi:»  Dappoi  ha  lassato  che  oltre  la 
» Patente,  che  mi.  haveva  fatto  di  suo  Locorenente  Generale, 

Tom.  IV.  X x 
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„ che  io  resti  con  la  medesima  autorità,  che  S.  S.  111.  ha  ve  va 
9 da  S.  M.  e nella  Leu.  dt  »»».  3.  „ Io  mi  trovo  quà  solo, 

„ che  almeno  ci  fussi  Capitano  di  Giustitia,  acciocché  mi  sgra- 
,,  vassc  degl’  intrighi  della  Città , e potessi  attender  solo  ai 
v soldati  et  a la  Guardia  di  essa  „ « 

(81)  Le  predette  Lettere  sono  assai  confidenziali,  e mo- 
strano estesamente  quanto  il  Duca  Cosimo  confidasse  nei  lumi , 
e nella  probità  di  Girolamo. 

(82)  Lctt.  num.  3.  sopraccitata  : „ Hor,  Signor  mio  Eccel- 
„ lentissimo,  questa  Terra*  non  sta  bene  così,  si  come  per 
n altre  1’  ho  avvisata , non  ci  essendo  pane  nè  danari , nè 
„ polvere  ....  Tanti  sono  i richiami , i romori  e i disordini 
» che  tutto  il  giorno  seguono,  parte  causati  dall’  Inimici,  e 
„ parte  dalli  nostri  Soldati,  che  arrabbiano  dalla  fame.  Io  vn- 
„ do  rimediando  meglio  che  posso , procurando  di  consolare 

chi  perde  con  le  buone  parole , e li  altri  vado  ammonen- 
„ do , e parte  bravando , secondo  la  qualità  di  essi  ,, . 

(83)  Lete,  al  Duca  num.  4.  „ La  ci  mandassi  il  Co.  di 
n S.  Fiora,  o chi  altro  più  li  piacerà,  per  trovarmi  maxime 
„ io  così  malato,  perchè  io  non  ò nmbitioue,  ma  sol  desidero 
v il  mero  servizio  di  sua  Maestà,  e di  V.  E. 

(84)  Lett.  predette  num.  4.  e 5.,  e num.  15.,  ove:,.  Io  ri- 

„ cevei  jerinattina  con  il  Capitano  Agostino  la  Lettera  di  V. 
„ Ex.  insieme  con  tutte  le  altre , quali  mi  hanno  grandemen- 
„ te  alleggerito  1’  animo , conoscendo  per  esse , che  non  si  vuoi 
„ lasciare  andare  le  cose  di  quà  in  abbandono  : et  se  V.  Ex. 
„ non  ci  havessi  rimediato,  Dio  sa  quel  che  fussi  hoggi  di 
w questa  Terra  „ . . 

(85)  Lettera  lei  25.  Novembre  1555.  nella  predetta  Filza 
num.  19.  : „ Il  Capitano  Bombaglino  mi  manda  a dire  che  si 
u faccia  nuova  Provvisione,  et  io  non  so  ove  darmi  di  capo 
„ per  tale  effetto.  V.  E.  intendendo  il  tutto  la  supplico  a 
„ provvedere  ....  I Tedeschi  continuano  a fare  il  peggio  che 
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„ possono,  et  pure  hieri  tolsero  in  sulle  porte  di  questa  Terra. 
„ circa  300.  Castrati  ....  et  gli  dico,  Signor  mio,  che  è cosa 
„ degna  di  compassione  a quel  che  hanno  (atto  ce  fanno  da 
„ un  tempo  ih  qua,  di  modo  che  io  credo  che  se  questi  del- 
„ la  Terra , dico  tutti , potessino  darsi  nelle  mani  non  solo 
„ dei  Francesi,  ma  dei  Turchi  et  delli  Diavoli,  lo  fariano. 
„ V.  E.  mi  habbia  per  scifsato  se  la  dico  cosi  chiara  come 
„ la  intendo  . . . ec. 

(86)  Lettere  "citate  num.  5.  19. 

(8 1)  Lett.  di  num.  9.  ovechè  Angiolo  Frnschini  fu  com- 

missionato nella  Zecca:  Credei  che  fusti  bene  che  il  detta  Mesi. 
Angiolo  cominciasse  a fabbricare  queste  benedette  monete . 

(88)  Lettere  citate  num.  4. 

(89)  Lettere  citate  num.  17. 

(90)  Lettera  di  num.  17. 

(91)  Può  essern’  esempio  T aver*  esso  raccomandato  un 
affasse  , che  si  trattava  a Roma,  come  vedesi  nella  predetta 
Filza  e nella  Lettera  di  num  23.,  ove  dice:  „ Sarà  con  que- 
„ sta  una  Lettera  di  un  mio  Cugino  di  Roma,  per  la  qua- 
„ le  vedrà  la  Novella  del  Datario  ....  e ne  la  mando  sol 
„ perchè  nell’  ultimò  righe  veda  che  anche  li  Agenti  di  Fer- 
n rara  vanno  fino  a far  bravate  alli  mia  Advocàti  et  Pro- 
„ curatori  di  Roma,  che  ....  se  comincio  a dare  nel  mat- 
„ to,  ne  li  farò  battere  delle  spalle  in  terra  , et  non  saran- 
„ no  li  primi,  che  ho  castigati  a Roma.  Supplico  V.  Ex., 
„ che  quel  favore  dei  Card,  de’  Medici  mi  ajut'i  averlo  pre- 
si sto , e come  sia  fatta  questa  Lettera  ; di  grazia  la  faccia 
n dare  al  Sig.  Averardo  suo  Ambasciatore , c mio  Signore  e 
» Compare,  acciò  la  mandi  a Roma  di  costà 

(92)  Lett.  citate  di  num.  15.  e num.  19.  ’ 

(93)  Lett.  di  num.  15.  „ Dico  bene  a V.  E. , che  noi  sal- 
ii veremo  quel  loco,  se  con  prestezza  si  fa  solò  marciare  que- 

» sti  Todeschi  fino  a Buonconvento  , e questo  si'  farà  con 

X x 2 
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yy  mandar  qua  subico  sei  o sette  mila  scudi  per  darli  loro 
„ a buon  conto,  et  li  dico  di  più,  che  usando  celerit'a,  e che 
„ sia  vero  che  loro  conduchino  1’  Artiglieria  fuor  di  Montal- 
.,  cino,  noi  ce  la  toglieremo  al  fermo,  et  li  faremo  questo 
» smacco , oltre  il  danno . Sig.  mio  io  vorrei  pur  una  volta 
» che  ci  stringessimo  con  essi  e li  attaccassimo  per  gli  ca- 

„ pegli,  cominciandogli  un  poco  a stignare,  che  gli  promet- 

„ to  mia  fè  che  non  gli  resterà  altro  rimedio,  che  mettersi 

» a piangere  come  li  putti  6 femmine.  Io  so  quel  iche  di- 

* co  e le  forze  che  gli  hanno  senz’  alcun  fondamento  dalle 
n Bande  di  qua  . Senza  fondamento  si  difese  Parma  ,,  et  io 
n il  sò,  che  se  da  principio  gl’  Imperiali  facevano  el  dovere 
n della  guerra , la  era  loro  . Senza  fondamento  si  gittorono 
„ gli  forti  della  Mirandola  : senza  fondamento  si  prese  Siena , 
„ et  molte  altre  cose  che  mi  son  riuscite  ben  fatte  sol  col 
„ rumore  e con  le  grida,  et  in  somma  Signor  mio  gli  dico, 
„ che  sempre  che  il  Re  d’  Inghilterra  e V.  E.  navicheranno 
,5  di  conserva , che  non  sì  presto  li  Franzesi  alzeranno  un  di- 
„ to  dal  Piemonte  in  qua , che  in  lor  compagnia  havessino 

„ qualsivoglia  Potenza  d’  Italia,  se  da  V.  E.  accompagnata  con 
n le  forze  che  ci  ha  S.  M. , sarà  usata  prestezza,  li  Franzesi 
„ et  chi  farà  con  loro , , riesciranno  non  sol  capo  rotto,  m^ 

y j fracassato  n . 

(94)  Lett.  del  dì  28.  Ottobre  1555.  nella  Filz.  suddetta 

num.  9.  „ Io  ho  ricevuto  il  mio  Privilegio,  che  umilmente  ne 
„ ringratio  V.  Ex. , e a questo  modo  mi  faranno  durare  fati- 

„ ca  più  volentieri,  e stare  con  1’  animo  più  riposato  atten- 
„ dendo  al  loro  servitio 

{95)  Lett.  di  Stipione  da  Castro  12.  Aprile  155 6.  nella  Ritte. 
del  Forcacela  : „ Il  Sig.  Duca  di  Medina  è rimasto  innamorato 
del  Sig.  Girolamo . 

(96)  Lett.  al  Duca  , Cos.  sopraccit.  num.  19. 

(97)  Lett.  al  Duca  del  15.,  Dicembre  1555-  nella  Filz.  sud- 
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detta  uhm.  22.  „ Questi  nostri  soldati  Italiani  sono  in  gran 
„ necessità,  V.  Ex.  mi  avvisi  se  gli-  pare  che  io  li  interten- 
n ga,  o pur  che  con  'destrezza  li  lassi  andare,  perché  hanno» 
„ da  avere  una  paga  servita  ....  Il  Cardinale  ha  incomincia- 
„ to  a fare  justitia  in  due  Spagnoli,  havendomi  accennato  che 

„ io  seguiti  nelli  altri,  dimodoché  fàcilmente  qualcheduno  di 

» questi  nostri  disgraziati  mossi  dalla  necessità  potriano  capitar 
» male  „ • < 

(98)  Rondoni  he.  eit.  pag.  117.  t.  „ Quivi  avendo  impie- 

„ gato  tutte  le  sue  facoltà  in  servizio  della  Cesarea  Maestà  « 
„ e nella  edificazione  della  Fortezza  di  Siena , come  si  vede 
n per  il  suo  Testamento,  il  quale  si  trova  appresso  il  Sig.  Pic- 
„ ro  Vecchiani , era  creditore  dell’  Imperatore  di  se.  13000.,  e 
„ del  Cardinale  di  2000.  "V  • > • ~ 

(99)  Adriani  he.  eie.  Lib.  XI/’.  petg.  349,  C.  ami,  1556} 

„ Del  quale  il  Cardinale , come  di  vassallo  e intrinseco  dcL 

„ Duca  di  Firenze,  aveva  cominciato  a sospettare,  talché  sa 
„ bisogno  fosse  venuto,  non  vi  si  trovava  persona  fedele,  che 
„ havesse  saputo  o potuto  comandare  ,j . 

(100)  Ved.  Adrian.  loc.  eit. 

( tot  ) Lece,  del  dì  28.  Ottobre  1555.-  al  Duca  tra  le  Lete. 
nella  Filz.  citata  num.  9.  „ Ma  dubito  bene,  Signor  mio,  Che 
„ converrà  che  io  serva  alrrove  che  quà,  perché  li  .medici  mi 
„ dicono,  che  questo  mio  male  è un  Catarro  sottile,  che  in 
„ quest’  aria  mi  potria  ridurre  in  Tisico  o Etico;  ricordoli 

n che  quanto  più  vivere , tanto  più  servirò  V.  Ex. , che  altro 

n non  desidero  in  questo  mondo,  però  di  grafia  così  come 

n lei  mi  ha  posto  qua,  del  che  io  li  resto  in  tanta  obbiiga- 

„ tione  che  più  non  sapria,  nè  potria  dire,  et  maxime  perchè 
„ ho  vinta  la  guerra  con  li  Francesi,  et  loro  Ministri:  hora 
„ pensi  un  poco  dove  potessi  tornare  che  fussi  scrvitio  di  V. 
„ Ex.,  finché  io  recuperassi  la  sanità  „. 

( to2)  Lete,  soprad.  „ Avvertendola,  che  se  queste  bravate 
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„ Franciose  fussino  vere,  le  quali  mai  ho  credute,  nè  credo, 
r>  io  non  mi  voglio  levar  di  quà , se  bene  fussi  certissimo  di 
* crcparci  „ 

(103)  Adriani  toc.  cit.  Ltb.  XIV.  ar.n.  15515.  pag.  549.  c. 
n II  Conte  di  S.  Fiore  se  n era  partito , e Girolamo  da  Vecchia- 
no  da  Pisa  vi  era  morto . Rondoni  Ite.  cit.  pag.  1 r i-  t.  „ Ag- 

gravato da  estreme  fatiche  passò  a miglior  vita  nel  1556. 

( 104)  Dopo  1'  abdicazione  di  Carlo  V.  il  Re  Filippo  II. 
di  Spagna  non  si  credè  obbligato  a mantener  le  promesse  del 
Padre . Convenne  a Cosimo  cedere  al  più  forte , e tornare  al- 
le negoziazioni . Il  Dominio  di  Siena  era  suo  per  diritto  di 
conquista , ma  la  di  lui  prudenza  1’  obbligò  a riconoscerlo  da 
quel  Re,  come  vedesi  dalla  Carta  del  1553.  riportata  dal  Lu- 
nig,  Codic.  Diplomatic.  d’  Italia  Tom.  I.  col.  1178.,  con  cui  gli 
fu  concesso,  e che  esso  mostrò  di  accettare  come  se  non  fos- 
se già  cosa  propria.  Il  Consigliere  e Plenipotenziario  Giovanni 

de  Figueroa,  allora  Comandante  dell’ Armi  in  Milano,  incaricato 
di  fissare  le  Convenzioni , con  acerbissima  e orribile  estorsione 
di  danaro  concordò  il  Trattato  con  il  Contratto  Rog.  nel  dì  3, 

Luglio  1558.,  che  fu  poi,  per  mezzo  di  altro  gravissimo  sbor- 
so, ratificato  dal  Re  nel  dì  25.  Novembre  1558.,  conforme  ve- 
desi dagl’  Is frumenti , che  si  conservano  in  Firenze  nel  Regio 
Archivi»  di  Palazzo. 


'•V  et  Ili-  I ' . r r-  I ; . | _ I • 

' i ' r si  . ! : . •,  . . : • . - . 


. 1»  r 


Digitized  by  Google 


35  > 


BACCIO  LOMI,  E SUA  SCUOLA 

• • • . 

UNa  Città  rovinosa  c quasi  vuota  d’  abitatori , cam- 
pagne desolate  , spiranti  inopia  ed  orrore  > lente 
paludi , cagion  funesta  di  mofetiche  esalazioni , ecco  nel 
decimoquinto  e in  parte  del  seguente  secolo  quella  Pisa , 
che  in  altre  età  regnò  fortunata , domatrice  de’  Barbari , 
signora  de’  mari . Tale  è il  destino  delle  umane  cose . 
Destino  tanto  più  deplorabile  per  lei  , che , superba  già 
d’  aver  nutrite  quasi  nella  prima  cuna  le  Arti  , sembrò 
dipoi  ne’  suoi  giorni  infelici  da  esse  ancora  abbandonata  ; 

nè  altro  parve  a lei  rimanere  del  pregio  antico , che 

1’  ignudo  sovvenire  d’  averle  serbate  a godere  altrove  in 
età  matura  fra  l’opulenza  e la  pace  più  nobil  vita.  Per- 
altro quel  Genio  felice  > che  fino  da’  più  bei  giorni  d’ Etru- 

zia  e di  Roma  aveva  prediletto  quell’  industre  soggiorno, 

neppure  alle  stagioni  più  torbide,  in  cui  divenne  Pisa  mi- 
sero bersaglio  dell’  avversa  fortuna,  seppe  allontanarsi  da 
lei:  e volle  piuttosto  restare  un  tempo  o quasi  inoperoso, 
o inonorato,  sulla  speranza  di  risorgere  fra  migliori  auspicj 
a nuovo  lustro  in  età  più  illuminate  e meno  feroci  (1). 

Già  regnava  il  gran  Cosimo,  quel  Principe  politico  e 
valoroso , intraprendente  e magnanimo , in  cui , cessate  le 
discordie  e le  stragi , salutò  la  Toscana  il  dator  della 
pace . Egli  non  aveva  riposto  fra  le  ultime  cure  sue  il 
benefico  destino  della  cadente  Pisa  ; ed  ella  già  incomin- 
ciava a sentire  il  bene  d'  una  novella  vita  , a cui  la 
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provida  mano  del  suo  Signor  generoso  tentava  di  richia- 
marla. Strisciò  allora  un  baleno  di  speranza  e di  luce  sul 
ciel  Pisano  : e fu  allora , che  a scuotere  dal  timido  lor 

silenzio  le  Arti  bastò  1’  aspetto  solo  d’  un  lusinghiero  con- 
forto , e si  vide  aperta  nella  benemerita  Famiglia  Lomi 
una  nobile  palestra , ove  Baccio  sedea  Maestro  (2)  . 

L’antico  magistero  della  Pittura,  pel  corso  d’  un  in- 
tero funesto  secolo , a gran  Ventura  conservato  o dal  bi- 
sogno industre,  ' o dall’  amore  dell’ Arte , era*  in  Baccio  de- 
rivato da’  più  vecchj  maestri , de’  cui  nomi  gran  parte 
strascinò  seco  in  seno  d’  una  trista  dimenticanza  il  destino 
istcsso  dell’  infelice  lor  Patria,  e parte  «fuggì  all’  ire  del 

tempo  distruggitore,  per  mostrare  in  età  più  lucide  e si- 
cure la  successione  -di  loro  Scuola  (3).  Baccio  seppe  e 
conservarne  gli  originari  caratteri,  ed  insieme  arricchirli  di 
nuovi  pregj  > comprovando  così , quanto  influir  possano  all’ 
incremento  delle  Arti  la  felicità  de’  tempi  e il  favore  de’ 
Grandi  ; c nelle  vaghe  e compite  sue  tavole  segnò  le  trac- 
ce di  quel  sentier  luminoso , nel  quale  sull’  orme  di  lui 

già  si  avanzavano  generosamente  i fortunati  nipoti  . 

I nomi  dei  valorosi  fratelli  Aurelio  cd  Orazio  Lomi 
sono  sì  chiari , ed  in  tanta  estimazione  salirono  le  loro 
nobili  tele,  che  poco  dobbiamo  lagnarci  per  essi  di  quell’ 
ingrata  oblivione , che  cuopre  nomi  cospicui  c fatti  egregj 
della  lor  Patria . Essi  erano  stati  dalla  Natura  a maravi- 

glia forniti  di  quella  fortunata  disposizione,  senza  la  quale 
invano  percorrer  tentasi , e sparger’  anco  d’  onorato  sudore 
la  via  faticosa  dell’  Arti  belle.  Ne  più  favorevoli  circo- 
stanze avrebbe  potuto  incontrare  il  naturai  loro  talento 
per  estendersi  e progredire  felicemente  nella  carriera  pro- 
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postasi.  Il  domestico  esempio  del  prode  Zio,  la  florida  di 
lui  Scuola , occasione  proficua  di  bella  gara , e la  munifi- 
ca presenza  allettatrice  del  Principe,  e soprattutto  quel  ge- 
nio animatore,  che  nell’  impegno  è sprone,  e che  facile 
e dolce  rendendo  la  difficoltà  ed  il  travaglio,  1’  animo  ac- 
cende di  coraggioso  entusiasmo  a segnalarsi , furono  i gra- 
di alterni,  su’  quali:  i giovani  Lomi  giunsero  ad  immor- 
talare se  stessi , ed  a rendere  alla  Patria  Scuola . nobil  par- 
te del  primiero  splendore  (4) . 

Pisa , negletta  e disadorna , mancava  di  quei  sublimi 
esemplari  dell’  Arte,  co’  quali  avevan  già  riempita  1’  Eu- 
ropa del  loro  grido  1’  impareggiabile  Allegri, 

e quel , eh'  a par  sculpe  e colora 
Michel  più  che  mortale  angel  divino, 

Bastiano , Rafael , Tizian , che  onora 

Non  men  Cador , che  quei  Venezia  e Urbino. 

Essa  mostrava  soltanto  quai  luminari  dell’  Arte  alcuni  trat- 
ti dei  celebrati  pennelli  d’  Andrea  (5).  Chi  sà?  Bastarono 
forse  questi  ad  infiammare  il  giovine  Aurelio  al  riflesso  di 
tanta  gloria,  ed  a sviluppare,  in  esso  i semi  d'  un  genio 
fervido  e creatore.  Egli  infatti,  trascorsi  gli  usati  limiti 
servili  della  sterile  imitazione  del  vero  naturale , spazia  fra 
le  immagini  del  bello  ideale  c composto,  dipinge  ai  sensi 
ed  alla  fantasia,  e nella  culta  simmetria  dell’  insieme,  c nel- 
la dolce  e leggiadra  magia  del  variante  colore  si  apre 
sulle  tele  insolita  via , in  cui  egli  solo  è duce  a se  stes- 
so (6).  Fornito  di  tali  non  volgari  pregj  illustre  divenne 
Aurelio  ; e la  di  lui  Patria , mentre  appunto  emerger  ten- 
tava dalla  ferrea  sua  notte,  si  applaudì  lietamente,  in  ve- 
Tom.  ir.  Y y 
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dere  sul  meriggio  dell’  Arte  desiderate  le  fatiche  industri 
del  Figlio.  Firenze,  che  in  quell’ aurea  stagione,  sull’  esem- 
pio del  Principe,  gloriavasi  d’  aprire  asilo  benemerito  alle 
Lettere  e alle  Arti , e la  ricca  e florida  Genova , altrice 
allora  di  chiari  maestri,  ambirono  a vicenda  d'  avere  Au- 
relio ad  ornarle  co’  suoi  dipinti . Egli  vi  corse , e senza 
temere  • il  diffidi  confronto , in  quella  del  celebre  Pagi , 
che  esule  dalla  Patria  ed  accolto  dal  Mediceo  favore,  sem- 
brava primeggiare  sopra  i suoi  coetanei  ; ed  in  questa  di 
Pietro  Sorri , il  quale  colla  grandiosa  espressione  dello  stile 
del  Veronese  aveva  gii  preoccupati  gli  animi  di  quei  culti 
Repubblicani,  fece  ivi  nobil  pompa  della  novità  de’  suoi 
gaj  abbigliamenti , e de’  suoi  vivaci  colori , c ne  riportò 
a preferenza  ricca  mercede,  e concorde  ammirazione  (7). 
* Più  chiaro  intanto  risuonava  il  grido  d’  Aurelio,  e la 
dotta  Bologna , che  ne  aveva  già  ottenute  le  pregiate  te- 
le, ne  ripeteva  gli  encomj.  Non  mancava  alla  di  lui  com- 
pita gloria,  che  il  voto  della  gran  Poma,  destinata  a pos- 
sedere i monumenti  più  preziosi  del  bello  industre  antico 
e nuovo:  quando  nobil  desio  di  gloria  il  trasse  a quella 
Splendida  Capitale,  ove  potè  nelle  maraviglie  dell’  Arte  ap- 
pagare ed  ornare  insieme  di  nuovi  lumi  1’  ansiosa  e calda 
sua  fantasia  , e potè  non  meno  esercitare  i suoi  pennelli 
con  quell’  applauso , che  confermato  dall’  invitta  tlomana 
Scuola,  forma  del  nostro  esimio  Pittore  il  più  certo  e com- 
pito giudizio.  Vollero  quindi  e 1’  Italiche,  e 1’  estere  gal- 
lerie abbellirsi  co’  celebrati  lavori  d’Aurelio;  ma  il  più 
luminoso  teatro,  ove  nelle  diverse  epoche  di  sui  vita  de- 
positò una  serie  incredibilmente  copiosa  d’  Opere  degne  di 
perpetua  luce,  fu  la  di  lui  Patria  medesima,  nella  quale. 
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amato  dai  suoi  Concittadini,  e caro  ai  magnanimi  Medici» 
celibe,  umile,  religioso,  meritò  di  coronare  1'  onore  dei 
suoi  pennelli  costantemente  pudichi  con  una  lieta  ed  ono- 
rata vecchiezza  (8). 

I geniali  studj  d’  Aurelio  non  potevano  non  essere  un 
utile  esempio  al  vivo  ardore,  ond’  era  acceso  1’  animoso 
di  lui  Fratello:  essi  servirono  al  giovine  Orazio  di  fervi- 
do stimolo  a percorrere  una  strada  ancor  più  luminosa , 
ove  P amica  fortuna  ficcagli  cortese  invito.  Nato  alle  Arti, 
educato  nella  Scuola  di  Baccio  al  fianco  d’Aurelio,  e giun- 
to fra  i sette  Colli  mentre  appunto  era  per  decidersi  sul- 
la scelta  del  pittorico  stile , potè  vagare  a talento  fra  i 
maestosi  caratteri , e le  piene  di  vita  nobili  forme  degli 
ammirabili  Caracci , e felicemente  raccoglierne  ricca  supel- 
lettile , onde  fornirne  1’  indole  immaginosa,  e crearsi  una 
maniera  sua  propria,  in  cui  l’entusiasmo  dell’invenzione, 
la  squisitezza  del  più  castigato  e caratteristico  dintorno, 
forza,  delicata  eleganza,  e soprattutto  quel  gusto,  anima  e 
corona  del  pittoresco  valore , il  costituirono  uno  de’  più 
chiari  maestri  di  quell’  inclita  Scuola.  Le  di  lui  tele  di- 
venner  quindi  famose;  e mentre  Roma  ne  abbelliva  i Tem- 
pli insigni  e i Palagi , precorsa  già  la  di  lui  fama  oltre 
1’  Alpi,  volle  la  Francia  esserne  a parte,  e 1’  Inghilterra 
avvalorarne  per  lungo  tempo  con  degni  premj  le  rinomate 
fatiche,  finché  con  raro  esempio  onorarne  pur  volle  le  fred- 
de ceneri , con  perenne  monumento  . di  riconoscenza  e di 
gloria . Fanno  di  se  chiara  mostra  le  di  lui  belle  tele  nei 
più  culti  musei  dell’  Europa:  poche  ne  conta  1’  Italia,  da 
cui  egli  visse  lontano  nei  suoi  più  floridi  giorni.  Ma  egli 
non  se  ne  allontanò,  che  per  rendersi  d’  essa  sempre  più 
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benemerito,  dilatando  fra  le  più  dotte  Nazioni  la  gloria 
dell’  Italico  • magistero;  nè  interamente  1’  abbandonò,  aven- 
do ad  essa  lasciata  la  di  lui  più  cara  e illustre  parte , 
che  doveva  emulare  e forse  ancor  vincere  la  fama  del 

Padre  e maestro,  ed  accrescer  lustro  novello  al  valore  del- 
le Italiche  donne . Questa  è 1’  immortale  Artemisia , di  cui 
far  qui  parole , sarebbe  un  estenuarne  le  iodi , dopoché  ha 
ottenuti  da  un’  eruditissima  penna  que’  felici  encomj  , i 
quali  si  spera  che  avranno  luogo  in  queste  Memorie  (9). 

Giunta  a tanto  splendore  la  Scuola  Pisana  mercè  gli 

onorati  studj  della  Famiglia  Lomi , parve , che  la  gloria 
di  essa  divenisse  ereditaria  in  altra , non  meno  di  quella 
industre  e benemerita . Se  qui  non  dee  mentovarsi  che  il 
solo  Orazio  Riminaldi , basta  pur  questo  celebre  nome  a 

sparger  di  perpetua  luce  e la  Scuola , e la  Patria . Le  ra- 
re qualità,  che  divise  formano  i grandi  artisti,  si  trova- 

rono mirabilmente  congiunte  in  quell’  insigne  Maestro.  Ben 
conobbe  il  vecchio  Aurelio  1’  indole  egregia  del  Riminal- 
di,  e ne  diresse  il  vivace  ardore  fra  gli  elementi  dell’  Ar- 
te; ma  i di  lui  principj  sì  rapidi  comparvero  e straordi- 
narj , e così 

presti 

Parvero  i fior,  quando  n uscirò  i frutti, 

che  aprir  convenne  agli  animosi  suoi  passi  più  vasto  cam- 
po nella  gran  Roma.  Ivi  fra  i portenti  delle  Arti  spaziò 
senza  ritegno  1’  avido  ingegno  del  generoso  Giovanetto,  ed 
in  mezzo  ai  chiari  genj , che  ivi  formavano  a quei  dì  fe- 
lici dotta  e famosa  pittorica  famiglia,  s’  accese  il  di  lui 
animo  a tentare  la  più  sublime  ed  ardua  carriera  dell’  Ar- 
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te,  ed  a percorrerla  validamente  senti  gii  onorati  stimoli 
della  più  fervida  emulazione . Il  grandioso  Caraccesco  , 1’ 
animata  espressione  di  Domenichino,  e le  grazie  lusinghic- 
re , che  conducevano  i purgati  pennelli  dell’  amoroso  Gui- 
do , 1’  invitarono  a gara,  e il  sospesero  a vicenda  sulla 
scelta  di  tanti  prègi i finché  o 1’  amor  patrio,  o la  varia 
novità  dello  stile  il  fecero  rivolgere  all’  inclito  Gentile- 
schi , sotto  la  cui  esperta  direzione , se  più  se  stesso , o 
il  prode  Maestro  onorasse , dir  non  saprei  . Ma  non  do- 
vette profittar  lungamente  di  sì  lucida  scorta,  destinato  a 
rispondere  sott’  altro  Cielo.  Pieno,  qual’  egli  era,  del  più 
vivace  e tenero  sentimento,  seguitò  le  tracce,  a cui  1’  in- 
vitava la  Natura:  e cercando  nell’  arte  ciò,  che  sembra 

parlare  ai  sensi,  e che  tanto  più  piace  e dolcemente  in- 
ganna , quanto  più  si  accosta  a rappresentare  il  bello  in- 
sieme ed  il  vero , non  esitò  a dipendere  dai  rari  lumi 

dell’  egregio  Zampieri , che  richiamava  sulle  maravigliose 
sue  tele  1’  attonito  sguardo  universale.  Nè  guari  andò, 
che  al  fianco  di  quel  celebrato  Maestro  apparve  Orazio 
così  degno  di  lui,  che  si  ambirono  i suoi  vivaci  dipinti. 
Invitato  sulla  Senna  ad  ornare  quella  Reggia,  e chiamato 
alla  Patria  ad  abbellire  con  diuturna  e diffidi  Opera  quel 
Tempio  augusto,  cui  riguardano  1’  Italiche  Arti  come  la 
benaugurata  loro  cuna,  presceglie  la  Patria,  e vi  giunge; 
e mentre  con  insigni  lavori  splendidamente  1’  onora, 

Hunc  tantum  nobis  ostendent  fata,  nec  ultra 

Este  sinent , 

v . * . *.  * 4 . 

ei  fu  rapito  da  crudel  morte  sul  fior  degli  anni  (io).  Nè 
gl’  industri  di  lui  Fratelli,  che  ne  avevano  imitate  le  chia- 
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’ re  prove , ne  altri  seguaci  suoi  bastarono  a compensare 
quel  vuoto , che  di  se , anzi  tempo  mancando , aveva  la- 
sciato ; se  non  forse  il  solo  Vannino , le  cui  vaghissime 

tele  > e gl’  ingegnosi  rami,  e i diversi  nobili  talenti  ono- 
ra di  nobil  grido  la  fama  ( 1 1 ) . 

L’  acerba  perdita  del  valoroso  Riminaidi  parve  1*  ulti- 
mo e il  sommo  de’  rei  danni,  ai  quali  la  Patria.  Scuola * 
risorta  poco  fa  dal  suo  primo  avvilimento,  dovè  nuovamen- 
te soccombere , avvolta  fra  gli  acerbi  disastri , che  dove- 
vano rovesciarsi  ancora  sulla  misera  Pisa  . Oh  se  almen 

più  costante  durato  fosse  il  bel  sereno , che  a lei  promet- 
ter sembrava  un  fausto  corso  di  liete  venture  ! a qual 
grado  d’  elevazione  e d’  onore  giunta  non  sarebbe  la  di 
lei  Scuola , perchè  sovra  le  tracce  luminose  dei  Lomi  e 
dei  Riminaidi  avesser  potuto  senza  intervalli  sostenerla  i 

coraggiosi  alunni  suoi?  Ma  avvenir  doveva  altrimenti.  L’ 
istancabile  invidia  e la  volubil  fortuna  si  collegarono  insie- 
me , e mirando  con  bieco  sguardo  quella  Città  sventura- 
ta , che  esse  avevano  già  desolata  ed  oppressa , risorgere  a 
nuovo  splendore  per  le  provide  cure  del  primo  Cosimo, 
tentarono  al  comparir  del  di  lui  Successore,  o di  render- 
le inutili,  o d’  estenuarne  almeno  i benefici  effetti,  onde 
tolto  così  ogni  ristoro,  che  1’  avea  ritornata  in  vita,  ab- 
bandonata restasse  in  braccio  al  proprio  languore , tristo 
foriero  di  più  fatale  caduta  e di  morte  vicina . L’  osaro- 
-no , e forse  ne  ottenevano  il  crudo  intento , se  non  ac- 
correva a sollevarla  con  man  pietosa  quel  Ferdinando,  cui 
dovette  1’  Etruria  il  suo  secolo  d’  oro,  e cui  Pisa  vene- 
rò qual  suo  nume  conservatore  , ergendogli  Statue  e Monu- 
menti d’  eterna  riconoscenza  e d’  amore.  Così  avess’  ella 
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potuto  evitare  quel  terribili  e funesti  mali,  che  1’  affron- 
tarono in  mezzo  alle  sue  speranze»  e 1’  afflissero  senza 
riparo:  e da  cui,  se  ottenne  scampo,  dal  Ciel  serbata  a 
più  tranquilli  e lieti  giorni,  fu  1’  opera  del  giovin  Cosi- 
mo , e del  secondo  Fernando , nei  quali  ella  riconobbe  i 
degni  successori  dei  primi»  ed  i Mecenati  magnanimi  dell* 
arti  sue  (12). 

Era  già  sorvolata  la  Pittura  al  somm*  onore . 11  sol» 
Raffaello , 

timide  quo  sospite  vinci 
Rerum  magna  parens  & moriente  mori, 

1*  aveva  elevata  a quell’  arduo  confine,  oltre  il  quale  sem- 
brava non  rimaner  quasi  altra  via  agli  esperti  imitatori 
del  bello  naturale.  Restava  nondimeno  un  ampio  vuoto  an- 
cora ai  seguaci  del  bello  ideale  e composto.  In  sì  vasto 
e fertil  campo  spaziava  già  il  fervido  Berettini ,.  il  quale 
seppe  con  nuovo  sforzo  di  vivace  fantasia  accreditare  il 
pittorico  macchinismo,  eh’  era,  se  dir  lice  così,  1*  ec- 
cesso dell'  Arte.  La  Pisana  Scuola,  in  cui,  ad  onta  de’ 
vicendevoli  urti , che  ne  avevano  interrotti  e ritardati  i 
progressi , altri  industri  Concittadini , sull’  orme  del  valente 
Riminaldi , avevano  intanto  impiegati  successivamente  i lo- 
ro pennelli  ( 13) , fu  a parte  de’  nuovi  sfoggi  dell’  Arte 
del  Cortonese  Maestro.  E qui  è dove  compariscono  a far 
di  se  degna  mostra  gl’  incomparabili  Milani,  la  terza  egre- 
gia Famiglia , in  cui  vide  Pisa  quasi  di  grado  in  grado 
derivare  il  Pittorico  Magistero . 

Se  è vero,  che  i grandi  esempi  fecero  in  ogni  tem- 
po i grandi  Uomini,  e se  vero  è,  che  all’  acquisto  fclj- 
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ce  delle  Arci  nulla  più  influisca  e giovi  dell’  oculare  os- 
servazione studiosa  di  quanto  siavi  d’  imitabile  , ove  si 
trovi , meriteranno  sempre  distinte  commendazioni  i prodi 
Fratelli  Giuseppe  e Francesco  Milani , i quali  senza  tali 
soccorsi  animatori  divennero  eccellenti  e famosi , Educati 
in  umile  scuola  (14)1  e limitata  la  sfera  de’  loro  studj 
dentro  le  patrie  mura , a prove  tali  condussero  le  dispo- 
sizioni fortunate , di  cui  aveali  egregiamente  la  Natura  for- 
niti , che  ben  mostrarono  quanto  dovettero  a se  stessi , e 
quanto  possano  un  fervido  genio,  ed  un’  applicazione  labo- 
riosa per  segnalarsi  nelle  Arci.  Eglino  profittarono  scambie- 
volmente dei  lumi,  che  dall’  una  delle  Arti  si  derivano 
facilmente  nell’  altra  : non  mai  si  videro  Architettura  a 
Pretura  strette  in  più  concorde  e dolce  unione  sulle  nude 
pareti  portar  tane’  oltre  in  foggia  nuova  gli  effetti  mara- 
vigliosi  dall’  ottico  meccanismo,  e produrre  più  sensibile  e 
più  felice  illusione  ; una  sola  sembrò  la  mano  ornatrice  del 
pittorico  insieme  col  più  squisito  intendimento  dell’  aerea 
c linear  gradazione , c direttrice  del  più  arduo  e magnifi- 
co arohitettonico  lavoro  ne’  vaghi  compartimenti  d’  ombre, 
di  luce,  d’  elegante  colore;  onde  Pisa  dal  genio  de’  due 
chiari  figli  si  vide  arricchita  d’  Opere  immortali,  che  esi- 
geranno sempre  1’  ammirazione  dei  dotti  osservatori  (15), 
Nè  la  fama  di  tanti  pregj  s’  arrestò  sulle  patrie  rive:  cor- 
se e si  diffuse  così , che  si  bramarono , ovunque  giunse , 
i celebrati  prodotti  degl’  insigni  Fratelli  ; sebbene  paghi  di 
se  stessi,  e contenti  di  vivere  unicamente  alla  Patria,  egli- 
no ricusassero  modestamente  quell’  aura  vana,  che  lusingò 
sempremai , e sedusse  i più  chiari  ingegni , ed  appena  la 
più  fida  amicizia  potesse  ottenente  sull’  Arbia  le  prove  il- 


Digitized  by  Google 


BACCIO  LO  MI,  E SUA  SCUOLA  3<St 

lustri  (16).  Ma  tale  è il  merito  della  verace  virtù,  che 
quantopiù  fugge  gli  applausi,  e tenta  d’  adombrarsi  e na- 
scondersi , corre  altrettanto  incontro  ad  essi , e divien  chia- 
ra e famosa.  I rari  talenti  di  que’  due  valentuomini  ad 
ugual  dritto  riscossero  le  lodi  universali , e meritarono  la 
predilezione  dei  grandi , e quella  onorevol  mercede , che 
più  d’  ogni  tesoro  vale  a premiare  i sudori  dell’  industria, 
c i voli  Straordinarj  dell’  ingegno  (17).  Valor  tanto,  e co- 
sì luminoso  ed  onorato,  come  non  avrebbe  potuto  vivamen- 
te sostenere.  1’  usato  ardore  per  le  Arti  negli  animi  degl' 
industri  Concittadini , e sul*  nobile  esempio  dei  Lomi  c dei 
Riminaldi  non  condurre  a nuovo  segno  d’  elevazione  e di 
gloria  la  Patria  Scuola  ? Essa  in  fatti  fiorir  si  vide  splen- 
didamente , frequente  per  animosa  gioventù  degna  dei  ce- 
lebri Maestri  (18);  e quando  essi,  vissuti,  molto  allo  splen- 
dore delle  Arti , a se  stessi  abbastanza , e poco  ai  voti 
della  Patria,  mancarono  (19),  bastò  il  loro  nome  ad  ani- 
mare quella  Scuola  medesima , che  tuttora  fra  i più  fa- 
vorevoli auspicj  aspira  a sostenerne  1’  antic’  onore. 

Così  fra  le  angustie  dei  .domestici  mali , e nella  dif- 
ficile varietà  dei  tempi  or  calamitosi , or  felici  , a gran 
ventura  potè  la  Pisana  Scuola  fino  ai  dì  nostri  serbarsi  in 
vita  . Grande  e famosa  sull’  aurora  dell’  Art*  aveva  gii 
scritti  nei  tempio  della  Fama  nomi  i più  benemeriti  ; op- 
pressa c sbandita  nei  più  floridi  giorni  di  esse , con  piè 
lacero  e stanco  da  lungi  appena  potè  seguirne  le  tracce 
fortunate  ; e quindi  fra  le  vicende  della  fortuna  e degli 
anni  o timida  , o inonorata , perchè  senza  incoraggimcnto  e 
senza  mercede , or  richiamata  ad  animosi  voli , or’  abban- 
donata a languire  nell’  inazione  e nell’inopia,  se  perciò 

Tom.  IV.  Z X 
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non  valse  a produrre  i sommi  genj,  nati  ad  eternare  Na- 
zioni più  avventurose , bastò  almeno  a mostrare  in  ogni 
tempo  indole  opportuna , ed  amor  gratuito  e generoso  per 
1*  Arti  crnatrici , ed  a perpetuare  in  se  bella  parte  di 
quella  gloria,  per  cui  1*  Italiano  valore  ottenne  a ragio- 
ne i voti  dell’  universo. 

D.  R.  T. 

. * ! • 

ANNOTAZIONI. 

♦ 

( i ) Le  belle  Arti , dette  con  ragione  Arti  di  pace , non 
mai  fiorirono  fra  le  civili  discordie  c la  guerra,  ed  in  mez- 
zo alle  funeste  conseguenze  di  esse.  Pisa  dal  140A  al  1540. 
presenta  nell’  Istoria  Italiana  uno  dei  più  memorabili  -fesempj 
della  caducità  dell’  umana  grandezza:  onde  potè,  dirsi  allora 
con  verità  ciò,  che  i di  lei  nemici  pretesero  effettuare,  Pisa 
qui  fue . In  sì  luttuosa  catastrofe,  se  non  perirono  affatto  in 
essa  le  Arti,  sicuramente  i loro  cultori,  rari,  negletti,  disper- 
ai, restarono  compresi  in  quell’  istessa  oscurità,  da  cui  vedia- 
mo avvolta  la  Storia  Pisana  di  quei  miseri  tempi,  nei  quali 
è naturale , che  i pochi  Ciptadini , quali  vi  restarono , inabili , 
non  che  altro  a nutrir  li  proprii  figli , Decr.  Prior.  presso  il 
Cav.  dal  Bqrgo  Dipi.  Pis.  pag.  428.,  a tutt’  altro  pensassero, 
che  a scrivere  1’  istoria  della  loro  età,  e quella  particolar- 
mente delle  Arti;  tantopiù,  che  dai  Fiorentini,  nei  tempi,  di 
cui  parliamo,  con  inaudita  impietà,  et  ingiustitia  si  prohibiva  lo- 
ro I’  esercitare  arti  di  alcuna  sorte,  eccetto  le  meccaniche,  Guic- 
ciardini Jstor.  Fior.  Lib.  IL  in  princ.,  essendo  altresì  noto,  che 
per  la  severissima  Legge,  fatta  ne ! 1431.  dalla  Repubblica  Fioren- 
tina , furono  esiliati  dalla  Patria  tutt'  i Pisani  da'  quindici  sino 
ai  cessane’  anni.  In  queste  Memor.  Jstor.  Tom.  111.  pag.  261.  E 
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quindi  è,  che  dopo  le  prime  antiche  Scuole  dei  notissimi  Pi- 
sani maestri  , tanto  benemeriti  delle  Atti  Italiane  de’  bas- 
si tempi , dai  Biografi  e Scrittori  delle  Arti  non  solamente 
non  si  è potuta  dare  una  serie  non  interrotta  di  Pisani  Pro- 
fessori, ma  è sembrato  di  più  spento  affatto  ogni  lume  di  essi 
e di  loro  scuola  fino  ai  tempi  Medicei,  sebbene  realmente  non 
sia  così.  Poiché  sappiamo,  che  anche  nei  di  più  funesti  della 
sua  decadenza  non  cessarono  in  Pisa  gfi  ameni  studj , per  1'  ocu- 
lare testimonianza  di  Giorgio  Fabricio  di  Chemny,  il  quale 
sul  principio  del  secolo  decimosesto,  Ir.  Par.  I.  ad  l'alt r.  Cor- 
ri a m , Lib.  !..  pag.  37.,  cosi  ne  scrisse:  <• 

• 

Alpheae  clararri  ccgnomine  Pisae  ■ 1 ì 
Tantalidae  Pelopis , desertam  pergimus  urbem , ' 
Quondam  divitiis  & nobilitate  superbenti s 
. Sed  dum  insana  suam  petit  ultra  plurima  sortati , 
Amisit  propria , & Dominis  nunc  paret  iniquis , 

Uti  liberiate , & rebus  neseia  magnis . 

Non  tamen  Aonides  cesserunt  inde  pueltae , 

Atque  nietus  ferri  contra  Martisque  furorem 
Integra  sceptra  sui  tenuit  Tritonia  regni. 

Quanto  alle  belle  Arti,  costantemente  compagne  seguaci  di  Pal- 
lade  e delle  Muse,;  abbiamo  tuttora  nomi  ed  opere,  che  ne 
dimostrano  evidentemente  una  successiva  continuazione,  sempre 
sufficiente,  qualunque  siasi,  attese  le  strane  vicende  dei  tempi 
e della  Nazione.  Opere  e nomi,  a cui  in  seguito  nè  la  veri- 
tà, negletta  dall’  invidia  e dal  pregiudizio,  nè  1’  avvilito  amor 
patrio  poterò»  concedere  un  Vasari,  o un  Baldin&cci , che  con 
penna  benefica  ne  notassero  gli  avanzi,  pér  tramandarli  ad 
una  più  illuminata  ed  imparziale  posterità . Ecco  un  breve 
saggio  di  nomi  i più  noti  e distinti , descritti  secondo  1’  epoche 
di  loro  Opere,  o della  loro  morte. 

Zìi 
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1063.  Boschetto  Architetto.  In  queste  Memor.  Tom.  I.  pag.  252 

Rainaldo  Architetto  e Scultore  loc.  cit. 

1130.  Guglielmo  Pittore.  Targioni  Viagg.  Torli.  XII.  pag.  29. 
.1153.  Diotisalvi  Architetto.  Pisa  illustrata  nell i Arti  del  Dise- 
gno Tom.  I.  fag.  mj. 

Cionetto  di  Cionetto  Architetto . loc.  cit. 

Arrigo  del  Cancelliere  Architetto  loc.  cit. 

I l6o.  Anonimo  Pittore.  -Memor.  Istor.  toc.  cit.  pag.  256.  e 277. 

1166.  Bonanno  Architetto  e Scultore,  loc.  cit.  pag.  253. 

; , Adeodato , ed  Enrico  Scultori . loc.  cit. 

1180.  Biduino  Scultore,  loc.  cit.  pag.  25 6. 

1203.  Giunta  Pittore,  loc.  cit.  pag.  221.  e tegg. 

.1223.  Bartolommeo  Architetto  e Scultore.  Della  Valle  Letter. 
Senesi  Tom.  II.  pag.  19.  * 

Lotteringo  Architetto  e Scultore,  loc.  cit. 

1225.  Niccola  Architetto  e Scultore,  loc.  cit.  Memor.  Istor.  loc. 

cit.  pag.  285.  e tegg. 

Giovanni  Architetto  e Scultore,  loc.  cit. 

1280.  Bruno  di  Giovanni  Pittore  . Bettinelli  Risorg.  si'  Insi- 
lar t.  II.  pag.  214. 

1282.  Bona  vere  Scultore.  Pii.  illuttr.  loc.  cit.  pag,  424. 

1290.  Guglielmo  Scultore.  Armai.  Carnali.  Tom.  V.  pag.  288. 
1300.  Giovanni  Pittore.  Memor.  Istor.  Tom.  II.  pag.  2 56. 

Andrea  Architetto  je  Scultore,  kc.  cit.  pag.  249.  e tegg. 
2302.  Paruccio  di  Roderigo  Pittore.  Discor.  tit.  pag.  92. 

1303.  Upettino  Pittore.  Dal  Borgo  Dipi.  Pii.  num.  18.  pag.  66. 
Nino  Architetto  e Scultore . Memor.  Istor.  loc.  cit. 
Tommaso  Architetto  e Scultore,  loc.  cit. 

Gualtieri  e Massaino  Pittori.  Letter.  Sen.  Tom.  I.  pag.  60. 
■2320.  Vicino  Pittore.  Vasari  Tit.  di  Gai. 

Bindo,  Salvi,  Rotredo,  Lippo , Roderle©  Pittori.  Mem. 
Istor.  Tom.  I.  pag.  258. 
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Borgo  Dissert.  sull'  Vnivers.  Pis.  pag.  76. 
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1360.  Jacopo  di  Niccola,  detto  Cera , Pittore . Pit.  illustr.  tot. 
eh.  pag.  419. 

1390.  Bernardo  di  Nello  Pittore.  Vasari  Vie.  dell'  Orgagna,  e 
Nota  citata  . 

1400.  Nero  di  Nello  Pittore.  Ite.  tit.  . ‘ 

14.  ..Guido  Pittore.  Ite.  eie.  * a.  •.  : ... 

1461.  Antonio  Scultore.  Mattia  Palmieri  De  ttmp.  sui;  a.  p.,  e 
Memor.  /iter.  Tom.  III.  pag.  248. 

1464.  Anonimo  Pittore . . toc.  tit.  ■'  ->  < 

147 6.  Anonimo  Pittore,  fot.  eie.  .r  . <«  i 1 

1495.  Andrea  Pittore.  Ite.  eit. 

1536.  Batista  del  Cervelliera  Architetto  e Scultore.  Pii.  illustr. 
loe.  eh.  pag.  105.  e 160. 

1566.  Baccio  Lomi  Pittore.  Noe.  a. 

1570.  Vincenzo  Possenti  Scultore.  Noe.  4.  . • - - 

1591.  Ulisse  Giocchi  Pittore.  Ite.  eh. 

Santi  Vanni  Pittore.  Not.  1 1. 

1600.  Giovanni  Battaglini  Architetto.  Discor.  citato  pag.  140. 

1622.  Aurelio  Lomi  Pittore.  Net.  6.  e segg.  ■ 

1630.  Orazio  Riminaldi  Pittore.  Not.  10. 

1646.  Orazio  Lomi-Gentileschi  Pittore.  Net.  9. 

Artemisia  Lomi-Gentileschi  Schiattesi  Pittrice.  Sàndrart. 
pag.  192.  » 

1648.  Domenico  Riminaldi  Scultore.  Baldinncci  Viti'  da'  Pht. 
Dee.  III.  Par.  I tee.  V: 

Girolamo  Riminaldi  Pittore.  Not.  10. 

1660.  Gio.  Batista  Vanni,  detto  il  Vannino,  Pittore,  ed  Archi- 
tetto. Not.  II.  •••«■■• 


3<S<i  BACCIO  LO  MI , E SUA  SCUOLA 

Francesco  Gaeta  Pittore  e Scultore.  Mtm.  Istor.  Tom.  III. 
pag.  359.  Pii.  illusi  r.  loc.  cit.  pag.  162. 

1666.  Zaccaria  Rondinosi  Pittore . loc.  cit.  pag.  347. , e.  Nat.  13. 
1670.  Pietro  Giam-belli  Scultore.  Targioni  lo:,  cit.  pag.  28. 
Giovanni  del  Sordo  Pittore.  Not.  13.  .!  ...  ..• 

Paolo  Gallncci  Pittore,  loc.  cit » 

Cav.  Giovanni  Navarretti  Pittore  ed  Architetto,  loc.  cit. 
Alessandro  Cominotti  Pittore...  loc.  cit. 

Valerio  Marucelli  Pittore,  loc.  cit. 

1680 Varchesi  Pittore,  loc.  citi 

....  Venturi  Pittore,  lot.  cit. 

....  Salvi  Pittore,  tic.  cit.  . . 1 

Ercole  Bazzicaluva  Pittore  loc.  cit. 

....  CiafTcri , detto  lo  Smargiasso , Pittore . loc.  cit. 

1690.  Pietro  Milani  Pittore.  Not.  14. 

ivoro.  Giuseppe  Santini  Architetto.  Targioni  loc.  cit.  Tot ».  III. 

POS'  93-  • 

1711.  Francesco  Venturi  Pittore.  . . ... 

1719.  Ranieri  Paci,  o del  Pace  Pittore.  Not.  13.  • 

1726.  Olivo  Busoni  Scultore.  Dite.  cit.  pag.  139. 

Bartolommeo  Busoni  Architetto .- loc.  cit.  pag..  141... 

1730.  Cammillo  Gabbrielli  Pittore  Not.  14. 

Santi  Santucci,  detto  Santino , Architetto  e Scultore.  Dite- 
ci t.  pag.  140. 

1739.  Domenico  Ceuli  Pittore  ed  Architetto  Not.  13. 

1742.  Francesco  Milani  Architetto.  Noe.  13.  e segg. 

1747.  Giuseppe  Milani  Pittore,,  A>r,  cit.  ; . .1  • 

1750.  Tommaso  Tommasi  Pittore,  loc.  cit. 

1761.  Ranieri  Gabbrielli'  Architetto.  Not.  18. ' 

1763.  Jacopo  Donati  Architetto.  Not.  18. 

1766.  Domenico  Tempesti  Pittore.  Not.  13. 
ì 769.  Giuseppe  Bracci  Architetto,  loc.  cit. 

1780.  Mattia  Tarocchi  Architetto  ec.  . . 
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(2)  Nell’  Istor.  del  Grattine,  di  Testata,  T»m.  I.  Lib.  I.  , 
sono  estesamente  riferite  le  paterne  cure , colle  quali  Cosimo  I. , 
fra  il  1539.  e il  1550.,  istancabilmente  si  adoperò  per  risto- 
rare la  Città  di  Pisa , divenuta , come  si  esprime  1’  Autore  del- 
la prelodata  Istoria , uno  spettacolo  di  miseria  e d'  orrore . Ap- 
punto dopo  quest*  epoca  fiori  Baccio  Lomi . Egli  viene  onore- 
volmente mentovato  dall’  Isterico  Tronci,  il  quale  attribuisce 
ad  esso  il  lavoro  de’  due  gran  Quadri  a fresco , che  esprimono 
l\  Istoria  d'  Ester  nel  Campo- Santo  di  Pisa.  Al  medesimo  Bac- 
cio presentemente  credesi  che  appartengano  Opere  esistenti  in 
diverse  Chiese  e Case  di  Pisa , che  in  avanti  si  erano  attri- 
buite ad  Aurelio  ed  Orazio  Lomi , reputate  come  giovanili 
produzioni  di  loro  prima  maniera,  finché  nell’  anno  1783.,  in 
occasione  di  trasferirsi  dalla  soppressa  Chiesa , detta  la  Frater- 
nità , all’  attuai  Residenza  del  Capitolo  dei  Canonici  della  Prima- 
zialt  un  Quadro  dipinto  in  tavola,  rappresentante  1’  Assunzione 
della  Madonna , si  trovò  scritto  dietro  ad  esso , Baccio  Lomi  fe- 
ce T anno  1566.,  essendosi  contemporaneamente  ancora  fra  le 
Carte  di  detta  Fraternità  ritrovata  la  corrispondente  epoca  e 
ricevuta  del  prezzo  di  mano  del  medesimo  Baccio.  Con  taf 
lume  , riscontrati  i Libri  del  Batisfere  Pisano  , si  è potuta 
comporre  la  seguente  genealogia 

Bartolommeo  Lomi 


Da  essa  rilevasi,  che  Orazio,  creduto  finora,  sulla  parola  del 
Baldinucci,  fratello  uterino  d’  Aurelio,  è veramente  di  lui 
fratello  germano,  essendo  ambedue  nati  dall'  indicato  Giovati 
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Batista  e da  Maria  Marta  sua  Donna,  in  Cappella  di  S.  Mar- 
tino alla  Pietra,  Lib.  Batt.  S.  dal  1551.  a car.  123.  ; e che 
Baccio  Zio  paterno  d'  Aurelio  e d’  Orazio  è senza  dubbio  il 
loro  Maestro  nell'  Arte,  porgendone  la  più  sicura  prova  1*  uni- 
formità dello  stile  di  Baccio  con  quello  de’  due  nipoti , alme- 
no nelle  loto  Opere  giovanili  ; di  che  converrà  facilmente 
chiunque  sia  mezzanamente  versato  nell’  arte  colla  oculare  ispe- 
zione della  predetta  Tavola,  Opera  indubitata  di  Baccio,  e del- 
le tele  dei  nipoti,  e specialmente  d’  Aurelio.  Baccio  viveva 
ancora  nell’  anno  1576. , trovandosi  notato  al  citato  Lib.  Batt. 
Ciò.  Batista  di  lui  figlio,  natogli  ai  31.  Marzo  dell’  anno 
suddetto . 

(3)  La  sopradescritta  serie  cronologica  dimostra  innegabil- 
mente in  Pisa  una  Scuola  successiva  di  tempo,  e le  Opere  dei 
Professori  in  essa  mentovati  la  comprovano  successiva  di  stile 
c di  carattere.  Non  dovendosi  qui  parlare  del  primo  evo  fe- 
lice di  questa  Scuola,  sul  quale  ormai  non  può  cadere  questio- 
ne alcuna , e limitandosi  al  secolo  decimoquinto , cioè , al  più 
infelice  e meschino , dall'  esatta  osservazione  delle  tavole  di 
Baccio  Lorni  risalendo  alla  più  accurata  considerazione  delle 
tavole  d’  Andrea,  di  Guido,  di  Nero  di  Nello,  di  Cera  ec. , 
apertamente  risultano  i distinti  caratteri  dell’  istessa  Scuola , am- 
messi i gradi  intermedi,  che  stanno  in  relazione  colla  diver- 
sità della  mano,  e co’  progressi  dell'  Arte  nel  proceder  del 
tempo..  Di  Nero  di  Nello  osservasi  nella  Chiesa  Prioria  di  Tri- 
palle,  Colline  Pisane,  trasferitavi  ultimamente  daJla  contigua 
antichissima  Basilica  di  S.  Giovanni  di  Val  d'  Isola,  una  Tavo- 
la , esprimente  la  Madonna  col  Divin  Figliuolo  e due  Santi , in 
piè  della  quale  si  legge:  Nerus  Nelli  de  Pisis  me  pinscit  anno 
milletrecento  novantanove . Forse  costui  era  fratello  di  quel  Ber- 
nardo , autore  d’  alcune  tavole  degli  Altari  della  Primaziale  di 
Pisa,  che  in  essa  perirono  pel  fatale  incendio  del  1595.  Ber- 
nardas  Nelli  Joannis  Falconi s , tradotto  dal  Vasari  Bernardo  Nello 
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di  Giovanni  Falconi , Vie.  d'  And.  Org. , forse  più.  rettamente  do- 
veva rendersi  Bernardo  di  Nello  di  Giovanni  di  Falcone , anche 
per  la  ragione  di  trovarsi  separatamente  nominato , come  vi- 
vente in  tempo  anteriore.  Nello  di  Canni  Pittore  da  Pisa,  che 
proseguì  nel  Campo-santo  le  storie  di  Giobbe,  fatte  da  Giotto, 
Pis.  Illust.  Tom.  /.  pag.  304.,  sembrando  perciò,  poter’ esser  co- 
stui il  Padre  di  Bernardo , e di  Nero . Nella  Chiesa  di  S.  La- 

tta del  Castello  di  Santaluce  è un  Quadro  rappresentante  la  Na- 
tività della  Madonna,  Opera  di  Guido  Pisano  14..,  come  leg- 
gesi  in  esso  Quadro,  stato  nel  1769.  da  inesperta  mano,  per 

motivo  di  restaurazione  e pulimento,  in  gran  parte  spogliato 
dell’  antico  suo  pregio.  D’  Andrea  esiste  nella  Chiesa  Pievania 
di  Ce  voti  una  Tavola  rappresentante  la  Madonna  e tre  Santi, 

leggendovisi  Andreas  de  Pisis  me  pinxit  MCCCCXCF.  Di  non  dis- 
simile maniera  , e d*  Autori  anonimi  vedonsi  pure  nel  bel 
Tempio,  detto  la  Pieve  a Santaluce  ( uno  dei  più  vetusti  ed 
insigni  Monumenti  di  Pisa  e dell'  Italia  Cristiana  ) la  figura 
d’  un  S.  Rocco  dipinto  sul  muro  coll’  epoca  del  1476. , che  si 
osserva  fra  i pochi  avanzi  delle  molte  pitture  a fresco , si 

contemporanee,  che  anteriori  all’epoca  predetta,  ed  anche  all’ 
et'a  di  Cimabue,  dalle  quali  ornavansi  tutte  le  interne  mura 
di  quell’  illustre  Basilica,  e che  per  diverse  combinazioni  sono 
modernamente  perite:  nella  Chiesa  Pievania  di  Lajatico  altra 

Tavola  con  molti  Santi,  ov’  è notato  , che  fu . fatta  dipingerà 
T anno  1 464.  da  Bastiano  Lamio  ; e nella  Pieve  di  Chianni  altra 

gran  Tavola,  in  cui  è dipinta  la  Nascita  del  Salvatore,  e no- 
tato T istesso  anno  ; per  tacere  d’  altre  pitture  d’  ugual  ca- 
rattere , e di  stile  conforme , e del  secolo  di  cui  parliamo , 

che  senza  nome  de’  loro  Autori  trovansi  sparse  nelle  Chiese 
delle  Colline  Pisane:  potendosi  molto  probabilmente,  congettu- 
rare, che  esse  Opere  anonime  appartengano  ad  Artisti  Pisani, 
non  solamente  per  la  maniera  uniforme  nella  concorrenza  dei 
tempi,  ma  ancora  per  la  circostanza  di  vederle  senza  nome 
Tom.  IV'.  A a a 


Digitized  by  Googl 


3^0  BACCIO  LO  MI,  E SUA  SCUOLA 

de’  loro  Autori,  e colla  sola  indicazione  dell’  anno.  E'  noto, 

che  a quell’  età  in  ogni  opera  facevansi  gli  Artisti  un  dove- 

re di  scrivere  il  proprio  nome  : ciò , che  in  quel  misero  secolo 
non  poteron  fare  i.  Pisani  Pittori,  i quali,  profughi  dalla  Pa- 
tria, e raminghi  nella  Provincia,  non  ardirono  d’  apporre  il 
proprio  nome  ai  loro  dipinti  per  timore  della  tirannica  Legge, 
che  proibiva  ai  Pisani  d'  esercitare  le  Arti  liberali , come  ab- 
biamo accennato  di  sopra. 

(4)  Contemporaneamente  alla  Stuoia  di  Baccio  Lomi  fiori- 
rono in  Pisa  Ulisse  Giocchi,  Autore  d’  un  Quattro  d'  Altari 

della  predetta  Chiesa  di  Santa  luce , dipinto  nel  1591.,  ed  espri- 

mente alcuni  Santi  Pisani , ed  una  esatta  veduta  della  doppia 
via  sull'  Arno  Pisano  ; ammirandosi  parimente  dell’  istesso  Gioc- 
chi in  Firenze  il  Quadro  dell’  Aitar  maggiore  della  Chiesa  di 

, S.  Jacopo  di  Ripoli,  ed  un  affresco  sulla  Porta  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Maria  Novella ; Vincenzo  Possenti,  abilissimo  Scul- 
tore in  bronzo,  e Batista  del  Cervclliera  Architetto,  il  quale 
ha  un  merito  particolare  anche  pc’  lavori  pregevolissimi  d’  in- 
taglio e di  tarsia,  ne’  quali  pure  verso  i medesimi  tempi  si 
segnalarono  Guido  da  Seravallino , e Domenico  di  Mariotto . 
Vasari  Vst.  di  Ginl.  da  Maj.  Martini  Theat.  Basii.  Pit.  pag.  27. 

(5)  Queste  sono  le  sei  Opere  d’  Andrea  del  Sarto,  che  si 
ammirano  nel  Duomo  di  Pisa,  fra  le  quali  primeggia  il  cele- 
bre Quadro  di  S.  Agnese , giustamente  da  Mengs , e da  altri 
insigni  Professori  giudicata  a prima  vista  Opera  di  Raffaello. 
Pisa  111.  loc.  tit.  pag.  1 63. 

(6)  E*  opinione  gratuita  del  Baldinucci,  che  Aurelio  fosse 
.scolare  del  Cigoli.  Oltre  a ciò,  che  abbiamo  detto  di  sopra, 
e che  comprova  aver*  Aurelio  appresa  1’  arte  da  Baccio , può 
comprendersi  difficilmente,  come  Aurelio,  nato  ai  29.  Febbraio 
1556. , sia  stato  discepolo  del  Cigoli  nato  nel  1559.’,  tantopiù, 
che  Aurelio  non  potè  conoscere  il  Cigoli , se  non  in  Firenze , 
ov’  egli  si  trasferì  per  la  prima  volta  jq  età  di  circa  ventisei 
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anni , Pittore  già  formato  e di  maniera  determinata , come  di- 
mostrano le  di  lui  Opere  fatte  allora  in  quella  Capitale . An- 
che il  diverso  stile  e del  Cigoli , e d’  Aurelio  avevano  prima 
d’  ora  fatta  difficoltà  agl’  intendenti , per  ammettere  il  primo 
maestro  del  secondo . 

(j)  Baldinucci  Vis.  de'  Pitt.  Dee.  I.  Pare.  III.  tee.  Il',  pag. 
64.  e segg.,  Ediz.  Fior. 

(8)  Aurelio  dipinse  in  Firenze  fra  il  1580.  e il  1590. , nel 
qual’  anno  ritornato  alla  Patria  vi  dimorò  fino  al  1595.  In  es- 
so invitato  a Genova,  vi  si  trattenne  quasi  due  anni,  operan- 
dovi con  somma  lode,  e premj  straordinarj . loc.  eie.  Non  può 
assegnarsi  precisamente  il  tempo , in  cui  egli  dipingesse  in  Bolo- 
gna, non  avendosi  di  ciò  special  documento;  forse  v’  andò  den- 
tro il  tempo  della  sua  permanenza  in  Firenze.  Nel  1598.  era 
in  Roma , come  ne  fa  fede  il  bel  Quadro  d'  /tifare  dell’  Assun- 
tone della  Madonna,,  che  Aurelio  dipinse  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  della  Vallieella . Restituito  a Pisa  nel  lóot.,  dipinse,  inde- 
fessamente, anche  per  soddisfare  alle  continue  istanze,  che  a 
lui  venivan  fatte  e dai  Toscani  e dagli  esteri,  per  ottenere  1* 
egregie  sue  tele.  Mori  1’  anno  1622.  d’  anni  66.  Il  Soprani,  il 
Baldinucci  , 1’  Orlandi  ed  altri  convengono  nella  data  della 
morte  d’  Aurelio,  ma  a lui  danno  soltanto  58.  anni  di  vita, 
perchè  sicuramente  non  videro  da  citata  Fede  Battesimale. 

I lavori , che  la  sola  Pisa  conserva  di  questo  insigne  Pin- 
tore, sono  in  si  gran  numero,  che  lunga  opera  sarebbe  anno- 
verarli . Sopra  tutti  basterà  far  qui  menzione  della  bellissima 
sua  Opera , rappresentante  1’  Adorazione  dei  Re  Magi , che  egli 
fece  per  la  Chiesa  di  S.  Frediano , non  tanto  per  obbedire  alle 
premure  del  Granduca  Ferdinando  I.,  di  cui  godeva  1’  antica- 
mera e 1’  amorevole  protezione,  che  per  propria  sua  divozione, 
avendola  dipinta  gratuitamente,  e lasciatone  un  pio  attestato 
nell’  Iscrizione,  che  leggesi  in  piè  di  essa  Tela: 

Alai 
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Quid  reiribuam  tibi,  o bone  Jesu, 

Pro  omnibus , quae  retribuisti  mihi  ? 

Non  aurum , non  thus , nec  myrrham , 

Scd  cor  mcum , & de  thesauro  cordis  mei 
Hoc  opus  manuum  mearum . 

A.  S.  eia  fociv.  Aurclius  Lomius. 

Gli  Autori  della  Serie  degli  l/om.  ili.  nell’  Arti  belle,  par- 
lando d’  Aurelio,  e ripetendo  le  parole  messe  del  Baldinucci, 
le  sue  Pitture,  essi  dicono,  quantunque  multo  stimabili,  pii  però 
sarebbero  state,  se  egli  non  avesse  usato  un  modo  di  colorire,  che 
ferisce  T universale,  e i meno  intendenti  dell'  Arte.  Tom.  TU/, 
pag.  ii 8.-  Ediz.  Fior.  Ma  una  tal  critica,  che  noli  può  esser 
nata  se  non  da  un  guardo  negligente  sulle  Opere  d’  Aurelio, 
troppo  ingiustamente  le  spoglia  d’  un  pregio  loro  proprio , e lo 
converte  in  difetto,  sena’ assegnarne  una  plausibile  ragion  suf- 
ficiente. Come!  un  colorito  vivace,  che  ferisce  l'universale,  e 
che  peraltro  confina  fra  le  ragioni  dell*  Arte , dovrà  perciò  di- 
spiacere ai  più  culti  intendenti?  Si  vede,  che  cotesti  critici, 
forse  apprcz2atori  soltanto  d’  una  maniera  di  colorire  ferrea  e 
monotona,  non  hanno  fatta  riflessione,  che  il  nostro  Aurelio 
con  singolare  esempio  prevenne  il  gusto  dei  più  celebri  moder- 
ni Maestri , i quali  colle  loro  Opere , hanno  già  dimostrato , che 
quando  la  vaghezza  di  gaje  tinte  ‘è  1’  animatrice  d’  un  castigato 
disegno  e d’  un’  elegante  composizione,  ò qaanto  di  più  grade- 
vole e perfetto  può  desiderarsi  nell’  Arte.  Che  se  1’  indicata 
critica  oscuramente  accusar  volesse  le  tele  d’  Aurelio  di  non 
esatta  degradazione,  attesa  1*  inadequata  vivacità  del  colore,  si 
potrà  fino  ad  un  tal  grado  convenire  di  questo  tenue  difetto,  che 
peraltro  dovresti  a buona  equità  tollerare,  come  una  di  quel- 
le imperfezioni  connaturali  ed  inevitabili  nelle  prime  prove,  e 
che  non  si  emendano  che  dalle  successive  applicazioni  dell’ 
Arte,  e dal  tempo,  raffinatore  de’ getti  originali  dell’  industria 
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e dell’  ingegno.  Ma  quando  non  si  volesse  usare  verso  il  be- 
nemerito Aurelio  d’  una  tale  indulgenza , non  potremo  se  non 
ripeter  ciò , che  Zeusi  scrisse  a piè  del  suo  celebre  Atleta  : 

M narrai'  nt  fixMov  , 1}  fiifiiórirai 

(9)  Orazio  Lomi  nacque  ai  7.  di  Luglio  del  1562.,  come 
si  ha  dalla  citata  Fed.  Battei.  Che  egli  fosse  , Fratello  germano 
d'Aurelio,  e che  ambedue  apprendessero  l’arte  da  Baccio,  si  è 
dimostrato  sopra., Se  egli  andò  a Rpma  già  pratico  di  colorire, 
come  di  lui  dice  i}, . Baldinucci , loc , cit.,  e come  mostrano  i 
suoi  lavori  di  prima  maniera , che  si  conservano  in  Fisa , è 
credibile,  che  egli  yi  andasse  dopo  d’  essersi  ammogliato,  poi- 
ché era.  in  • età  di  ventotto  anni  , quando  nel  1590.  a lui 
nacque  la  celebre  Artemisia.  Non  è ben  noto,  se  egli  vi  an- 
dasse col  Fratello  Aurelio,  e vi  testasse,  per  perfezionarsi -nell’ 
Arte , oppure  se  vi  fosse  richiamato  dall'  eredità  o donazione 
d’  un  Zio  materno;  onde  lasciato  l’  avito,  o volle,  o fu  obbli- 
gato di  assumere  il  cognome  Gentileschi.  Ciò,  che  sommamente 
rende  il  di  lui  nome  immortale,  e che  mostra  in  quale  Esti- 
mazione salito  fosse  il  di  lui  valorq,  scino  le  insigni  sue  Ope- 
re a fresco  e ad  olio,  che  a fronte  ;di  quelle  de’  più  sublimi 
Maestri  suoi  coetanei  lasciò  in  quella  Metropoli.  Tali  sono, 
per  additarne  alcune  delle  più  distinte,  la  Circoncisione  del  Sal- 
vatore nella  Basilica  Liberiana , in  quella  di  S.  Giovanni  in  La- 
terano  1’  Apostolo  S.  Taddeo  , e nell’  altra  di  S.  Paolo  fuor  di 
Roma  la  gran  Tavola  della  destra  Crociata  rappresentante  la 
Conversione  del  detto  Apostolo;  in  S.  Silvestro  in  Capite  la  Tavo- 
la dell’  Altare  della  seconda  Cappella,  in  S.  Niccolò  in  Carcere 
tutte  le  Pittare  della  'Tribuna , in  S.  Maria  della  Pace  la  Cappel- 
la degli  Olgieti;  e tutte  le . bellissime  figure  nella  gran  Sala,  e 
nell’  altra  detta  del  Concistoro  del  Palazzo  Pontificio  a Mone  e ca- 
va Ilo,  c nel  Palazzo  Rospigliosi  le . neve  Muse  nella  Galleria,  ec.  ec. 
Invitato  c condottò  a Genova  dagli  Ambasciatori  di  quella  Rc- 
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pubblica,  che  da  Roma  ritornavano  alla  loro  Patria,  nel  1621. 
soddisfece  egregiamente  in  essa  all’ espettativa , che  si  aveva  di 
lui , e da  quella  Citta  probabilmente  trasmesse  i suoi  dipinti 
alla  Corte  di  Turino,  a cui  preferì  quella  di  Francia,  ove 
dimorò  due  anni,  e dalla  quale  passò  in  Inghilterra.  Ivi  dal 
pubblico  erario  furongli  assegnate  cinquecento  lire  sterline  d’  an- 
nua pensione,  ed  ivi  pieno  di  giorni  e di  gloria  visse  fino 
all’anno  1646.,  onorato  in  morte  con  particolar  Sepolcro  nella 
Cappella  della  Regina  presso 'T  Altare.  Dal  Soprani,  Sandrart, 
Baglioni,  Baldinucci,  Orlandi  è stato  ir  Gentileschi  onorato  con 
somma  lode,  ed  ha  meritato  un  giusto  elogio  nella  citata  Se- 
rie di  Vota.  HI.,  ove  pòre  è stato  ripetuto  in  rame  il  di  lui 
ritratto , che  era  stato  già  pubblicato  fra  i cento  ritratti  d’  U or- 
mili i illustri  del  celebre  Antonio  Van-Deyck. 

(io)  Morì  nella  fresca  età  di  trentadue  anni  ai  lo.  Di- 
cembre del  1630.;  sorpreso  dal  terribil  contagio,  tanto  alla 
Toscana  memorabile  e funesto.  Allevato  Orazio  nella  Scuota 
d’Aurelio  Lomi,  palesò  rapidamente  quel  raro  genio,  che  do- 
veva meritargli  il  primato  fra  i Pittori  Pisani , o almeno  la 
gloria  di  contrastarlo  al  Gentileschi,  dipingendo  in  età  ancor 
tenera  le  belle  Tavole  degli  Altari  di  S.  Dotta  nella  Chiesa  di 
S.  Martino  in  Kinseca , e di  5.  Cuglielmo , o sia,  S.  Sebastiano  in 
quella  di  S.  Cristofano . Passato  a Roma  sotto  la  direzione  del 
medesimo  Gentileschi,  e dopo  la  di  lui  partenza  dall’  Italia, 
del  celebro  Domenichino,  giurise  a segnalarsi  cosi,  che  nell’ 
anno  1625.,  e perciò  in  età  di  soli  ventisette  anni,  potò  man- 
dare da  Roma  i due  suoi  Quadri  per  la  Tribuna  del  Patrio 
Duomo , che  esprimono  Sansone  tra  i Filistei , e Mosè  che  innal- 
za il  serpente  di'  bronzo.  „ Questa  Pittura,  dice  T eruditissimo 
„ Sig.  da  Morrona,  conserva  una  maniera  grandiosa  e soda, 
„ un  tingere  d’  impasto  forte,  e quella  quieta  unione,  che  tan- 
to  piacque  ad  Annibai  Caracci . Vive  e pronte  sono  le  atti- 
„ tudini  : la  femmina  svenuta  si  getta  con  naturale  abban- 
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„ dono  sulle  proprie  braccia,  e le  parti  delle  figure  nude  ben 
„ pronunziate  esprimono  violenta  agitazione  e tormento  pel  ve- 
„ lenoso  morso  dei  serpenti.  Quella  in  piè  dritta  può  state  a 
„ fronte  de'  migliori  Bolognesi  maestri . Di  questa  erudita  Ope- 
„ ra  ebbe  tanta  stima  il  Principe  Ferdinando  di  Toscana , che 
„ nell’  anno  169^.  volle,  che  ella  adornasse  le  sue  regie  stan- 
„ ze,  facendo  qui  porre  una  copia  di  mano  di  Pier  Dandini. 
n Successivamente  il  G.  D.  Cosimo  III.  rimandò  a Pisa  1’  ori- 
„ ginale  da  rimettersi  al  suo  posto,  ove  presentemente  si  vede, 
„ e nel  Beai  Palazzo  di  Firenze  se  ne  conserva  la  copia 
Pii.  IH.  loc.  eie.  pag.  124.  Tale  non  fu  il  destino  d’  altra  in- 
signe Opera  d’  Orazio,  esprimente  il  Martirio  di  S.  Cecilia,  poi- 
ché , trasferito  nella  Seal  Galleria  di  Firenze  1’  Originale , restò 
nella  Chiesa  di  S.  Caterina  di  Pisa  la  Copia  fattane  dall’  istcs- 
so  Dandini.  Tifi  Guida  nella  Cit.  di  Pis.  pag.  144.  Nell’  anno 
1627.  Orazio  era  già  rimpatriato,  come  si  rileva  dalla  Sfritta 
de'  22.  Aprile  di  detto  anno , conservata  presso  i Sigg.  Ritninal- 
di  di  lui  Agnati , in  cui  egli  si  obbliga  con  Curzio  Ceuli 
Operajo  della  Primaziale  di  dipingere  a olio  la  Cupola  di  essa 
dentro  il  termine  di  tre  anni . Si  accinse  in  fatti  a quella 
difficil’  Opera  „ condotta  con  grandezza  di  stile  e con  robustcz- 
„ za  di  colorito.  Il  volto  della  celeste  Regina  fu  da  me  os- 
„ servato  in  vicinanza,  ed  attesto,  che  rende  stupore  per  1’ 
„ espressione,  per  la  morbidezza  della  grandiosa  maniera,  e per 
„ 1’  amoroso  finimento  delle  parti.  La  figura  tutta  la  più  de* 
„ gna  e più  gentile  spira  agilità,  ed  è panneggiata  con  disin- 
„ volta  leggiadria  * . loc.  cit.  pag.  165.  Per  l’immatura  morte, 
che  colpi  Orazio,  mentre  appunto  era  con  maggior  premura 
invitato  splendidamente  oltre  le  Alpi,  restò  imperfètto  quel 
pregiatissimo  lavoro,  a compire  il  quale  fu  richiamato  da  Ro- 
ma il  di  lui  Fratello  Girolamo.  • 

(il)  Giovan  Batista  Vanni,  detto  >7  Vannino , (forse  per 
distinguerlo  da  Santi  di  lui  Padre,  parimente  Pittore,  o dai 
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Vanni  Senesi  suoi  contemporanei  ) Pittore,  Architetto,  ed  Inci- 
sore in  rame,  merita  un  distinto  luogo  fra'  i Pisani  maestri 
del  secolo  deeimosettimo . Poche  e indistinte  notizie  restano  di 
esso,  oltre  quelle,  che  ci  ha  conservate  1’  Orlandi  nel  suo 
Abeced.  Pittor.  ; tantopiù  , che  gli  Scrittori  anche  più  recenti 
dell’  Arti  hanno  equivocato,  appoggiando  la  nomenclatura  del 
Vannino  Pisano  a Matteo,  da  altri  detto  Ottavio,  Vannini 
Fiorentino,  ed  a Raffaello  Vanni  Senese,  Fratello  del  celebre 
Francesco.  Il  nostro  Vannino,  per  testimonianza  del  prelodato 
Biografo, 'fu  scolare  dei  Lomi,  • dipoi  degli  Allori  e dell’ Em- 
poli, avendo  fatto  singolare  studio  sulle  Opere  del  Correggio. 

Il  Quadro  d'  Aitare,  esprimente  il  Martire  S.  Sebastiano  turata 
da  S.  Irene,  nell’  ultima  Cappella  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  in 
Roma,  è Opera  di  Gio.  Batista  Vanni  Pisano,  com'  è stato  ulti- 
mamente riscontrato  fra  le  Memorie  di  quella  Chiesa,  e come 
notò  ancora  1’  Ab.  Tiri,  Stud.  di  Pii  tur.  pag.  425.  Ediz.  Rem- 
1^63.  ; e d’  esso  Vanni  si  ammirano  in  Firenze , nella  Chiesa 
di  S.  Si  mone , il  Quadro  esprimente  il  Martirio  di  S.  Lorenzo,  in 
quella  di  S.  Agostino  il  Quadro  dell’  Altare  di  S.  Niccolò  da  To- 
lentino , e la  bella  Immagine  della  Madonna , dipinta  a fresco 
presso  la  salita  de’  Cappuccini  di  Montughi . Il  rilievo,  la  verità, 
il  dolce  impasto  della  vaga  e lucida  tinta,  che  sono  i carat- 
teri delle  predette  Opere , danno  ogni  miglior  lume  per  confer- 
mare in  autore  del  bellissimo  Quadro  di  Giuditta  nella  Tribu- 
na del  Duomo  Pisano,  il  medesimo  Vannino,  a cui  la  patria 
tradizione  ed  alcune  Memorie  mss.  con  ragione  attribuiscono  quell’ 
insigne  lavoro.  Egli  dipinse  con  applauso  nelle  principali  Cit- 
tà d’  Italia,  e mori  in  Firenze  nel  1660.  Orlandi  loc.  eie. 

(12)  Quanto  più  si  considerino  le  vicende,  a cui  Pisa  sog-  • 
giacque  anche  ai  tempi  del  Governo  Mediceo,  tantopiù  dovrà 
sembrare  straordinaria  e maravigliosa  la  continuazione  in  essa 
delle  Arti,  e la  successione  di  valenti  Maestri.  Ecco,  riguarda- 
ti da  un  solo  aspetto , gli  alterni  stati , i quali  dovettero  ac- 
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cessariamente  influire  ne’  progressi , e vicendevolmente  nella  de* 
cadenza  delle  Arti.  Soccorsa  da  Cosimo  I.  colla  restaurazione 
dell’  Università , coll’  istituzione  dell’  Ordine  di  S.  Stefano , coll’ 
invito  di  molte  estere  facoltose  Famiglie,  che  t'  introdussero  il 
traffico  ed.il  commercio,  e con  altri  notabili  vantaggi.  Fisa 
crebbe  in  popolazione  da  cinquemila  a ventiducmila  persone. 
Ma  questi  fausti  principi  si  dispersero  in  breve  tempo  al  com- 
parire del  successore  Francesco,  Principe  altronde  culcissimo  e 
protettore  delle  Lettere  e delle  Arti , il  quale , allontanatosi  da 
quella  sventurata  Città,  cni  riguardò  sempre  con  occhio  seve- 
ro, forse  per  quei  motivi,  di  cui  vige  tuttora  in  Pisa  la  do- 
mestica tradizione,  tolte  le  fiere,  e le  franchigie  c i privilegi, 
che  avevali  concessi  il  Padre,  e per  quell’  avidità , che  fece 
il  carattere  del  di  lui  Governo , diminuiti  gli  assegnamenti 
dello  Studio  Pisano,  e ritirati  i fondi,  che  Cosimo  aveva  im- 
piegati in  essa  Città  per  sostenervi  diverse  fabbriche  e mani- 
fatture , lasciolla  in  tale  abbandono  , che  nel  di  lui  anno 
emortuale  158*;.  contava  appena  settemila  abitatori  . Vedansi  i 
Documenti  pubblicati  dal  Targioni , Viag.  Tom.  II.  pag.  233. , e 
la  citata  Stor.  del  Granducat.  Lib.  IV.  Cap.  io.  Il  cuor  pietoso 
del  gran  Ferdinando  emendò  1’  errore  del  Fratello,  e per  le 
notissime  sue  generose  ed  istancabili  premure,  che  furono  di- 
poi secondate  anche  sotto  il  breve  Regno  dell’  ottimo  di  lui 
Figlio  Cosimo  IL,  potè  nel  corso  di  pochi  anni  restituire  a 
Pisa  c vita,  e splendore,  essendo  essa  giunta  quasi  sul  fine 
del  di  lui  saggio  Governo  ad  annoverare  diciottomil’  anime. 
Ma  questo  lieto  sereno  fu  di  breve  durata  ; poiché  il.  rapido 
accrescimento  della  nascente  Livorno,  che  co  i più  lusinghie- 
ri e gratuiti  vantaggi  invitava  ogni  genere  d’  abitatori  a pro- 
fittare delle  fortune  del  mare,  e che  si  formò  a spese  della  po- 
polazione e delta  mercatura  di  Pisa,  loc.  eie.  Lib.  VI.  Cap.  li., 
e le  feroci  pestilenze  ed  epidemie,  che,  ad  onta  dei  benefici 
provvedimenti  di  Ferdinando  II.,  aeratamente  1’  afflassero,  la- 
Tjm.  IV.  B b b 
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sciarono  Pisa  in  tale  stato  di  decadenza,  da  non  poterne  di- 
poi  cosi  facilmente  risorgere.  Imperocché  sotto  il  Regno  agita- 
to cd  inefficace  di  Cosimo  III. , contando  appena  quattromila 
persone,  non  che  risentirne  special  sollievo,  soggiacque  anzi  a 
nuovi  danni , ad  essa  più  sensibili , perchè  comuni  anche  al 
resto  della  Toscana;  e rapito  da  immatura  morte  il  Principe 
Ferdinando , in  cui  crasi  con  ragione  augurata  il  ristoratore 
de*  suoi  guaj , non  potè  sperimentare  gli  effetti  del  nobil'  ani* 
mo  dell*  ultimo  dei  Medici , negl’  inquieti  suoi  giorni  toltosi 
alle  pubbliche  cure,  e divenuto  appena  sufficiente  a se  stesso, 
A tutto  ciò,  che  basta  a spiegare  il  successo  istorico  delle 
Arti  Pisane , si  deve  aggiungere  ancora , che  per  quanto  nei 
. respettivi  intervalli  dei  felici  tempi  fossero  i Pisani  artisti  av- 
valorati dal  favore  del  Principe,  non  mai  però  si  vide  in 
Pisa  costituita  una  pubblica  Scuola  formale,  animata  dagli  sti- 
pendi o dai  premj;  cosicché  i valentuomini,  che  da  questa 
Scuola  accidentale  e privata  di  tempo  in  tempo  furono  pro- 
dotti, non  dovettero  il  loro  valore,  se  non  al  proprio  genio, 
ed  all’  indole  industriosa  ed  affetto  volontario  della  Nazione 
per  le  Arti. 

(13)  Tali  sono  Zaccaria  Rondinosi 7* che  molto  operò  nel 
Patrio  Campo- Santo , Pit.  illustr.  loc.  tit.  pag.  34".  : Giovanni  del 
Sordo,  Paolo  Gallucci,  Alessandro  Cominotti  della  Scuola  dei 
Riminaldi:  Valerio  Marucelli,  il  Varchesi,  il  Venturi,  scolari 
del  Bocciardi  detto  dementane , e il  Salvi  scolare  di  Guido 
Reni;  i dipinti  dei  quali,  esistenti  in  Pisa  ed  altrove,  sono  ac- 
cennati dall’  Istorico  Tronci  nella  sua  Opera  ms.  delle  Chiese 
Pit.  'tari.  tao.  109.  174-,  e dal  Titi,  Gusci,  citata  pag.  88. 
92.  116.  224.  236.,  avendo  fra  i predetti  un  merito  assai  di- 
stinto Ercole  Bazzicaluva,  ed  il  Ciafferi , detto  lo  Smargiasso, 
dipintori  non  ineleganti  di  battaglie,  cacce  e paesi,  che  in 
gran  copia  vedonsi  in  Pisa  e fuori,  loc.  cit.  pag.  331.,  e Ra- 
nieri Paci , o del  Pace , rapito  alle  speranze  della  Patria  sul 
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fior  degli  anni.  Autore  di  pregiabili  Opere,  fra  le  quali  si 
distinguono,  in  Firenze  la  Cupola  della  Chitta  di  S.  Ambrogio, 
dipinta  nel  1719- , ed  altra  simil  fatica  nella  Chiesa  d’  Ognit- 
tanti , ed  in  Pisa  la  l’eia,  rappresentante  la  sacra  Famiglia 
all’  Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe-.  Deggionsi  qui 
pure  aggiungere  i nomi  dei  nobili  dilettanti  Vincenzio  del  Tor- 
co, Cav.  Giovanni  Navarretti,  e Domenico  Ceuli,  i quali  orna- 
rono gratuitamente  delle  loro  pitture  molte  Chiese  , che  ne 
mancavano , sì  nella  Città , che  nelle  campagne , loc.  tir.  pag. 
87.  224.,  meritando  1’  ultimo  di  essi  particolar  lode  anche  per 
aver’  aperta  nella  propria  casa  ai  suoi  giovani  Concittadini  uti- 
lissima Scuola  di  Pittura , Architettura  , e Musica , onde  usci- 
rono pregevoli  Artisti,  fra  i quali  sia  concesso  al  filiale  affetto 
idi  chi  scrive  queste  Memorie  annoverare  in  ultimo  luogo  Do- 
menico Tempesti,*  commendabile  per  la  fertile  sua  fantasia  nell’ 
inventare,  e rapida  facilità  nell’  eseguire,  e per  la  pratica  non 
ordinaria  di  colorire  con  vago  e lucido  impasto  sul  vero  fresco . 

(14)  I Milani  appresero  1’  Arte  da  Cammillo  Gabbrielli, 
abile  scolare  di  Ciro  Ferri,  il  più  fedele  imitatore  di  Pietro 
da  Cortona . Eglino  peraltro  avevano  ereditato  il  genio  della 
Pittura,  e forse  ne  avevano  appresi  gli  elementi  dal  loro  Pa- 
dre Pietro  Milani,  esperto  Fisico,  e Pittore  di  quache  meri- 
to, come  dimostrano  le  di  lui  Tele  nella  Chiesa  del  Carmine 
di  Pisa,  e nell’  altra  di  £ Salvatore  i»  Porta  H'  oro,  che  fa- 
cilmente annunziano  la  Scuota  istessa  del  prelodato  Berettini. 

(15)  Oltre  la  gran  Volta  della  Chiesa  di  S.  Matteo,  insi- 
gne Opera  e laboriosa,  di  cui  Pisa , come  di  singoiar  cosa  a 
ragione  fa  mostra  agli  amatori,  e molte  altre  cospicue  fatiche, 
colle  quali  i due  egregi  Fratelli  Milani , poste  quasi  in  bella 
gara  Architettura  c Pittura , ornarono  la  loro  Patria , hanno  un 
particolar  pregio  loro  proprio  le  maestose  macchine,  dipinta  a 
lieve  tempera  sulla  tela , che  in  alcune  annue  ricorrenze  s’ 
.innalzano  nella  Chiesa  Primaziale,  in  quelle  di  S.  Martino  in 
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Kinseea , di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta , di  S.  Silvestro  ec. , macchine, 
che  facce  espressamente  per  osservarsi  al  riverbero  de'  lumi  » 
acceso  1’  e (Tetro  maraviglioso  della  prospettiva,  la  nobiltà  ed  il 
gusco  della  simmecria  e doli'  ornaco,  ed,  acceso  il  vago  e pa- 
stoso accordo  delle  lucide  'tinte,  producono  un  colpo  d’  oc- 
chio scenico  e nuovo , il  più  grato  e sorprendente . 

(16)  Vedonsi  in  Siena  nella  Casa  Sansedoni  diverse  Opere 
a fresco  dei  Milani , degne  de’  loro  Autori  . Essi  ricusarono 
più  volte  di  andare  , ad  operare  in  Firenze,  ed  in  altre  co- 
spicue Città i come  n’  era  stata  loro  fatta  onorevole  istanza, 

(17)  Il  Papa  Clemente  XII.,  generoso  estimatore  del  me- 
rito, a cui  devono  Roma  e le  Arti  la  serie  preziosa  de'  più 
insigni  loro  Monumenti  raccolta  sul  Campidoglio,  decorò  i Fra- 
telli Milani  del  titolo  di  Cavalieri  Aurati,  o come  dicono, 
dello  Sprone  d'  Oro,  avendo  con  suo  special  Motuproprio  in- 
giunto a Monsignor  Francesco  de’  Conti  Guidi  Artivestovo  di 
Pisa  di  fregiare  delle  Croci  trasmesse  solennemente  nella  Chie- 
sa Primaziale  i due  valorosi  Fratelli;  onore,  che  eglino  mo- 
destamente accettarono  soitanto  in  privato  nella  Cappella  del 
Palazzo  Artivtstovile . Anche  il  Granduca  Giovan  Gastone,  es- 
sendosi degnato  d’  andare  espressamente  ad  osservare  la  prc- 
lodata  Volta  della  Chiesa  di  S.  Matteo,  dai  Milani  per  la 
prima  volta  a tal’  effetto  scoperta  alla  pubblica  vista,  volle 
ammirarla  sedendo  in  mezzo  di  essi,  abbracciandoli  con  am?- 
revol  dementa , ed  animandoli  colle  più  cortesi  espressioni . 

( 1 8 ) Nella  frequentatissima  Stuoia  dei  Milani,  oltre  alcit- 
ni  esteri,  si  distinsero  Tommaso  Tornatasi,  Giuseppe  Bracci, 
Jacopo  Donati , Bartolommeo  Santini , Ranieri  Gubbrielli  , e 
fra  i Nobili  dilettanti  Cammillo  Ranieri  Borghi,  Michele  Ri- 
cacchi, Pandolfini  ec. , vedendosi  di  essi  alcuni  saggj  fra,  gli 
eleganti  rumi  deli’  Opera  del  Canonico  Martini  Theat.  Basii.  Pii. 

(19)  Giuseppe  Milani  il  Figurista,  nato  il  dì  13.  Agosto 
1673.,  morì  ui  j.  Novembre  1747-1  e Francesco  V Architetto, 
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nato  ai  7.  Aprile  1675.,  mori  ai  21.  Agosto  1742.  Eglino  si 
erano  in  vita  teneramente  amati,  c perciò  vollero  ancora  co- 
mune il  sepolcro,  che  si  elessero  appiè  d’  un  ricco  Altare 
marmoreo  da  essi  edificato  c dotato  nella  Confraternita  di  S. 
Lucia  de'  Ricucchi , che  lasciarono  erede  dei  loro  beni.  Nella 
moderna  soppressione  di  detta  Chiesa , i loro  pii  Legati  fu- 
rono trasferiti  nella  Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo , ove  pure 
fu  collocata  la  Lapide , contenente  il  Funebre  Elogio , già  de- 
stinato a perpetuare  la  memoria  di  que’  due  benemeriti  Cit-. 
tadini . 
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GABRIELE  DA  CESANO 
VESCOVO  DI  SALUZZO 


GAbriele  Maria  da  Cesano,  che  nei  Libri  della  Pri- 
maziale  di  Pisa  trovasi  battezzato  ai  io.  di  Gennajo 
dell’  anno  1490.  (1),  trasse  l’origine  da  una  lunga  serie 
d’  illustri  Antenati.  Poiché,  per  tacere  di  Gante  prode  Ca- 
pitano delle  milizie  Pisane  nella  metnorabil  battaglia  della 
Meloria,  e di  molti  altri  della  stessa  Famiglia,  i quali 
sostennero  le  principali  Magistrature  della  Repubblica , tre 
anni  prima  della  nascita  di  Gabriele  1’  avo  di  lui  Mi- 
chel’ Angiolo  era  stato  inviato  Ambasciatore  al  Magnifico 
Lorenzo  De’  Medici:  e Leonardo,  eh’  egli  ebbe  per  Padre, 
lo  fu  nel  1500.  alla  Signoria  di  Siena  (2);  Uomo,  che 
per  la  sua  prudenza  e fedeltà  costante  alla  Patria,  fu  ai 

suoi  Concittadini  carissimo  . Occupò  altresì  Leonardo  un 
posto  sì  distinto  tra  i Professori  della  nostra  Università  ri- 
sorta a nuova  vita  nell’anno  la^s. , che  dal  Soccino  il 

Giovane  fu  riputato  non  minus  Juris , quam  justitiae  consul- 

tissifnus  (3).  Onde  a Gabriele  non  mancarono  ammaestra- 
menti ed  esempj  entro  le  mura  domestiche , per  acquistarsi 
fama  di  dottrina.  Ma  giunto  egli  all’  età,  la  quale  c più 
atta  allo  studio  delle  Scienze , ed  a gustar  le  bellezze  dell’ 
amena  Letteratura , per  le  vicende  di  quei  tempi  calami- 
tosi , 1’  Università  di  Pisa  sua  Patria  non  gli  somministrò 

certamente  i mezzi  di  arricchire , il  suo  spirito  della  co- 
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gnizione  delle  Lettere  Greche,  della  Filosofia,  e della  Giu- 
risprudenza (4),  siccome  ci  fece. 

Nè  per  dimostrar  ciò  insisteremo  gran  fatto  sulla  te- 
stimonianza di  alcuni  Scrittori  (5),  i quali  asseriscono  ave- 
re il  nostro  Cesano  tradotto  dal  Greco  in  Latino  le  Ope- 
re Morali  di  Aristotele , volgarizzato  Cicerone , ed  impu- 
gnato in  alcune  sue  Prose  il  Boccaccio.  „ Per  quanco  ( così 
scrive  il  celebre  Storico  della  Letteratura  Italiana  ) » io  ab- 
„ bia  cercato  in  tutti  i Cataloghi.,  che  ho  potuto  avere 
„ alle  mani,  io  non  trovo  chi  citi  come  stampata  alcun’ 
„ Opera  di  Gabriello  da  Cesano . Ho  osservata  la  Biblio- 
„ teca  Greca  del  Fabricio,  qve  nomina  tutti  gl’  interpreti 
„ d’  Aristotele,  e del  Cesano  non  fa  menzione.  Io  dubi- 
„ to  che  questa  ed  altre  Opere  si  attribuiscano  ai  Cesano 
„ sull’  autorità  del  Gcsnero,  il  quale  nella  sua  Biblioteca 
„ Universale  compendiata  da  Giosuè  Simlero , e stampata 
„ in  Zurigo  nel  15-4.,  dice:»  Gabriel  Caesanus  Nobilis  Pisa- 
„ nus  J.  C.  vertit  Moralia  Aristotelis , & Ciceronem , ac  Joan - 
„ nem  Boccatium  oppugnavit . Qui  si  nomina  ancora  Cice- 
» rone  tradotto  dal  Cesano , e nondimeno  nelle  Biblioteche 
„ de’  nostri  Volgarizzatori  di  lui  non  si  fa  motto.  Io  du- 
„ biro,  che  il  Cesano  dicesse  o scrivesse  per  avventura  ai 
„ suoi  amici  di  voler  fare  tali  traduzioni ,.  e che  perciò  si 
» credesse , e si  scrivesse , che  veramente  ei  le  facesse , 
» nella  stessa  maniera,  che  1’  aver’  egli  parlato  contro  il 
„ Boccaccio , come  ci  mostra  la  Lettera  del  Muzio  citata 
„ dal  Zeno , ha  fatto  credere  , che  contro  il  Boccaccio 
» egli  avesse  scritto»  (6).  Esige  ancor  1’  amor  del  vero, 
che  non  si  attribuisca  per  verun  modo  al  nostro  Gabrie- 
le il  Tesoro  di  Concetti  Poetici , dato  alla  luce  in  Venezia 
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nel  1610.  colle  stampe  del  Deuchino  (7).  Ma  concuttociò 
non  può  negarsi  all’  erudito  Autore  del  Discorso  Accademi- 
co sull’  Istoria  Letteraria  Pisana,  che  Gabriele  fosse  dottissi- 
mo Giureconsulto,  I'ilosojo , e Grecista  insigne,  e che  ancora 
nell’età  giovanile  coltivasse  le  Muse  Toscane  (8).  \J  Epitaffio 
postogli  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Saluzzo  certamente  lo  de- 
scrive tale,  dicendo:  Qui  Latinis , Graecisque  Litteris  politio- 
ribus  excultus , atquc  Philosophiam , Jurisque  Civilis  scientiam 
egregie  adeptus  : dall’  Ughelli , ed  Agostino  della  Chiesa  (9) 
egli  è chiamato  Tir  Littcrarum  sdentiti , ac  moritm  probitate 
conspicuus , il  Cito  Io  pose  al  paro  di  Bartotoimneo  Ca- 
valcanti, scrivendo  (10)  « Mons.  Gabriele  Cesano,  c Bar- 
„ tolomnieo  Cavalcanti,  1’  uno  Toscano  essendo  da  Pisa,  e 
u 1’  altro  Fiorentino  ambedue  di  chiarissimo  nome  »;  e Clau- 
dio Tolomci  finalmente  ( oltre  all’  annoverarlo  tra  i pri- 
mari Accademici  Intronati  ) ( 1 1 ) ci  ha  lasciato  in  un  suo 
Opuscolo  un  sicuro  monumento  per  giudicare  che  esso  fu 
in  realtà  un  Uomo,  com’  ei  lo  dice,  per  gentilezza  e dot- 
trina molto  raro  (12).  Questo  è il  Dialogo , nel  quale  dai 
più  dotti  Uomini  si  disputa  del  nome , con  cui  si  dee  chia- 
mare la  nostra  Volgar  lingua . M.  Gabriele  non  solo  si 
pone  in  esso  tra  gl’  Interlocutori , i quali  sono  Pietro  Bem- 
bo per  la  denominazione  di  Volgare,  M.  Alessandro  de’ 
Pazzi  per  quella  di  Fiorentina,  Baldassar  Castiglione,  cui 
piace  1’  altra  di  Cortigiana,  e Giovan  Giorgio  Trissino, 
che  difende  quella  d’  Italiana  ; ma  è quegli  che  quin- 
to tra  tanto  senno  cribra  gli  argomenti  di  tutti , e,  rigetta- 
te modestamente  le  loro  opinioni,  conchiude,  che  questa 
nostra  sì  fiorita  lingua  da  ogni  nobile  spirito  Toscana  sem- 
premai  e si  chiami,  e si  stimi:  e però  quel  Dialogo  da 
Tom.  IT.  C C c 
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«sso  come  dal  suo  Protagonista  è intitolato  II  Cesano.  E 
siasi  pure  cotal  disputa,  come  sembrò  a Giuseppe  Mala- 
testa,  èd  al  Zeno  (13),  fatta  celebre  piuttosto  dalla  curio- 
sità , e dall’  ozio  degli  Scrittori,  che  dalla  sua  propria 
importanza  : ed  abbia  altresì  quel  Dialogo  ritrovato  in  Gi- 
rolamo Muzio  un  severo  Censore  (14);  che  tutto  ciò  non 
ostante  il  ragionamento  posto  in  bocca  del  Cesano  il  mo- 
strerà sempre  un  Uomo  versatissimo  nella  lettura  dei  FU 
losofi , dei  Poeti , e degli  Storici  sì  Latini , che  Greci , 
ed  un  valente  dicitore.  Poiché  un  tal  lavoro  non  avreb- 
be imaginato  giammai,  non  che  eseguico,  uno  Scrittore  di 
finissimo  discernimento , quale  si  fu  il  Tolomei , se  tali 

pregj  non  fossero  stati  universalmente  riconosciuti  nel  Ce- 
sano dai  Letterati  di  quella  nuova  età  dell’  oro.  Di  ciò 

maggiormente  resterà  persuaso  chiunque  sappia,  che  il  me- 
desimo Tolomei  sottoponeva  J’  eruditissime  Opere  sue  (15) 
al  giudizio,  e alla  correzione  del  Cesano  ; e voglia  consi-  - 
derare  1’  occasione  che  somministrò  all’  Autore  1*  idea  di 
quel  Dialogo,  c 1’  intendimento  suo  , che  fu  di  raccoman- 
dare all’  industria  della  penna  presso  a poco  gl’  istcssi 
ragionamenti  fatti  da  quei  divinissimi  Ingegni  alla  mensa  del 
Principe,  a cui  quel  Libretto  è dedicato  (tó),  e che  po- 

trebbe credersi  il  Duca  Ercole  li.  di  Ferrara . 

Infatti  siamo  avvertiti  dal  Muzio,  che  alla  tavola  di 
esso,  ove  frequenti  erano  le  dispute  letterarie,  il  Cesano 
pronunziò  la  sentenza  a favore  del  Macchiavelli  contro  i] 

Boccaccio , giudicando  lo  stile  di  questo  poco  atto  a scri- 
vere di  cose  gra ri  e serie:  del  quale  avviso  fu  ancora  il 
mentovato  Cavalcanti , perciò  ripresi  ambedue  dal  medesi- 
mo Muzio  (17).  «■  . 
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Questa  familiarità  del  Cesano  con  gli  Estensi , e spe- 
cialmente col  Cardinale  Ippolito  il  Giovane  Arcivescovo  di 
Ferrara,  è senza  dubbio  un  nuovo  argomento  dell’  altissima 
stima , -in  cui  esso  era  tenuto  pel  suo  raro  sapere . Impe- 
rocché la  Corte  del  Cardinal  di  Ferrara  era  a guisa  di 
un’  Accademia , tanti  e sì  eruditi  cran  quelli  che  la  com- 
ponevano (18):  il  Duca  Ercole  stesso  si  era  con  buon 
successo  applicato  alla  Letteratura,  e perfino  le  femmine  di 
quella  Famiglia  Sovrana  meritamente  si  riputavano , come 
scrisse  Aonio  Paleario,  multis  Regibus  sapiemiores  (19).  E 
poiché  non  minore  intrinsichezza  era  prima  passata  tra  il 
Cesano  cd  il  Cardinale  Ippolito  De’  Medici  , essendo  stato 
di  lui  il  Segretario,  e il  più  intimo  confidente;  forza  è 
confessare , che  Gabriele  fosse  ben  degno  del  consorzio  del 
Molza , del  Soranzo,  del  Tolomei , del  Porrino,  e di  al- 
tri sommi  Uomini,  i quali  formavano  1’  ornamento  e le 
delizie  di  quella  Corte  (20). 

Benché  a dir  vero  la  parzialità  di  stima  e di  affetto 
dimostrata  al  Cesano  da  quell’  insigne  Mecenate  dei  Let- 
terati vuoisi  attribuire  non  solo  alla  scienza,  ina  eziandio 
alla  probità,  ed  alla  destrezza  di  lui  nel  maneggio  dei 
grandi  affari  : nel  che  può  dirsi  , che  egli  avesse  un  ec- 
cellente maestro  in  Clemente  VII.  (21),  essendo  stato  fin 
dai  primi  anni  di  quel  torbido  Pontificato  tra  i familiari 
e commensali  di  esso  (22),  La  prima  comparsa,  che  sap- 
piamo aver  fatta  Gabriele  in  qualità  di  Uomo  di  maneg- 
gio e di  Corte,  é quella  dell’  anno  1527.,  in  cui  egli» 
mentre  Alfonso  I.  Estense , non  contento  di  aver  ricupera- 
ta Modena , tentava  che  i Bentivogli  rientrassero  col  suo 
favore  in  Bologna,  fu  spedito  per  questo  conto  dal  Legato 
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al  Doge  e Signoria  di  Venezia  (23),  con  cui  Clemente 
VII.  avera  confermata  la  lega  (24).  Indi  il  medesimo 
Sommo  Pontefice  avendolo  sperimentato  per  più  anni,  lo 
inviò  in  Inghilterra  , affidandogli  ( qualunque  si  fosse  1’  oc- 
casione di  tal  viaggio  ) affari  s\  delicati  e sì  gravi , che 
dovevano  interessare  direttamente  la  sacra  maestà  del  Tri- 
regno, e la  quiete  d’  Italia  e d’  Europa  (25). 

, Sollevato  all’  onor  della  Porpora  nell’  anno  1529.,  vi- 
gesimoprimo  dell’  età  sua,  Ippolito  De’  Medici,  sembra  che 
Gabriele  tutto  si  dedicasse  al  servigio  di  lui  l e , siccome 
abbiamo  accennato,  ne  divenisse  il  consigliere  e I’  amico, 
tanto , che  si  diè  luogo  alla  voce  ( incerta  però  secondo 
il  Varchi  medesimo , benché  troppo  inclinato  alla  maldicen- 
za ) (26),  che  quel  fervido  Giovane  Porporato  fosse  con- 
sigliato dal  Cesano  ad  occupare  nel  1531.  lo  Stato  di  Fi- 
renze , prima  che  il  Duca  Alessandro  ritornasse  di  Fian- 
dra. Quello,  che  può  affermarsi  con  sicurezza,  si  è,  che 
il  Cesano  quattro  anni  dopo  trovavasi  in  Barcellona  di 
commissione  del  suo  diletto  Signore,  per  far  vive  le  pre- 
tensioni e le  querele  di  esso  all’  Imperator  Carlo  V.  con- 
tro il  Duca  Alessandro,  tanto  per  la  divisione  del  patri- 
monio privato  della  Casa  De’  Medici , quanto  pel  governo 
dello  Stato  di  Firenze  (27).  Ma  o sia,  che  non  si  com- 
binassero ne’  pareri  i Fuorusciti  Fiorentini , ai  Deputaci  de’ 
quali  Gabriele  doveva  unirsi  per  accusare  a Cesare  il  Du- 
ca , o sia  che  Carlo  V.  non  d’  altro  volesse  allora  occu- 
parsi, che  della  spedizione  contro  Tunisi  (28),  il  Cesano 
ritornò  a Roma , ed  ivi  , come  scrivca  egli  stesso  al  no- 
bilissimo Sig.  Stefano  Grimaldi  (29),  trovò  le  cose  del  suo 
Signore  molto  inviluppate’.  Quindi  fu  risoluto,  che  il  Car- 


Digitized  by  Google 


GABRIELE  DA  CESANO  g8? 

dinaie  Ippolito  andasse  in  persona  ad  abboccarsi  coll’  Im« 
peratore  in  Atfrica  ; ma  essendosi  egli  fermato  ad  Ieri 
presso  Fondi , dopo  pochi  giorni  di  lenta  febbre  miserar 
mente  morì,  non  senza  sospetto  gravissimo  di  veleno  ( 30  ) . 
L’  acerbità  del  dolore , che  il  Cesano  risentì  per  tanta  per*, 
dica,  1’  espresse  ei  medesimo  nell’  annunziarla  con  una  sua 
Lettera  alla  celebre  Veronica  Gambara  da  Correggio  (31). 

' E non  è già  che  Gabriele  se  ne  dolesse  per  la  diminu- 
zione  de’  proprj  vantaggi;  poiché  il  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo III.  allora  regnante.  Personaggio  distinto  per  la  sua  let- 
teratura e prudenza,  e più  che  ogn’  altro  abile  a discer- 
nere gli  Uomini  di  merito  (32))  lo  chiamò  tosto  al  suo 
servizio  con  favori,  comodi,  e speranze  da  non  farne  poco 

conto  (33)-  

Ma  nuovo  disturbo  gravissimo  ebbe  a soffrire  M.  Ga- 
briele nella  sera  del  21.  di  Gennajo  dell’  anno  seguente 
1536.,  quando  i tre  Cardinali  Fiorentini  Gaddi , Ridolfi, 
e Salviati  Zio  materno  di  Cosimo  novellamence  proclama- 
to Duca  entrarono  in  Firenze  (34).  Poco  appresso  alle 
porte , ove  tutti  i cortigiani  e familiari  loro  furono  cer- 
chi , il  Cesano,  che  stava  con  Salviati,  si  trovò  all’  im- 
provviso incapperucciato , e minacciato  di  morte  con  due 
pugnali  alla  gola  alla  prima  parola , o atto  che  facesse  : 
e quindi  fu  condotto  nella  Fortezza , ove  sostenne  un  mi- 
nuto esame  di  tuttociò  che  mai  aveva  in  tutta  la  vita 
sua  o fatto , o detto . Fu  questa , egli  è vero , una  gio- 
stra fattagli  per  semplice  burla  di  consentimento  del  nuo- 
vo Duca,  non  già,  come  inavvedutamente  scrisse  l’Apo- 
stolo Zeno,  una  vendetta  del  Duca  Alessandro  (35);  ma 
ella  fu  senza  dubbio  una  giostra  atrocissima , spezialmente 
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9e  si  consideri  il  tempo , in  cui  renne  fatta  , e quanto 
rispettabile  ne  fosse  il  bersaglio.  . ■ . \ i . . i .q 

■ Dopo  di  ciò  è da  credersi,  che  il  Cesano  profittasse 
della  partenza  dei  Cardinali,  avvenuta  nel  prossimo  mese 
di  Febbrajo , per  redimirsi  alla  Corte  Pontificia.  S’  ignora 
affatto  in  qual  carica  M.  Gabriele  ivi  fosse  specialmente 
occupato.  Che  egli  però  continuasse  ad  essere  nel  numero 
dèi  Commensali  Pontifica , come  lo  era  stato  nel  tempo 
di  Clemente  VII» , si  raccoglie;  dal  • trovarlo  tale  tuttora 
nò!  Pontificano  di  Giulio  III.  (36):  al  quale  il  Cesano  fin 
altresì  debitore  della  Bolla  pel  Benefizio  di  S.  Lorenzo  di 
Malaventre , di  cui  potè  godere  pacificamente  insieme  col 
Canonicato  ottenuto  nella  Primaziale  di  <Pisa  (3 ■j). 

Siccome  poi  ci  potè  ritenere  il  titolo  di  Commensale, 
e riceverne  gli  emolumenti  annessivi  ancora  in  tempo  di 
assenza;  così  non  v’  ha  dubbio,  che  durante  il  Pontificato 
di  Paolo  III.  il  Cesano  contraesse  col  Cardinale  Ippolito 
Estense  il  II.  quella  strettissima  familiarità,  di  cui  sopra 
si  è detto,  ed  il  Pegna  cosi  cantò  (38)5  ■ ~ e* 

•.  ; • • ir.  1 ...... 

Vos  Hippolytus  sibi  conjttnxit 

Teque  Cacsane,  teque  Manette, 

Ut  consilia  de  sene  sumat , 

Et  mox  juveni  deferat  illa . 

, Fortunatam  Principis  aulam ! . 

, Principis , ob  quem  vestrum 

Socratis  alter , Pythagorae  alter 
Viriute  valet ... 

Quel  chiarissimo  Porporato,  che  fece  in  Francia  una  la- 
minosa comparsa  nel  Regno  di  Francesco  I. , fu  ancora 
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stimato  singolarmente  ed  amato  da  Enrico  IL  ■ successore 
di  lui  (39).  Ora  il  Cesano  gli  fu  al  fianco  sicuramente» 
tanto  prima,  che  dopo  la  morte  del  Re  Francesco,  che 
accadde  nell’  anno  1547.  (40)4  Onde  essendo  egli  per 
gentilezza,  e per  dottrina  molto  raro,  gli  fu  agevole  di  gua- 
dagnarsi la  stima  e la  benevolenza  di  quella  Corte,  ad 
in  modo  speciale  di  Caterina  Da’  Medici  moglie  d’  Enri- 
co , a cui  non  pocevano  essere  ignoti  1 costanti  c fedeli 
servigi  da  esso  rendutl  al  Cardinale , e al  Pontefice  della 
sua  stessa  Famiglia.  In  fatti,  dopo  esser  salita  sul  Trono 
di  Francia , ella  il  prescelse  per  suo  Confessore . Ma  quan- 
do ancora  suppongasi , che  il  Cesano  a quell’  epoca  stes- 
sa incominciasse  ad  esercitarsi  iti  cosi  nobile , ed  insieme 
sì  malagevole  ministero;  ei  non  lo  ritenne  se  non  se. per 
lo  spazio  di  nove  anni  , essendo  stato  promosso,  ad  istan- 
za di  quella  Regina , da  Paolo  IV.  nell’  anno  1 556.  alla 
Cattedra  Episcopale  di  Saluzzo  (41). 

_ E'  testimone  Agostino  della  Chipsa  , che  Monsignor 
Cesano  governò  la  sua  greggia  con  zelo  regolato  da  quel- 
la prudenza,  che  sempre  si  ricerca  ne’  Vescovi,  e spezial- 
mente nei  tempi  difficili  e procellosi,  dei  quali  ragionia- 
mo. E perciò,  benché  gTave  per  gli  anni,  non  tralasciò 
veruno  dei  mezzi  più  efficaci  a tener  purgata  la  Diogesi 
dagli  errori  allora  dominanti , ed  a conservarvi  la  purità 
della  disciplina  ecclesiastica:  i quali  sono,  per  avviso  del 
Concilio  Tridentino  condotto  a glorioso  fine  nel  tempo  del 
suo  Episcopato , la  Visita , e la  celebrazione  del  Sinodo , 
sebbene  non  si  rinvengano  gli  Acti  di  quella,  nè  le  Co- 
stituzioni di  questo  (40). 

Adempiute  pertanto  le  parti  di  ottimo  Vescovo  per  un- 
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dici  anni  Monsignor  Gabriele  da  Cesano,  cessò  di  vivere,  e 
fu  sepolto  nel  Coro  della  sua  Chiesa  colla  seguente  I scrizioni .■ 

GABRIELI' ‘CABSANO 
PISIS  PARENTIBUS  NOBILIBUS  ORTO,  QUI  LATINIS,  GRAECI- 
SQUE  LITTERIS  POLITIORIBUS  EXCULTUS,  ATQUE  PHILOSO- 
PHIAM  , JURISQUE  CIVILIS  SCIENTI  AM  EGREGIE  ADEPTUS  , 
NON  INSIGNES  MODO  MAGISTRATI»  PRUDENTISSIME  GESSIT , 
SED  OB  MORUM  ELEGANTI  AM , AC  VIRTUTUM  PRAESTAN- 
TIAM  MULTIS  ETIAM  PRINCIPIBUS  CHARUS,  INT1MUSQUE 
EXTITIT.  A CLEMENTE  VII.  PONT.  MAX.  AD  RES  MAGNAS 
GERENDAS  EST  IN  ANGLIAM  MISSUS  , CUM  AMPLISSIMIS 
CARDINALIBUS  MEDICEO  HUJUS  CLEMENTIS  EX  PATRUELE 
NEPOTE  , ET  HIPPOLYTO  li.  ESTENSE  CONJUNCTISSIME 
VÌXIT . DEMUM  A PIO  PAPA  IV.  (43)  SALUTIÀRUM  PONTIFEX 
CREATUS  , CUM  HIC  POPULOS  OMNI  LABE  INCOLUMES 
CONSERVARE  PRO  VIRIBUS  STUDERET  , SENIO  CONFECTUS 
PRETIOSUM  ANIMAE  DEPOSITUM  , QUAM  SANCTE  RELICIO- 
SEQUE  CUSTODIERAT , CHRISTO  SERVATORI  REDDIDIT  ANNO 
MDLXVIII.  VI.  CAL.  AUGUSTI . VIXIT  ANNOS  OCTO  SUPRA  - 
SEPTUAGINTA  MENS.  VI.  DIES  XXL 
ANTONIUS  CAESANUS 
AVUNCULO  AMANTISSIMO  MOERENS  POSUIT  (44)- 

. . - . ■ D.  A.  B.  /. 
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ANNOTAZIONI. 

• . « 4.  !.. 

(1)  Libro  del  Battesimo  della  Primaziale  di  Pisa  segnato  di 
Lettera  D.  Hall'  anno  1484.  al  1491.  a car.  134. 

Januar.  1 490. 

Gabrielmaria  Hi  M.  LunarHo  Hi  Michel- Angiolo  Ha  Cesane, 
Capp.  Hi  S.  Piero  in  PaHuIe . Fu  baptizato  a Hi  io.  H. 

(2)  Vegg.  Tronci  delle  Famiglie  Pisane,  MS.  prosa  la  Nobr 
Famiglia  del  Torto. 

Da.  Cesano . 

„ Altura  di  Aldebrando  da  Cesano  nominato  nel  1225. 
,,  Archivio  del  Roncioni. 

„ Gante  Capitano  quando  seguì  la  battaglia  alla  Meloria , 
„e  restarono  vincitori  i Genovesi.  «284.  Hist.  mie. 

„ Vanni  Anziano  1297. 

„ Chele  Anziano  1315.  19.  32.  39.  41. 

„ Puccio  di  Chele  Anziano  1334.  44.  4 7. 

„ Borgo  di  Gante  Anziano  1336. 

„ Giovanni  di  Chele  A.  1343.  49.  50.  55. 

„ Arrigo  di  Gio.  A.  1369.  73.  80.  87.  Fu  Potestà  di  Rio 
e Grassula,  Castelli  nell’  Isola  dell’  Elba  1387. 

,,  Antonio  di  Gio.  A.  1376.  89.  401.  403.  407. 

„ Puccino . 

„ Bergo  di  Gio.  A.  1377.  400. 

„ Cheluccio  di  Puccino  A.  1370. 

„ Matteo  A.  1384.  Fu  figlio  di  Scr  Gio.  di  Ser  Chele. 

„ Gante  di  Gio.  A.  1387.  Potestà  di  Monte  Carvoli  1387. 
„ Antonio. 

„ Bartolomeo  di  Antonio  A.  1399.  400. 

„ Gregorio  di  Arrigo  A.  1402. 

» Pipino  di  Ant.  Priore  1419.  31. 

Tom.  IH  D d d 
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• „ Piero  di  Anr.  P.  1435.  37.  44.  53.  64.  Ambasciatore  a 

„ Firenze  1 4 6a. 

„ Leonardo  di  Antonio  P.  1436. 

„ Batista  di  Pipino  P.  1462.  63.  66.  69. 

„ Giordano  di  Pietro  P.  1474. 

n Michel- Angiolo  di  Leonardo  P.  1430.  83.  89.  91.  Am- 
» basciatore  al  Magnif.  Lorenzo  Dei  Medici  a Firenze  1483. 

„ Leonardo  Dottore  di  LL.  Avvocato  della  Comunità  1499 
„ Ambasciatore  a Siena  1500. 

„ Antonio  Canonico  di  Pisa  1515. 

„ Gabriello  Canonico  di  Pisa  fu  Homo  dottissimo.  Di  lui 
n abbiamo  memoria  in  un  Libro  impresso  di  là  da’  Monti,  nel 
» quale  son  nominati  quelli  che  hanno  mandato  Opere  alle 
„ stampe,  in  questo  -modo  =s  Gabriel  Ccsanus  Nob.  Pisan.  J.  C. 
„ vertit  Moralia  Aristotelis , bt  Ciceronem , ac  Johannem  Boc- 
„ catium  oppugnavit  &c.  „ 

Questa  Nobile  Famiglia  prese  il  Cognome  da  un  luogo 
detto  Cesano,  già  distrutto,  presso  Vico,  come  si  rileva  da  una 
Carta  del  1436.  esistente  nell’  Arci;,  del  Ven.  Monastero  di  S. 
Matteo  in  Pisa . ■■  . > . 1 ■....'  . 

(3)  Ci  sembra  opportuno  il  riferire  1’  elogio,  che  fa  di  Leo- 
nardo il  degnissimo  Mons.  Fabroui  nella  sua  Opera  Magistra- 
le, che  ha  per  titolo:  Historiae  Academiae  Pisanae  Voi.  I.  Pis. 
1391.  pag.  253.  „ Commendante  Bartholomaeo  Soccinio  magnani 
v de  se  expecìationem  excitavit  Leonardus  Cesanus,  Pisi»  nobili 
„ genere  natui,  qui  éc  curstim  forensem  diu  tulit,  & multis 
v magnisque  in  rebus  Patriae  servivit.  Extat  ejus  consultatio, 
v ad  Notarli  famam  a falsi  (rimine  abstergendam  : alia  a Ziletto 
„ 6c  Fontana  commemoratur  de  illa  quaestione . Quomodo  dicatur 
„ venditio  perfetta , quando  partes  distiist  fasiemts  postea  instrumen- 
„ turni  demum  a Soccinio  Juniofe  non  minus  juris,  quam  ju- 
,,  stitiae  consultissimus  appellatur.  Quando  Pisani  favente  Ca- 
n rolo  VIIL  *©se  in  libertateni  rindicarunt,  vehementer  peticre 
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,,  a Gerardo  Aragonio  de  Appiano,  euju*  vices  gerebat  Cesa- 
„ nus  in  regendo  Plumbino,  ne  pateretur  se  carere  cive,  qui 
„ ob  prudentiam , & fui  e in  singularem  Reipublicae  rationibus 
v futurus  esser  utilissimus . Ipse  vero  ex  Rcpublica  non , ne 
„ oportebat,  laetos  & uberes  fruclus , sed  magna  acerbitate  per- 
„ mixtos  tulit,  praesertim  cum  illius  luclum  squalloremqne  aspe- 
n xit,*  quando  oppressa  So  capra  icerum  fuit  a Fiorentini: 

(4)  Dopo  r anno  1479.  1’  Università  di  Pisa  per  timore 

della  pestilenza  andò  vagando  a Pistoja,  ed  a Prato.  Dall’ 
anno  1495.  fino  al  1515.,  mentre  Firenze  abbondava  di  Uo- 
mini sommi  in  ogni  Facoltà  , in  Pisa  praeter  paucos  Ludi- 
magittros  , qui  Grammatica m Ò Arithmeticam  tra  deb  a nt  ....  ma- 
gnnrum  artium  Doti  or  es  dtsìderabantur . Cade  pertanto  questo  si- 
lenzio dell’  Università  Pisana  tra  1’  anno  quinto,  e vigesimo- 
quinto  della  Vita  di  Gabriele  Cesano . Ved.  I’  Optra  citata  Histu 
Acari.  Pis.  Part.  11.  Cap.  t.  » 

(5)  Tronci  Far. j.  Pis.  Ved.  la  Not.  a.,  e il  Dite.  Acead. 
sulla  Stor.  Lett.  Pis.,  Pisa  1787.,  pag.  1*3.  nelle  Annoi.,  ed  il 
Fabbrncci  Opusc.  nella  Pace,  del  Calogerà  Tom.  XXX XVI.  pag.  49. 

(6)  Lettera  nts.  del  eh.  Sig.  Cav.  Girolamo  Tiraboschi, 

colla  data  de’  28.  Novembre  1791.,  a Monsignor  Angiolo  Fran- 
ceschi Arcivescovo  di  Pisa,  Prelato  benemerito  della  Religione, 
« della  Patria . A 

(7)  L’  Opera  intitolata  Tesoro  di  Concetti  Poetici,  in  Venez. 
1610.  appresso  il  Deuchino,  esiste  nella  Libreria  di  questa  X. 
Università.  Uno  tra  gli  altri  di  questi  Concetti  è tratto  dalla 
Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso  Cant,  XX.  St.  8.  Vai.  I. 
pag.  399.  E’  però  certo,  che  il  Tasso,  per  mostrare  la  sua 
gratitudine  alla  Casa  Concompagno,  e la  sua  riverenza  verso 
Gregorio  XIII.  assunto  al  Sommo  Pontificato  nell*  anno  1572.» 
volle  far  menzione  di  esso,  e dei  tesori  che  aveva  aperto  ai 
fedeli  in  occasione  del  Giubileo,  nel  Canto  XI.,  dicendo  nella 
recita  delle  Litanie  all'  invocarsi  del  Principe  degli  Apostoli: 
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Chiamano  a te , che  sei  Pietra , c sostegno 
r ■ Della  magion  di  Dio  fondato  e forte. 

Ove  ora  il  nuovo  Suceessor  tuo  degno 
Di  grazie  e di  perdono  apre  le  porte . 

Con  egual  certezza  sappiamo,  che  la  prima  Edizione  ilei 
Goffredo,  o sia  della  Gerusalemme  liberata,  è quella  di  Venezia 
del  1580.,  molto  però  scorretta  e manchevole  di  una  terza  par- 
te del  Poema  . Ved.  la  Vie.  di  Tory.  Tasso  scritta  dall’  Ab. 
Picrantonio  Serassi,  Roma  1-85. , alla  pag.  210.  e 541.  Altri  di 
questi  Concetti  son  raccolti  dalle  Poesie  del  Cav.  Marino  nato 
in  Napoli  nel  1569.  Tuttociò  mostra  ad  evidenza,  che  il  no- 
stro Cesano,  il  quale  morì  nel  1568.,  non  può  aver  composta 
tal’  Opera.  Una  certa  uniformità  nel  cognome  del  vero  Autore 
di  essa  può  aver’  indotto  in  errore,  essendo  questi  Giovanni 
Cisano , come  apparisce  dal  Frontespizio,  e più  distintamente 
dalla  sua  sottoscrizione  alla  Lettera  Dedicatoria  colla  data  di 
Venezia  de’  21.  Novemb.  1609.,  e così  posteriore  alla  morte 
del  nostro  M.  Gabriele  di  anni  quarantuno. 

(8)  Ved.  Dite.  Accad.  citato,  pag.  123.,  e la  nostra  Annot. 
II.  in  fine. 

(9)  Ved.  Ughelli  Salutiens.  Episcopi  Tom.  I.  /tal.  Sacr.  col. 
1229.  Tenet.  17 1^.  Ved.  S.  R.  E.  Cardinal.  Archiep.  Episcopo- 
rum  &c.  Pedemontanae  Regionis  Chranologica  Hist.  Aulì.  D.  Fran- 
cisco Augustino  ab  Ecclesia.  August.  Taurin.  1645.,  pag.  120.  ad 
«no.  1556. 

(10)  Ved.  Annotazioni  del  Sig.  Ab.  D.  Giuseppe  Cito  al  Tor- 
to ed  al  Dritto  tre.  Napoli  1728.,  pag.  114. 

(11)  Della  fondazione  dell’  Accademia  degl’  Intronati  di  Sie- 
na, eseguita  1’  anno  1525.,  ved.  il  eh.  Sig.  Tiraboschi  nella  Star. 
della  Lete  trae.  /tal.  Tom.  V//.  Par.  /.  pag.  \6o.,  in  Modena  1-91.  Essa 
#i  occupò  principalmente  nel  coltivare  ed  abbellire  la  Lingua 
Toscana.  Tra  le  Opere  del  T rissino  dell’  Edizione  di  Verona 
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1^29.  nel  Libro  attribuito  a Claudio  Tolomei  sotto  il  nomo 
di  Adriano  Franci  da  Siena , e che  ha  per  titolo  II  Polito , si 
legge  Ben  vi  si  trovano  il  Cesano,  il  Sozino,  il  Tolomeo 
„ con  molti  altri  de’  nostri  Accademici,  che  di  ciò  ( vale  a 
„ dire  delle  Lettere  nuovamente  aggiunte  &c.  ) pienamente  ra- 
„ gionaro  „ . Un  altro  esercizio  di  quell’  Accademia  era  di  com- 
porre i versi  Volgari  a misura  di  quelli  dei  Latini , e de’ 
Greci . Ved.  Quadrio  Della  Storia  e della  Rag.  d'  ogni  Poesia  » 
Lib.  I.  Dist.  t.  Cap.  2.  pag.  9 1-  * 

( 12  ) Ved.  Il  Cesano  Dialogo  di  M.  Claudio  Tolomei  in  Vi- 
stegia  appr.  Gabriel  Giolito  1555. , di  pagine  novantasette . Il  Ce- 
sano vi  ragiona  dalla  pag.  35.  fino  all’  ultima . 

(13)  Ved.  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Ital.  di  Mons.  Giusta 
Fontanini  con  le  Annoi,  dei  Sig.  Apostolo  Zeno,  Tom.  I.  Venez.- 
>753-  P«S-  3»- 

(T4)  Ved.  Battaglie  di  Hieronimo  Muzio  Giustinopolitano  in 
Vinegia  1582.,  a car.  e segg.  Al  Sig.  Renato  Trivulzio. 

(>£)  Ved.  Delle  Lettere  di  M.  Claudio  Tolomei  Lib.  VI.  Lett. 
1.  a car.  188.:  » Vi  mando  con  questa  quel  ragionamento  fat- 
„ to  sopra  il  Monte  Argentaro  ....  non  vi  sia  grave  legger- 
„ lo,  c riscrivermi  quel  che  ve  ne  pare:  che  ben  sapete  quan- 
„ to  io  mi  fidi  c dell’  amor  vostro,  e de I giudicio  ; dei  quali 
„ 1’  un  mi  assicura  che  vorrete,  e 1’  altro  che  saprete  avvertir - 
n mi,  e correggermi  Al  medesimo  Cesano  si  trova  inviato 
un  altro  Ragionamento  dello  stesso  Autore  sopra  il-  dubbio  che 
esso  in  Rimini  tra  gli  altri  gli  aveva  proposto,  cioò:  Se  i 
Principi  debbano  castigare  aspramente  quelli  che  dicono  , 0 scri- 
vono male  di  loro , 0 pur  sia  meglio  per  loro  il  sopportarli . Ved. 
le  Lettere  citate  a car.  205. , Ediz.  del  Giolito  del  1558.  Da 
questi  dubbj  si  raccoglie  ancora  quanto  saggia  fosse  la  Poli- 
tica del  nostro  M.  Gabriele . 

( 16)  Nella  introduzione  al  Dialogo  citato  così  si  esprime 
T Autore  alla  pag.  4.  : „ Conciosiacosachì  quanto  in  questo  libretto 
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„ intendo  ragionare  non  venga  dalla  camera  mia,  ma  dalia 
,,  mensa  vostra,  Signor  mio  Illustrissimo,  nella  quale  ( essendo. 
„ quella  sempre  di  divinissimi  ingegni  adornata , mercè  della 
„ viva  nobiltà  dell’  animo  vostro  ) trovandosi  una  fiata  tra  1’ 
,,  altre  molti  Uomini  dotti,  come  io  intendo,  e finite  le  vi- 
„ vande , di  uno  in  un  altro  ragionamento  trascorrendosi , ac- 
„ cadde  parlare  ec.  „ 

(•Z)»  Queste  cose  scrissi  io  già  ben  trentasei  anni  in  Fer- 
„ rara,  servendo  il  Duca  Htrcole , alla  cui  tavola  il  Cesano  prò- 
„ nunziò  la  sentenza  contro  il  Boccaccio  in  favore  del  Macchia- 
„ velli:  e non  avendo  altra  considerazione,  dava  io  il  titolo 
„ della  Lingua  alla  Toscana  come  a ragione,  dove  senza  com-, 
„ parazione  ....  meglio  si  favella  ec.  Così  il  Muzio  nella 
Varchino  Cap.  15.  a car.  29 ■ dell’  Edizione  citata . Ved.  il  me- 
desimo alla  pag.  I.  A M.  Gabriello  Cesano,  t a M.  Bartolomeo 
Cavalcanti.  Del  primo  fa  onorata  menzione  a questo  proposito  il 
coltissimo  Sig.  Conte  Gian -Francesco  Galeani  Napione  nel  Tots. 
/.  pag.  196.  dell’  erudita  sua  Opera  n Dell’  uso  e de'  pregj  delta 
Lingua  Italiana.  n Torino  1791. 

(18)  Ved.  il  citato  Tom.  VII.  Bari.  I.  della  Star.  Letttr . /tal. 
pag.  49- 

(19)  Ivi  pag.  45.  e 46. 

(20)  Ivi  pag.  at. 

(2t)  Ved.  Muratori  Annal.  d’  Italia  ami.  15^3.  pag.  196. 
dell’  Edizione  di  Milano  1753. 

(22)  Dal  degno  Sacerdote,  e diligentissimo  raccoglitore  di 
notizie  patrie  Sig.  Ranieri  Zucchetti  mi  è stata  gentilmente 
con  alcuni  altri  aneddoti  comunicata  la  copia  di  una  Bolla  di 
Giulio  III.,  di  cui  esso  Sig.  Zucchelli  conserva  1’  Originale,  rela- 
tiva al  Benefizio  di  S.  Lorenzo  di  Malaventre , conferito  al  no- 
stro Cesano  da  Clemente  VII.  In  questa  si  parla  del  Cesano 
in  tali  termini:  „ Pracfatus  Praedecessor  ( Clem.  VII.  ) volens 
„ libi  tunc  Familiari  continuo  Commensali  suo  ob  grata  familia- 
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y)  ritatis  obsequia , quae  sibi  eatenus  im  penderà  s , & tane  sol- 
„ licitis  studiis  impcndere  non  desistebas , nec  non  vitae  ac 
„ morum  honestm  aliaque  laudabilia  probitatis,  Se  virtutam  ni6- 
„ rita,  quibus  personam  tuam  tam  familiari  experientia , quam 
„ etiam  fide  dignorum  testimoniis  juvari  perceperat,  gratiam 
„ facere  specialem  ec.  n 

(23)  Ved.  Benedetto  Varchi  Stor.  Fiorent.  Lib.  V.  pag.  115. 
dell’  Edizione  di  Colonia  1721. 

(24)  Ved.  Murat.  Anna!,  d'  hai.  ann.  1527.  pag.  230.  Edi- 

zione citata . 

(25)  Nell’  Epitaf.  si  legge:  n A demente  VII.  P.  M.  ad  rei 
magnai  gerendo s est  in  Angliam  minai  „.  Ved.  Natal.  Alex.  Hist. 
Elei.  taec.  XV.  XVI.  Artic.  15.  de  Clem.  VII. 

(26)  Ved.  Varchi  Stor.  eie.  Lib.  XII.  pag.  468.,  e Murar. 

toc.  eie.  all'  ann.  1535.  alla  pag.  293.  Tom.  XIV.  della  detta 
Edizione . 

(27)  Il  medesimo  Lib.  XIV.  pag.  529.  532.  ec. 

(28)  Il  medesimo  ivi:  e il  Muratori  Anna!,  d’  Ieal.  ann.  1535. 

(29)  Ved.  Nuova  scelta  di  Lettere  di  diversi  di  Bernardino 

Pino.  Venes.  1574.  pag.  144. 

(30)  Ved.  Muratori  all’  ann.  1535.,  e Benedetto  Varchi 
Lib.  eie.  pag.  533.  e segg. 

(31)  Ved.  Nuova  Scelta  ec.  cit. , pag.  $3.  Riporteremo,  come 
un  saggio  dello  stile  epistolare  del  Cesano  la  Lettera  da  esso 
scritta  alla  celebre  Cambara.  „ Illustrissima  Signora.  La  morte 
di  quel  generoso  Signore  mi  dà  infinita  afflinone,  non  tanto 
„ per  vedermi  privato  del  commodo,  che  del  continovo  ne  sen- 
„ tiva , quanto  per  veder  fraudato  lui  del  corso  della  vita  ne- 
„ gli  anni  quasi  puerili,  e il  mondo  privato  del  più  gentil 
„ Cavalliero,  che  il  cielo  habbia  prodotto  già  mi  11’  anni:  ma 
„ quel  che  sopra  ogni  altro  rispetto  mi  affligge  e tormenta , i 
„ che  egli  non  è morto  di  sua  morte,  ma  di  veleno,  non  per 
„ via  ordinaria,  ma  per  una  scelerata  violenza,  non  tirato  da 
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„ Dio,  ma  spento  dalla  fraude;  di  che  io  spero  veder  presto 
„ aspra  e ragionevole  vendetta,  la  qual  mitigarà  in  parte  il 
„ dolore,  eh’  io  sento  per  tanta  perdita,  il  qual  dolore  mi 

„ punge,  mi  rode,  mi  consuma,  mi  arde:  nè  mi  vagliono  i 

„ ritnedij  ordinari) , che  soglio  dare  ad  altri , e prender  per 
„ me  stesso  nelle  afflicioni;  perchè  questa  perdita  inaudita,  e 
„ straordinaria  ha  bisogno  d’  altra  medicina,  che  non  si  trova 
,,  nella  mia  bottega,  e quando  il  male  è troppo  grande,  di* 
,,  venta  incurabile.  Nè  mi  doglio  della  perdita  del  proprio 
„ commodo,  havendo  io  1’  animo  avvezzo  ad  obedire  a’  tetn- 
,,  pi , e 1*  utile  e le  speranze  piuttosto  alquanto  diminuite  , 

„ che  spente  : ha  vai  domi  N.  S.  chiamato  al  suo  servizio  con  favori , 

„ c ammolli , e speranza  da  non  farne  poco  conto  ma  le  sopradet* 
„ te  ragioni  mi  tormentano,  e tormenteranno  mentre  eh’  io 
„ vivo:  e voglio  in  questo  dolore  essere  per  elettione,  che  co- 
„ sì  meritava  la  generosa  memoria  di  quel  Signore , elio  fu 
„ il  fiore  di  tutti  gli  altri  Cavalieri.  E non  estendendomi  più 
n oltre , a VS.  bascio  le  mani . „ 

Gabriel  Cesano . 

Ivi  segue  la  risposta  senza  data  della  Gambara , la  eualc 
si  legge  ancora  tra  le  Lettere  della  medesima,  nam.  18. , colla 
data  di  Correggio  la.  Ottobre  1535.  Ved.  Rime  tic.  di  Veronica 
Gambara  raccolte  da  -Felice  Rizzardi  In  Brescia  1759. 

(33)  Ved.  Muratori  Annali  d’  Ita!,  all*  ansi.  1534.  e 1540. , 
e la  Stor.  Letter.  d’  /tal.,  Tom.  citato  Par.  I.  pag.  aa. 

(33)  Ved.  la  Lettera  alla  Not.  31. 

(34)  Ved.  V'archi  Stor.  Fior.  Lib.  XV.  pag.  6 09. 

(35)  ^cd.  Note  di  Apostolo  Zeno  alla  Bibl.  del  Fontanini , 
Tom.  I.  pag.  31.,  e Varchi  Lib.  citato:  „ Osservarono  nella  sua 
„ morte  .(  del  Duca  Alessandro  ) esser  concorso  sei  sei,  cioè, 
„ lui  essere  stato  ucciso  1*  anno  1536.,  avendo  36.  anni,  a’  6. 
„ del  mese  ( di  Genn.  ) alle  6.  ore  di  notte,  avendo  regnato 
„ 6.  anni  n.  Lo  Zeno  lui  probabilmente  confuso  il  Du«a  Alcs- 
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sandro  già  morto  con  Alessandro  Vitelli,  il  quale  ebbe  parte 
nel  fatto  ivi  narrato . Del  medesimo  si  fa  menzione  ancora  iq 
un  Cod.  di  Schede  di  Monsignor  Girolamo  da  Sommaja,  esistente 
nella  Magliabcchìana  alla  Clan.  8.  metti.  80.  in  fot.  Ivi:  n II  Ce- 
„ sano  venne  a Firenze  dopo  la  morte  del  Duca  Alessandro 
„ pochi  di,  e disse  pubblicamente,  che  era  un  pezzo  sapeva 
„ doveva  essere  ammazzato:  per  queste  parole  fu  preso,  e con- 
n dotto  di  notte  in  Fortezza,  e disse  a coloro,  che  Io  menavano, 
n O Uomini  da  bene  , o birri  che  voi  siate,  dove  mi  me- 
n nate  voi?  Esaminato  disse,  che  aveva  detto  quella  parola, 
„ perchè  un  Principe  nuovo  in  una  Città  libera  soggiogata 
-,  coll*  armi,  com*  era  il  D.  Alessandro,  e che  non  si  avesse 
„ cura,  e vivesse  come  lui,  non  poteva  di  meno  che  essere 
-,  ammazzato  „.  Di  tal  notizia  siamo  debitori  alla  cortesia  del 
eh.  Bibliotecario  il  Sig.  Abate  Giulio  Perini. 

(36)  La  Bolla  sopraccitata  incomincia:  Julius  Epos  Serv.  Ser- 
var. Dei  Ditello  l'ilio  Gabrieli  Cesano  ....  Familiari  nostro  salu- 
terà Sic. , ed  ha  la  data  dell’  anno  primo  del  Pontificato  di  Giulio 

111.,  che  fu  certamente  il  1550.  Muratori  Annoi.  Tom.  citato  pag. 

372.,  Ciacon.  bit.  Pontif.  Par.  III.  col.  741.  Ediz.  Rotti.  1677.,  benché 
in  detta  Bolla  apparisca  scritto  per  inavvertenza  dell'  Estensore  1549. 

(37)  Quando  M.  Gabriele  conseguisse  il  Canonicato  di  Pi- 
sa non  ci  è stato  possibile  il  ritrovarlo . Dalla  Filza  però  di 

Portate  dal  1570.  al  1600.  di  num.  5.  Port.  14.  a car.  55.  ri- 
leviamo, che  per  risegna  di  Monsignor  Cesano  furono  spedite  le 
Bolle  della  Prebenda  D.  il  ai.  Marzo  1537.  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo IV.  1’  anno  secondo,  a favore  di  Antonio  Cesano  di  lui  Nipote. 

(38)  Ved.  Jo.  Bapt.  Pignae  Carm.  Lib.  III.  Ad  Gabrielem 

Cesanum , ir  Bernardinutrt  Manettam  pag.  89.  Tenet.  1 553- 

(39)  Vid.  Ciacon.  Vie.  Voi.  cit.  col.  650. , e Morer.  DiUìonn. 

(40)  Muratori  Annal.  Tom.  citato  pag.  355.  Ved.  le  Lettere 

di  Claud,  Tolomei  Lib.  VII.  car.  250.  272.  In  questa  si  legge: 

„ Penso  c’  horamai  siate  tornato  alla  Corte , sì  perchè  già  iu- 

Tom.  IV.  E e e 
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ri  incomincia  ad  esser  migliore  scazione,  sì  per  far  riverenza  al 
ri  nuovo  Re,  e alla  nuova  Reina  Ved.  ancora  tra  le  Lettere 
ili  XIII.  Uomini  illustri,  Lib.  XI.  pag.  395.,  un’  altra  Lettera  del 
medesimo  Tolomei  a Gabriel  Cesano. 

(41)  L’  eruditissimo  Sig.  Avvocato  Delfino  Muletti  in  una 
sua  Lettera  all*  Illustriss.  Sig.  Cav.  Tiraboschi , colla  data  di  Sa- 
luzzo  a’ 16.  Dicembre  1791..  scrive:  „ Ho  invano  visitati  gli  Ar- 
5>  chivj  di  Curia,  ed  i Vescovili,  che  per  fatalità  i piò  man- 
1,  canti  Atti  sono  quelli , che  questo  Vescovo  riguardano . Quel 
„ poco  adunque  le  indicherò,  che  ho  nelle  mie  memorie  sin* 
•>  ad  ora  assicurato. 

r,  Gabriele  Cesano,  nato  in  Pisa  nell’  anno  1493.,  fu  Cano- 
ri nico  in  Patria , indi  Confessore  di  Caterina  De'  Medici  Regina 
» di  Francia,  per  la  cui  intercessione  massimamente  creato  fu 
» Vescovo  di  Saluzzo  dal  Pontefice  Paolo  IV.  a’  dì  16.  Diccmb. 
n ISS&i  in  qual  dignità  succedette  a Cristoforo  Archinto.  Prese 
n possesso  del  Vescovado,  per  mezzo  però  di  Procuratore,  a’  dì 
ri  3.  Dicemb.  dell’  ann.  seguente  1557.,  ed  ebbe  per  suoi  Vica- 
ri ri  nell’  ann.  predetto  1557.  Giovannotto  Bianchi  già  Prevosto 

yy  di  Dronero,  Dott.  di  Teologia,  c Can.  di  Saluzzo,  indi  nell' 
n ann.  1567.  Raimondo  Cortolano  Dott.  di  Legge . Non  si  sa 

n in  qual  giorno  abbia  fatta  la  sua  entrata,  ed  i primi  Atti, 

» che  di  lui  si  rinvengano,  sono  delf  ann.  1558.,  e sono  col- 
n lazioni  di  benefizi . Neppur  si  sa , se  abbia  fatta  la  visita 
ri  della  Diocesi , perchè  appunto  questi  Registri  in  Curia  man- 
„ cano.  C’  indica  M.  della  Chiesa  nella  Vita  del  Vesc.  Ancina, 
„ che  abbia  il  Cesano  tenuto  il  suo  Sinodo;  ma»  per  quante 
n diligenze  prima  d’  ora  abbia  fatte,  non  mi  riesci  mai  di  poter 
„ vedere  quelle  Costituzioni,  che  sono  le  uniche,  che  mi  man, 
•j  chino  ec. 

Siccome  la  mancanza  degli  Atti  della  Visita,  e delle  Costi- 
tuzioni Sinodali  sono  un  argomento  semplicemente  negativo,  si  è 
creduto  giusto  1’  attenersi  all’  autorità  del  Chiesa,  il  quale  nella 
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Vita  del  Cesano  scrive  espressamente:  „ Cutn  undecim  anni*  be- 
3,  ne , Se  prudenrer  eidern  ( Ecclesiae  Salut.  ) praefuisset , qu* 
tempore  Dioecesim  visitavit , Synodum  in  sua  Cathedrali  celebra- 
„ vie , ac  valvas  suae  Ecclesiae  Cathedralis , in  quibus  Cesano- 
t,  rum  Stemmata , quae  sunt  tres  Aquilae  aureae  in  scuro  ra- 
,,  beo,  sculpta  conspiciuntur,  erexit  &c.  „ Nella  medesima  Let- 
tera il  Sig.  Avv.  Muletti  avverte,  che  1'  Iscrizione  apposta  al 
Sepolcro  del  Cesano , ad  eccezione  delle  due  ultime  linee , è tutta 
corrosa  : d*  onde  probabilmente  ( essendo  seguito  tal  guasto  a 
poco  a poco  ) è avvenuto,  che  si  leggesse  Pio  IV.  invece  di 
Paolo  IV. 

(42)  Ved.  la  Net.  antecedente. 

(43)  Il  Tronci  nel  luogo  sopraccitato  scrisse  : „ Questo  ( Ga- 
„ briel  Cesano  ) fu  carissimo  a Caterina  De’  Medici  Regina  di 
„ Francia,  e da  Paolo  IV.  in  grazia  di  S.  M.  fu  creato  Ve- 
„ scovo  di  Saluzzo  il  di  16.  Decemb.  1556.  „ Nè  può  essere  al- 
trimenti; mentre  Paolo  IV.  visse  fino  ai  15.  almeno  del  me- 
se d'  Agosto  dell’  anno  «559-,  Muratori  Tom.  citato  pag.  44*., 
Ciacon.  Tom.  citato  col.  834-,  ed  ebbe  per  Successore  Pio  IV. 

(44)  Antonio  da  Cesano  Canonico  di  Pisa  1570.  Non  fu 
veramente  questo  Canonico  da  Cesano,  ma  della  Famiglia  de* 
Raù , al  quale  avendo  lasciato  tutto  il  suo  il  Vescovo  sopraddet- 
to , Fratello  di  sua  madre , volle  che  tanto  lui  , quanto  in 
perpetuo  i Primogeniti  della  Famiglia  Raù  ti  domandassero  Ce- 
tani Raù  , e così  fa  oggi  Antonio  Primogenito  di  Pompilio 
Raù.  Questa  Famiglia  da  Cesano  aveva  il  Padronato  nella  Chie- 
sa già  Parrocchiale , e oggi  Benefizio  semplice  di  S.  Piero  in  Pa- 
dule,  che  continua  nei  medesimi  Raù.  Tronci  Famiglie  Pisane 

ilec.  cit. 
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Sostener  che  il  Filosofo  tra  la  moltitudine  presso  che 
infinita  delle  utili  cognizioni  vanamente  si  affanni  per 
indagare  il  vincolo,  che  tutte  insieme  le  stringe,  sarebbe 
un  confessare  con  vergogna  o di  aver  dimenticata  la  no- 
tissima origine  delle  Scienze  e dell’  Arti , o d’  ignorarne 
perfino  la  men  difficile  genealogia . Nate  esse  in  varie  epo- 
che da  Genitori  comuni , voglio  dir  dall’  ingegno  e dalla 
fatica  dell’  Uomo,  come  con  le  loro  imperfezioni  ci  at- 
tcstano la  limitata  attività  dello  spirito  che  le  produsse, 

così  col  chiedersi  a vicenda  e col  darsi  un  amichevol  soc- 
corso, palesano  1’  affinità  che  le  unisce,  il  commercio  che 
è stabilito  tra  loro , e la  segreta  armonia , che  le  subor- 
dina 1’  une  all’  altre  in  una  reciproca  dipendenza.  Mi  si 
accordi  però,  che  questo  vincolo,  a somiglianza  appunto 
delle  parentele  ordinarie,  si  allenta  a poco  a poco  e si 
attenua  quando  i,  nuovi  germi  delle  più  squisite  dottrine 
spuntando  da  lontanissime  diramazioni,  e vegetando  quasi 
isolati  in  distanza  immensa  dal  tronco,  più  non  possono 

attrarne  un  sugo  immediato  c similare , costretti  a nutrirsi 
con  quello , che  nel  suo  passaggio  da  ramo  a ramo , e 

da  innesto  ad  innesto  ha  sofferte  mille  diverse  alterazioni: 
sicché  molte  Ani  e molte  Scienze  ostentano  un  carattere , 

un  colorito,  una  fisonomia  tanto  dissimile  da  tutte  1’  al- 
tre , che  il  filosofico  esame  bastando  appena  a ravvisarne 
i primigeni  lineamenti  e a dichiararle  figlie  di  un  padre 
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medesimo,  non  bisogna  stupire  se  taluno  ha  trasportati  ad 
esse  gli  antichi  dubbj  sull’  Etiope  della  Linea  paragonato 
all’  Europeo  del  Settentrione.  Come  scuoprire  una  sensibile 
analogia  tra  la  Metafisica  e la  Diottrica?  Tra  la  Politica 
e 1’  Astronomia?  Tra  la  Botanica  e la  Morale?  Anzi  non 
sembrano  alcune  in  manifesta  contradizioae  o almeno  in 
dichiarata  inimicizia  tra  loro?  Non  compariscono  scambie- 
volmente insociabili  il  Matematico  ed  il  Poeta?  L’  uno  au- 
stero ed  ispido  nel  suo  discorso , alieno  dai  sensi  e dai 
fantasmi  ingannevoli  che  gli  seducono,  idolacra  del  laco- 
nismo , dell’  ordine;  della  verità;  l’altro  anelante  dietro 
all’  elocuzione  ed  allo  stile,  vittima  delle  favole,  delle 
immagini,  degli  episodj,  ostinato  a versar  le  grazie  ed  i 

fiori  in  seno  alle  solitudini  più  aride  e più  selvaggio  : è 
mai  possibile,  che  siavi  intelligenza  o concordia  alcuna  tra 
genj  cotanto  opposti  ; e non  si  direbbe , come  in  altro 

senso  fu  detto  di  Ennio , che  è necessaria  una  doppia 
anima  per  quell’  Uomo,  cui  piaccia  di  riunire  in  se  solo 
i lenocinj  della  Poesia,  e la  ruvidezza  delle  Matematiche 
speculazioni  ? Or  se  un  tal  Uomo  si  trovi , s’  io  possa  ad- 
ditarlo in  Tolomeo.  Nozzolini , e mostiaj  di  più,  che  bril- 
larono in  lui  sì  fattamente  il  Poetico . entusiasmo , e fa 
Geometrica  aggiustatezza , da  emular  talvolta  e anche  da 
vincere  i sovrani  ingegni  contemporanei,  goderà  per  certo 
il  Filosofo , che  in  prova  dei  suoi  teoremi  veggansi  anni- 
date in  uno  stesso  intelletto  le  meno  omogenee  facoltà,  e 
il  leggitore  imparziale  non  dubiterà  che  sia  dovuto  un 
elogio  a chi  del  pari  le  accolse  con  vivo  affetto,  e del 

pari  le  coltivò  con  fortunato  successo . 

Pisa,  l’emporio  un  giorno  delle  Nazioni,  il  terror 
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dei  Tiranni  d’  Asia  e di  Libia,  fertile  di  Uomini  valo- 
rosi , e chiara  per  belliche  imprese , avea  col  cangiamento 
del  suo  Governo  cangiata  negli  ozj  di  Pallade  la  sua  fe- 
rocia marziale,  allorché  le  nacque  in  grembo  da  nobil  pro- 
sapia il  Nozzolini  (i).  Era  1’  Italia  al  colmo  della  sua 
Letteraria  grandezza:  le  belle  Arti  ormai  robuste  per  matu- 
ra virilità,  spianavano  il  sentiero  alle  Scienze  tuttora  in 

cuna,  e 1’  insigne  secolo  decimosesto,  oltrepassata  di  qual- 
che lustro  la  sua  metà , applaudiva  d’  intorno  e invidio- 
samente mordeva  le  Canzoni  ammirabili  del  grande  e mi- 
sero Torquato , quasi  addestrandosi  a formare  applausi  e 
ad  accumulare  invidia,  onde  investir  tra  poco  1’  ancor  più 
grande , e ancor  più  misero  Galileo . 

Sentì  bentosto  il  Nozzolini  le  potenti  influenze  della 
dotta  età  sua,  nè  capace  di  opporsi  al  vivo  impulso,  che 
spingealo  dietro  all’  orme  onorate  dei  suoi  Maggiori  (fij, 
attraversò  con  tal  coraggio,  con  tal  fortuna,  con  tal  pron- 
tezza le  moleste  aridità  della  Letteraria  educazione,  che  sul 
primo  fior  di  gioventù  ; gareggiando  in  qualche  modo  col 

Galileo  medesimo  negli  onori  e nella  fama , si  assise  coi 

veterani  Dottori  sulle  Cattedre  Magistrali,  e in  mezzo  a 
folte  schiere  di  attoniti  ascoltanti  alzò  pubblicamente  la 
voce  nell’  Università,  celebratissima  della  sua  Pàtria  (3).  La 
Dialettica,  la  Fisica,  la  Moral  Filosofia , ,e  or  1’  una  or 
1’  altra  delle  varie  parti  onde  componevasi  allora  il  giro 
angusto  delle  Matematiche , se  lo  ritennero  e se  lo  tolse- 
ro a gara  (4);  cd  egli  'intanto  cedendo  all’  invito  or  di 
queste  or  di  quelle,  raccoglieva  nei  dominj  d’  ognuna  le 
gemme  più  rilucenti  e le  spoglie  più  rare,  per  abbellirne 
un  giorno  i vasti  edifizj,  che  meditava  in  segreto,  e per 
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decorar  coi  tributi  di  tutte  le  Scienze  il  favorito  suo  stu- 
dio, la  Poesia. 

Non  sarà  delitto  ai  di  nostri  il  deplorar  la  schiavitù 
della  ragione  in  quel  secolo,  che  lasciava  poi  sì  libera  la 
fantasia . Mentre  il  Poeta  posavasi , a guisa  di  un’  ape , su 
tutti  i fiori,  e ne  traeva  talvolta  con  vergognosa  licenza 
dei  sughi  avvelenati  e corrotti , gemevano  in  catene  gli 
sbigottiti  Filosofi , ai  quali  Aristotele  con  una  truppa  di 
abominevoli  Interpreti  imponeva  leggi , e minacciava  sup- 
plizi, come  un  tiranno  inesorabile  in  mezzo  ai  suoi  spie- 
tati Littori  : di  modo  che  la  Poesia , non  sottoposta  a si- 
nistri sospetti  e ad  oblique  ricerche,  spirava  disinvoltura, 
erudizione  e diletto  ; laddove  le  Filosofiche  discipline  pie- 
gavano il  collo  ad  un  giogo  di  ferro , che  stendendo  i 
suoi  diritti  dall’  uso  della  parola  fino  a quello  del  razio- 
cinio e del  pensiero , trasformava  gli  Uomini  in  macchine 
imbecilli  e ridicole.  Due  partiti  restavan  dunque  agl’  in- 
gegni intolleranti  c generosi  ; bisognava  o sbalzar  dal  tro- 
no 1’  usurpatore,  e annichilare  i ministri  infami  del  dispo- 
tismo, o contentarsi  di  viaggiare  incognito  per  sì  perigliosi 
paesi , e sollecitamente  ridursi  alle  amene  contrade  di  li- 
bertà: piacque  il  primo  partito  all' intraprendente  genio  del 
Galileo,  ma  il  Nozzolini  amò  meglio  di  attenersi  al  secondo. 

Visitate  pertanto  con  tacita  curiosità  le  più  famose 
provincie  del  sapere,  e formatane  in  sei  lustri  d’  osserva- 
zioni c di  ricerche  una  Carta,  che  ben  corrispondesse  ai 
suoi  fini , dette  un  intrepido  addio  all’  Accademia  e alla  Pa- 
tria , impaziente  ormai  di  abbandonarsi  in  braccio  alle  Mu- 
se, e di  restituir  loro  tra  le  ridenti  colline  della  solitaria 
Fiesole  tutti  i momenti,  che  1*  impegno  e il  dovere  lo 


Digitized  by  Google 


TOLOMEO  NO  Z Z OL  INI  409 

avca  costretto  a profondere  in  altre  cure  (5).  Ma  - pur 
troppo  avviene,  che  1’  ozio,  ancorché  virtuoso  in  principio, 
degeneri  quindi  in  una  pigra  inazione  : il  Nozzolini  si  de- 
viò; la  solitudine  più  non  ebbe  per  lui  le  immaginate  at- 
trattive , Febo  e le  Muse  si  sforzarono  invano  di  richia- 
marlo al  loro  seguito,  e la  cetra  e i versi  e gli  abboz- 
zati disegni  di  mille  egregj  lavori  giacquero  dispregiati  nel- 
la polvere  e nell’  oblio  (6).  Per  qual  via,  con  qual’  arte 
avvertir  questo  nuovo  Rinaldo  del  pericoloso  incanto  , che 
affascinava  le  sue  pupille  ? Infastidito  delle  Lettere , che 
tanto  amò , insensibile  agli  stimoli  della  gloria  dietro  a 
cui  poco  fà  sospirava , dimentico  del  suo  rango , della  sua 
età,  di  se  stesso,  andava  in  traccia  di  giovanili  diporti,  e 
logorava  alla  pesca , alla  caccia , alla  danza  un  tempo  d’ 
inestimabil  valore,  quando  eccolo  d'  improvviso  assalito  da 
furibonda  febbre  mortale , che  alternando  in  lui  le  vicen- 
de crudeli  della  fiamma  e del  gelo , già  lo  divora , già  lo 
strascina  al  sepolcro  (?).  Fu  in  quell’  estremo  periglio 
che  il  Nozzolini  si  riconobbe allora  si  volse  con  profon- 
do gemito  al  Cielo,  allora  giurò  di  divenire  un  akr’  Uo- 
mo e lo  divenne;  poiché,  chiamato  nella  felice  sorte  del 
Signore , e posto  alla  custodia  di  una  Chiesa  e di  una 
Greggia  campestre  (8),  seppe  tanto  ben  dividersi  tra  il 
sacro  Ministero  c i geniali  suoi  studj  , che  solamente  da 
sì  fausta  rivoluzione  bisogna  - prender , s’  io  non  m’  ingan- 
no, la  prima  epoca  di  quelle  nobili  Poesie,  di  cui  debbo 
ormai  favellare  (9). 

Si  sa  che  non  è permesso  ai  Poeti  di  esser  medio- 
cri ; ed  c»  questa  la  principal  cagione  per  cui  tanti  versi 
antichi  si  spn  perduti , ed  infiniti  versi  moderni  o vanta- 
rci. IV.  F f f 
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no  appena  Ja  miserabil  vita  d’  un  giorno,  o già  portano 
in  fronte  1’  irrevocabil  sentenza  di  oblivione , che  gli  adu- 
latori sospendon  per  poco , e che  i posteri  eseguiranno . 
Per  altro,  se  tutta  perisce  senza  rimedio  la  mediocre  Poe- 
sia, non  è poi  vero,  che  sia  mediocre  tutta  quella  Poesia, 
che  sfortunatamente  è perita , o che  si  asconde  negletta 
nelle  private  e pubbliche  Biblioteche.  Senza  un  divieto  d’  ' 
Augusto  andava  in  ceneri  la  divina  Eneide  di  Marone;  senza 
qualche  copia  furtiva  delle  vaghissime  Metamorfosi,  già  la 
mano  medesima,  che  le  scrisse,  le  avea  gettate  alle  fiam- 
me. E dove  sono  i Poemi  di  Vario,  benché  si  celebrati 
da  Orazio  ? L’  Opere  di  Pollione , che  porgeano  tanto  di- 
letto a Virgilio  ? I Versi  di  Fenestella , dei  quali  parlava 
Plinio  con  tanta  lode?  Quindi  perchè  languiscono  dimenti- 
cati da  lungo  tempo,  e forse  non  tarderanno  a perdersi 
gli  Scritti  Poetici  del  Nozzolini , molto  a torto  se  ne  in- 
ferirebbe senza  ulteriore  esame  1’  insufficienza:  dico  anzi, 
che  un  esame  severo  ne  rileverebbe  il  gran  merito  nel  ri- 
levarne i difetti  -,  dico , che  facendone  un’  analisi  giudizio- 
sa , gli  esperti  Poeti  vi  troverebbero  almeno  tant’  oro,  quan- 
to tra  il  fango  d’  Ennio  soleva  incontrarne  Virgilio;  dico 
insomma,  che  quando  ne  intraprendesse  l’emendazione  non 
un  Aristarco  superbo , che  nulla  sappia  e di  tutto  decida, 
ma  un  Vario , o un  Tucca , Critici  di  famosa  onoratezza  e 
dottrina , potrebbe  sperarsi  di  ricavarne  un  modello  compiu- 
tamente perfetto  di  eloquenza,  di  sentimento  e di  gusto. 

Prova  tutto  ciò,  che  non  son  io  un  fautor  si  cieco 
del  Nozzolini , da  voler  con  pertinacia  o ricuoprire , o di- 
fendere i vizj , che  qua  e là  deturpano  le  sue*  pregevoli 
Poesie . Vi  domina  una  negligenza  di  stile , che  spesso  ri- 
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batta  e sempre  scontenta  lo  spirito  (io);  i nomi  medesi- 
mi dei  personaggi  introdotti  mancano  di  quel  suono  eroi- 
co e grato,  a cui  l’ Ariosto  ed  il  Tasso  hanno  ormai  ac- 
costumate le  nostre  orecchie  (n);  le  similitudini  son  tal- 
volta inferiori  alla  nobiltà  del  soggetto  (12),  e 1’  espres- 
sioni e 1’  idee  non  sempre  si  accordano  col  carattere  di 
chi  le  forma  (13).  Vi  tornano  troppo  frequentemente  le 
spiegazioni  di  misteriose  pitture , i lunghi  racconti  in  per- 
sona e per  bocca  d’altrui,  i sogni,  le  visioni,  le  profe- 
zie. Vi  c dell’  inverisimiglianza  nelle  piccole  cagioni  di 
grandissimi  avvenimenti , della  simmetria  eccessiva  ^ìci  casi 
fortuiti  c nelle  accidentali  catastrofi,  della  sconnessione  tra 
il  principale  argomento  e i suoi  varj  episodj , del  giro  in- 
fine c della  tessitura  ideale  dei  vecchj  Romanzi , i cui  Au- 
tori depravarono  la  bella  Natura , e rare  volte  ne  seppero 

esprimere  le  finezze  e il  linguaggio.  Non  importa  qui  di 

cercar  1’  origine  di  tali  macchie,  e i motivi  che  impedi- 

rono al  Nozzolini  di  valersi  di  una  lima  più  delicata , c 
di  soggettar  nuovamente  all’  incudine  i suoi  lavori:  se  ne 
incolpino  pure  o le  passeggierò  anomalie  di  sua  condotta, 
o 1’  insofferenza  di  una  fredda  e pressoché  pedantesca  oc- 
cupazione, o il  sordo  peso  degli  affari  x degli  anni;  ma 
quando  è vero , che  quelle  macchie  sussistono , la  Poesia 
sarà  difettosa , e non  vi  è scusa , non  vi  è ragione  che 
sia  bastante  a purgarla . Solamente  le  grandi  bellezze  pos- 
sono meritar  grazia  ai  difetti  ; e di  queste  io  trovo  tal 
copia,  o per  dir  meglio,  tal  ridondanza  nell’  Opere  tutte 
del  Nozzolini , che  per  evitar  la  soverchia  lunghezza  con- 

verrà ristringerle  in  un  tenue  saggio,  e darne  ai  Leggi- 
tori una  leggierissima  indicazione . 

Ff  f a 
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Forse  il  primo  a pubblicarsi  tra  i suoi  Poemi  fu  11  So- 
gno in  Spgno , ovvero  il  Verme  da  Seta  . Può  questo  chiamarsi 
un  Morale  Spettacolo , diviso  bizzarramente  in  tre  Atti , 
ciascun  dei  quali  è relativo  ai  tre  diversi  stati  del  Filu- 
gello. Che  il  Verme  da  Seta,  di  cui  il  Nozzolini  prima 
d’ogn’ altro  Italiano  descrisse  il  trattamento  e la  cura  (14), 
vi  venga  per  lo  più  chiamato  Bombice,  dovrà  ben  perdo- 
narsi al  Poeta,  quando  nè  1’  Aldrovandi,  nè  i seguenti  Fi- 
lologi e Naturalisti  fecero  distinzione  alcuna  tra  il  Bom- 
bice ed  il  Serico  ,0  tra  le  Bombicinc  antiche  e la  Se- 
ta (15)*  a quelli  poi,  che  immaginassero  della  stravagan- 
za e del  grottesco  nel  trovar  qui  riuniti  Epicuro , Lucre- 
zio, Marta,  Maddalena,  e Andrea  Corsini;  o nel  veder 
i’  Imperatore  Adriano,  che  vuol  situati  tra  le  inferiori  co- 
lonne della  sua  Mole  i simulacri  dei  Poeti  Toscani , farò  - 
riso v venire  senz’  altra  disputa , che  tutto  è conforme  alla 
nota  indole  dei  sogni,  e alle  capricciose  combinazioni  di 
uno  spirito  quasi  addormentato  col  corpo.  Ma  frattanto 
qual  dolcezza  in  quelle  Ottave  (16)! 

D’  un  bel  corrente  rio  sul  margo  erboso 

Giunger  mi  par  tra  varie  frondi  e fiori  ; 

Ai  suoi  vivaci  argenti  un  cielo  ombroso 
Forman  con  verde  crin  lecci  et  allori  : 

Lungo  le  rive  in  bel  coro  amoroso 
Quà  danzar  si  vedean  Ninfe  e Pastori , 

Più  oltre  il  suon  di  boschereccie  avene 
Dolce  fea  rimbombar  le  valli  amene . 

Hor  di  prato , hor  di  piaggia , hor  di  boschetto 
Da  noi  verso  il  bel  verde  il  piè  si  gira , 
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Ove  di  canto  o suon  dolce  diletto  , . * ■ 

O ii’  altro  atto  simili  vaghezza  il  tira: 

Mentre  così  n andiam , Lucrezio  al  petto 
Si  pone,  e all’  arco  d'  or  suppon  la  lira; 

E ferme  al  suon  di  rai  soavi  accenti 
• Nel  rio  T onde  fa  star,  nell ’ aria  i venti. 

Quanta  grazia  nella  descrizione  dei  piccoli  Vermi,  che  una 
donzella  ha  sviluppati  col  tepor  del  suo  seno  (17)! 

Questa  si  trae  dal  vago  eburneo  seno 
. D’  uova  in  candido  lin  gruppo  racchiuso. 

In  cui  veggonsi  haver  di  vita  appieno 
Le  delicate  mamme  il  caldo  infuso: 

Il  pargoletto  Esame  al  del  sereno 
Esce  dal  guscio  suo  ratto  e dischiuso , 

E a sugger  par  che  già  le  labbia  adatte 
Della  Piramea  fronde  il  verde  latte . 

Qual  colorito  in  quella  nobil  similitudine  (18)! 

Quando  là  sul  Tarpeo  l’  armi  vittrici 

Spiega  in  trionfai  pompa  altero  Duce , 

E dei  gran  Regni  e dei  Guenier  nemici 
V imago,  e i nomi,  e le  persone  adduce; 

Stanno  ai  balcon  le  genti  spettatrid 
Del  dì  festo  a honorar  la  bella  luce: 

Ove  alla  famiglinola  il  vecchio  padre 
Dichiara  i nomi , e gli  ordini , e le  squadre . 

Quest’  è il  gran  Rcge  Armen,  quell’  altro  il  Perso, 

Quel  che  sì  grande  appar , del  Tauro  è il  monte; 

Il  Gange  è quel  d’  acqùe  indorate  asperso, 


Digitized  by  Google 


+i4 


TOLOMEO  NOZZO  LINI 


Quest’  è l’  trasse  che  disdegna  il  pome  : 

Là  in  sette  ampi  canali  è il  Nil  disperso , 

Quest’  è il  Meandro  che  ritorna  al  fonte: 

Così  lor  parla , e così  spiega  e mostra 
Quel  che  fa  giù  di  se  tacita  mostra . 

Quanta  eleganza  nel  dipingere  il  Verme  già  passato  al 
bosco,  c intento  al  suo  prezioso  lavoro  (19)! 

Fuor  trae  dal  petto  suo  la  trama  e l ’ accia , 

E il  proprio  sen  di  sviscerar  s’  affanna  ; 

llor  alto , hor  basso  il  vago  ordito  allaccia , 

E in  giro  il  ferma  con  T acuta  zanna  ; 

Indi  addoppiando  il  fi  chiuder  procaccia 
Se  stesso  in  mezzo  e il  tutto  intorno  appanna , 

E della  bocca  sua  sì  ben  la  spola 

Guida , eh.’  a gli  occhi  altrui  chiuso  s’  invola . 

Ma  nulla  è più  vivace  della  violenta  uscita  del  Verme 
dal  suo  folliculo  sepolcrale , e della  Moralità  Dantesca , che 
1’  accompagna  (ao). 

Qual  perfido  assassin  , che  al  collo  avvolta 
Tosto  haver  deggia  obbrobriosa  corda. 

Suo  career  va  tentando,  e spinge  e volta 
Hor  chiave  adulterina , hor  lima  sorda  ; 

Tal  qui  di  sua  prigion  l’  aurata  volta 

Par  che  il  chiuso  Bombice  hor  graffi,  hor  morda; 

E tanto  mette  il  pii  col  dente  in  opra , 

Che  di  quel  career  fosco  alfin  vien  sopra . 

Mirabil  mostro  appar  ; la  fronte  ornata 

D’  acute  corna  e luminoso  ha  il  ciglio  ; 
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S“  allunga  il  cono  piè , la  branca  è ■ armata , 

Quale  a fiero  leon , d’  adunco  artiglio  ; 

Par  che  a vagar  con  l’  altra  schiera  alata 
Habbia  su  per  lo  Ciel  preso  consiglio , 

Tal  di  volanti  vele  in  alto  stese 
Vedi  il  suo  tergo  haver  novello  arnese . 

Non  v accorgete  voi  che  noi  siam  Vermi 
Nati  a formar  l’  angelica  farfalla  ? 

Se  gli  atti  suoi  quaggiù  son  frali  e infermi 
Quando  dal  Ciel  lo  spirto  in  noi  s’  avvalla, 

Fuor  del  carcere  poi  son  saldi  e fermi 
Quando  al  volo  immortai  s’  arma  la  spalla; 

E in  posando  il  mortai  di  questa  scorza , 

Non  manca  no , prende  vigore  e forza . 

Del  resto , è impossibile  di  far  conoscere  il  vigore  e la 
fantasia  del  Nozzolini  allorché  descrive  o le  pitture  del 
Campo-Santo  in  Pisa,  o le  ricchezze  della  Reai  Cappella 
in  Firenze,  o i Viaggj  del  Giovane  Gran  Duca  per  1’ 
Europa  : dirò  solamente  che  il  celebre  Antilucrczio  di  Po- 
lignac  resta  interamente  eclissato  dal  brio,  dalla  venustà, 
dalla  sicurezza  con  cui  è qui  sostenuta  1’  immortalità  dell’ 
anima  umana  in  faccia  al  superbo  Incredulo , che  altre 
volte  osò  d’  impugnarla . 

Un  altro  Poema  scrisse  il  Nozzolini  Sul  Martirio  di 
S.  Cristina , sterile  argomento , che  tra  le  sue  mani  com- 
parve d’  inesausta  fecondità . Poiché  la  felice  idea  di  chia- 
mar sulla  scena  tal  volta  i Cristiani  c un'  altra  volta  i 
Gentili , somministrò  tanta  varietà  d’  cpisodj  al  suo  fervi- 
do ingegno,  che  bello  é 1’  incontrarsi  or  nelle  battaglie 
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di  Romolo,  or  nelle  gesta  dei  più  rinomati  Eroi  della  Chie- 
sa ; quà  nella  Storia  del  Presepio  di  Bctlecin  e della  Casa 
di  Nazaret,  là  nel  Ratto  delle  Sabine  e nella  caduta  di 
Simon  Mago.  La  leggiadria  delle  immagini  sembra  di  trat- 
to in  tratto  ispirar  nuove  grazie  alla*  robustezza  dei  ver- 
si : ecco  quelli  in  cui  descrive  il  Castello  magnifico,  ovo 

in  principio  fu  collocata  Cristina  (si): 

Racchiuso  è il  loco  e con  sue  mura  incorno 
Alto  sen  va  sì  che*  fa  scorno  ai  monti  ; 

Ma  d’  ampie  loggie  e di  teatri  adorno, 

Chiude  dentro  al  suo  sen  giardini  e fonti  : 

Et  o che  il  sol  porti  più  breve  il  giorno , 

O eh’  al  cerchio  maggior  poggi  e sormonti, 

Vago  d ’ ogni  stagion , non  sente  oltraggio 
Dal  freddo  inverno,  o dall’  estivo  raggio. 

\ 

Nei  seguenti  dipinge  egli  medesimo  il  Quadro,  ove  rappre- 
sentavasi  la  guerra  e la  mina  dei  Giganti  (22). 

Alzar  veggionsi  qui  l’  altera  fronte 

Gli  empj  Giganti,  e con  mirabil  possa. 

Per  gire  al  Ciel , far  temerarj  il  ponte , 

E por  l’  un  sopra  l’  altro  Olimpo  et  Ossa  ; 

Vedesi  poi  cader  con  loro  il  monte 
E la  Terra  tremar  dal  pondo  scossa  : 

Giove  appar  fulminante,  e i tuoni  e i lampi 
Fan  parer  che  la  tela  in  giro  avvampi . 

E in  quest’  altri  si  crede  di  aver  sotto  gli  occhi  quella 

turba  di  famelici,  a cui  Cristina  gettò  dalla  Torre  gl’ 

infranti  Idoli  di  Suo  Padre  (23) . 
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Oh  come  allor  giocondo  insieme , e strano 

Era  il  mirar  l'  alte  ricchezze  sparte!  ' 

Altri  prende  la  testa,  altri  la  mano. 

Altri  il  piè  di  Saturno,  altri  di  Marte: 

Chi  ’l  Can  trifauce , o con  due  fronti  ha  Giano , 
Chi  di  Giuno  il  pavon  porta  in  disparte  ; 

Di  Giove  altri  ha  lo  strale,  altri  ha  lo  scettro. 
Quel  d’  Apollo  ha  la  lira  e questi  il  plettro. 

Vigorosi  ed  eroici  son  quelli  di  David,  che  qiira  negli 
abissi  il  ribelle  Figlio  Assalonne  (24). 

Starti  pur  Figlio  rio  nel  centro  immerso 
Dell’  infernal  caliginoso  ardore: 

Tu  del  sangui  fraterno  il  petto  asperso , 

Anco  trafitto  habbi  di  lancia  il  core  ; 

Te , che  gir  festi  il  Genitor  disperso , 

Lunge  da  noi  disperga  eterno  orrore  : 

Staiti  pur  Figlio  rio  nel  cieco  abisso, 

Così  vogl'  io , così  nell’  alto  è fisso . 

Piena  di  sentimento , e imitata  anche  dal  Guidi  nella  sua 
egregia  Ode  sulla  Fortuna , è la  confessione  che  fa  il  De- 
monio a S.  Giuliana  (25). 

lo  fui  che  mentre  hor  cibo,  hor  ombra , hor  lume 
Nel  Deserto  agli  Liebrei  porgea  restauro , 

Tra  mille  armate  schiere  empio  costume 
Driz£ai  di  venerar  /’  aurato  tauro: 

Per  me  1’  offerta  anco  a bugiardo  Nume 
Fece  un  dì  Salomon  d’  incenso  e d'  auro  ; 

Io  fui  che  Giuda  al  tradimento  spinsi , 

E il  nodo  al  collo  di  mia  man  gli  avvinsi . 

Tom.  IV.  G g g . 
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E son  poi  tenerissime  le  parole , che  indirizza  1'  innamo- 
rato Prefetto  alla  bella  Cristina  (26) . 

Deh  ! se  troppo  chiegg ’ io  chiedendo  amore 
A te,  da  cui  non  parte  amor  giammai, 

Rivolgi  almen  pietosi  al  mio  dolore 
Se  non  amanti  i tuoi  begli  occhi  ornai  : 

E $'  e pur  troppo  ancor  che  senta  al  core 
Tu  pietade  e dolor  degli  altrui  guai , 

Deh!  soffri  almen  eh'  io  t’  ami;  e non  t’  annoi 
Veder  amore  in  me , se  in  te  noi  vuoi . 

• *.  . ; : . \ » ' . 

Più  brevi,  ma  del  pari  eleganti  e graziosi  sono  a mio 
giudizio  i due  Poemi , V Adorazione  dei  Magi , e la  Resurre- 
zione di  L'azero.  Nell’  uno  le  discordie  domestiche  della 
Famiglia  d’  Erode , i Pastori  affollati  intorno  al  nato  Si- 
gnore, le  imprese  di  David,  il  Carro  di  Ezechiele,  la 
Strage  degl’  Innocenti  offrono  al  Poeta  mille  amenissime 
digressioni,  e mille  situazioni  di  una  vivezza  inimitabile; 
e quando  vi  leggo  la  discendenza  dell’  immortai  Galileo 
da  un  fuggitivo  Figlio  di  Balaam,  e 1’  origine  di  qui  de- 
rivata delle  sue  celesti  osservazioni  e scoperte,  mi  sembra 
pure  di  aver  sotto  gli  occhj  il  divino  Poema  del  Ceva , 
colà  dove  da  un  tralcio  di  vite  già  svelta  da  Dante  nel 
Paradiso  Terrestre  e trasportato  in  Etruria , deduce  con 
leggiadro  capriccio  la  coltura  della  delicata  Verdea , e la 
dolcezza  impareggiabile  del  Toscano  linguaggio.  Nell’  altro 
se  1’  invenzione  men  complicata  c più  analoga  all’  argo- 
mento non  distrae  lo  spirito  con  lontananze  e prospettive 
egualmente  nuove  e bizzarre , non  può  tacciarsi  però  di 
monotona  e fastidiosa.  Il  pentimento  di  Maddalena,  il  Qua- 
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dro  originale  dell’ anime  giuste  nel  sen  d’Àbramo,  la  spie- 
tata carnificina  dei  Profeti,  > varj  assedi  di  Gerusalemme 
prolungano  piacevolmente  1’  azione,  ed  obbligano  il.  Poeta 
ad  una  perpetua  varietà  di  pensieri  e di  stile.  Si  osservi 
nel  primo  Poema  1’  animato  atteggiamento  di  questi  versi, 
che  dipingono  1’  ansiosa  curiosità  dei  Pastori  al  Presepio  (27), 

Veggio  eh’  a venerarlo  humìle  e inchino 

Di  giunger  tosto  ha.  gran  desio  ciascuno; 

Appunto  hor  d ’ un  suo  candido  agnellino 
Gli  porge  il  don  quel  che  l’  ammanto  ha  bruno; 
Ferma , o giovin  Pastor , tu  eh’  U vicino 
Trarre  indietro  con  man'  cer  chi  importuno , 

Cedi  a lui  prima  gir  che  giunto  è pria  ; , 

Hor  tu  fa  del  tuo  don  l’  offerta  pia. 

Si  noti  nel  secondo  Poema  in  quale  stupenda  guisa  venga 
espressa  1’  evocazion  di  Lazzero  dagli  oscuri  antri  del  Lim- 
bo, quando  appunto  stava  egli  in  atto  di  narrate  alle  san- 
te ombre  i miracoli  del  Redentore  (a#)» 

Mentre  in  tal  guisa  a dir  s’  appresta,  e sono 
Gli  altri  ver  lui  col  guardo  intenti  e fissi. 

Ecco  che  intorno  un  formidabil  tuono 
Fa  tremar  tutti  e rimbombar  gli  abissi; 

Di  voce  poscia  impetuoso  un  suono 
Altamente  chiamar,  Lazero , udissi: 

Sparve  egli  in  un  momento,  e ognun  laggiuso 
Stupido  si  restò,  muto  e confuso. 

Nel  primo  Poema  si  consideri  il  nobile  encomio  del  Gali- 
leo, e 1’  ingegnosa  circospezione  con  cui  si  parla  dello  sven- 
turato suo  Dialogo  (29).  G g g 2 
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• Si  del  fecondo  tuo  parlar  soave 

Fulmineran  V altissime  parole  , 

- . Che , come  arresta  il  corso  Ancora  a Nave , 

Jnchioderan  V alato  carro  al  Sole: 

Faran  parer  che  dell’  opaca  e grave 
Terra  il  pondo  tal'  hor  trascorra  e vole , 

E s'  affrettili  per  V aria  obbedienti  • 

D'  egual  passo  con  lei  le  pioggie  e i venti. 

Nel  Poema  secondo  si  osservi  come  i quattro  ultimi  versi 
della  seguente  Ottava  son  composti  di  voci  con  tanta  in- 
telligenza trascelte,  che  la  durezza  dell'  une,  c il  fluido 
corso  dell’  altre  giunge  a far  sentire  1’  opposta  indole  deli’ 
azioni  (30). 

Presta  affrettar  saprà  de'  premj  il  corso, 

- . Ma  le  pene  tardar  lunga  stagione , 

E al  severo  rigor  ponendo  il  morso. 

Di  pietade  e d ’ amor  stringer  lo  sprone  ; 

Premer  vedrassi  alla  superbia  il  dorso 

Qual  Borea  suol  se  aspr’  alpe  a lui  s’  oppone, 

E dell'  uom  pio  gradir  l’  affetto  humilc 
Come  accarezza  i fior  V aura  gentile. 

Vengo  infine  ( poiché  crescerebbe  a dismisura  il  mio 
saggio,  se  non  sopprimessi  ormai  un’  infinità  di  bellezze  ) 
vengo  al  parto  più  riguardevole , al-  più  voluminoso  Poema 
del  Nozzolini , alla  Sardigna  Ricuperata  . Fin  dal  titolo , non 
che  dalla  frequente  analogia  degl’  incidenti,  e ancor  talvol- 
ta dell’  espressioni  , è manifesto  che  proponevasi  egli  di 
eguagliare  in  quest’opera,  o di  seguire  almeno  Ja  decantata 
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Gerusalemme;  e quantunque  la  Copia  non  possa  certamente 
andar  di  livello  con  sì  stupendo  Esemplare,  è vero  per  altro 
che  lo  pareggia  in  qualche  parte , e in  qualche  parte  lo  vin- 
ce . Non  rammenterò  gli  Armamenti  0 le  Battagliò  Navali , 
in  cui  non  venne  al  Tasso’,' come  tante  volte  al  Nozzolini , 
occasione  alcuna  di  mostrare  esperienza  ed  ingegno;  non  le 
subite  scorrerie  per  le.  neuiiohe  Città,  che  non  piacque 
all’  uno  di  mettere  'in  uso  * mentre  c,l*  altro  ine  trasse  dei 
nodi  e delle  catastrofi  pellegrine  ; non  i fatti  di,  guerra  e 
di  pace  o già  conosciuti , o futuri , ai  quali  il  Tasso  non 
trovò  luogo  nel  suo  Poema,  laddove  tanto  seppe  farsene  il 
Nozzolini,  per  celebrar  le  glorie  della  sua  Patria:  parlo  di 
quelle  invenzioni,  di  quelle  positure  , di  quei  successi,  ove 
i due  Poeti  in  certo  modo  si  riuniscono , ed  è perciò  con- 
cesso di  avventurare  un  confronto.  Che  si  richiamino  alla 
memoria  gli  spessi  epigrammi  e le  studiate  antitesi  della 
Gerusalemme , e si  vedrà  con  quale  economia  sono  sparsi 

nella  Sardigna , prima  ancora  che  il  dotto  Bouhours  facesse 
conoscerne  agl’  Italiani  1’  incongruenza:  che  la  spada  di  un 
temerario  Giovane,  non  ben  guarito  di  sue  follie  (31),  si 
paragoni  col  trionfai  Vessillo  della  Croce,  e con  la  mano  tau- 
maturga  del  giusto  Ranieri  (32),  e poi  si  decida  a qual 
dei  due  meglio  convenga  la  sovrana  virtù  di  dissipare  un 

incanto  : che  si  abbia  presente  1’  inferocito  Solimano  quando 
corre  al  fatai  rischio  del  diletto  Lesbino  (33),  e si  metta 

a fronte  dell’  innamorato  Ormanno , che  vola  in  soccorso 

della  sua  Dialta  già  semiviva  (34). 

• * * * * . • , I ;t  * « 

Quando  udì  ciò , quasi  che  al  piè  le  penne 

Gli  aggiungesse  il  timor,  V amore,  i il  duolo,  • 
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Alta  portando  in  man  grave  bipenne 
Giuso  al  Porton  precipitassi  a volo , 

E Li  sbarra  e il  troncon , che  chiuso  il  tenne, 

' Frange  e scatena  e manda  in  pezzi  al  suolo , 

E con  l’  uno  dell’  omero  e col  ferro 

Dal  soglio  all’  arco  apra  • a spalanca  il  certo  • 

Ivi  trovò  che  a due  compagni  appresso 
Quasi  in  tutto  giacca  priva  di  senso. 

Tanto  in  peno  le  havea  gli  spirti  oppresso 
Dell’  affocato  fumo  il  nugol  denso;  i: 

Ben  la  vedea  talor  con  grave  t spesso 
Singulto  esalar  fuor  l’  affanno  immenso  : 

Onde  strettosi  al  sen  V amato  incarco 
Dell'  oscura  magion  ripassa  il  varco. 

E in  proposito  appunto  di  questo  fatto,  qual  differenza  enor- 
me tra  la.  condotta  del  prode  Ormanno,  e il  contegno  dell' 
elferaminato  Tancredi!  Ambedue  si  credon  rei,  perdono  am- 
bedue la  sposa  o l’amante,  ambedue. sono  in  preda,  al  più 
penoso  rimorso,  e si  abbandonano  ambedue  alla  più  violen- 
ta disperazione  : ma  la  disperazion  di  Tancredi  è quella  di 
una  donna  plebea  che  piange,  che  esclama,  che  si  straccia 
le  vesti,  che  parla  assai  (35);  e la  disperazion  d’  Ormanno 
è senza  lacrime  , senza  grida  • torbida , concentrata , che  lo 
toglie  alla  Patria,  e lo  guida  a caso  a cercare  in  Campo 
straniero  una  morte  da  eroe  (36). 

Ad  onta  di  queste  verissime  riflessioni  il  Poema  del 
Tasso  sarà  sempre  impareggiabile , nè  avrà  mai  gelosia  di 
quello  del  Nozzolini , appunto  come  1’  Eneide  si  lascia  indie- 
tro per  immenso  intervallo  la  poco  nota  Tebaide.  Forse  ai 
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Nozzolini,  del  pari' che  a Stazio,  pregiudicò  1’  imitazione; 
e se  col  singoiar  talento , che  'egli  ebbe  di  maneggiar  da 
gran  Poeta  i sacri  argomenti , si  fosse  volto  ad  un  tcnu 
originale  e grandioso  di  quel  genere  difficilissimo,  oso  dire, 
che  la  sua  Musa  avrebbe  ormai  per  questa  parte  riempito 
con  gloria  1’  antico  vuoto  della  nostra  Letteratura . 

Or  chi  crederebbe , che  un  Uomo  ip  atto  di  sudare 
alla  fabbrica  di  cinque  differenti  Poemi,  e di  trarsi  dall’  in» 
tclletto  il  lungo  filo  di  quattro  mila  Ottave,  poccsse  tanto 

signoreggiare  il  suo  spirito,  o lo  avesse  di  tal  maniera 

indifferente  e versatile,  da  immergersi  all’altrui  cenno  (37), 
e spesso  anche  a sua  voglia  (38),  in  uno  studio  alienissi- 
mo , in  curiosità  Geometriche , in  dispute  di  proporzioni  ? 
Oh!  qual  magica  natura  ha  mai  quella  Scienza  sublime  che 
del  nudo  vero  si  appaga!  Ritrosa,  austera,  e quasi  inac- 
cessibile in  principio  , fa  poi  vedere  ai  suoi  confidenti 
dei  vezzi  e delle  attrattive,  che,  gustate  una  volta,  o più 
non  permettono  di  andar  lungi  da  lei , o verso  di  lei 

piegando  sempre  1’  ingegno,  sempre  a lei  lo  richiamano-, 
e a lei  finalmente  lo  riconducono  . Non,  nego  che  ai 

giorni  del  Nozzolini  non  fosse  ella  assai  povera  e disa- 
dorna : aggiungo  anzi , che  correa  la  sorte  stessa  delle 
Scienze  sorelle,  nè  potendo  farsi  abbastanza  intendere  col 
profondo  linguaggio  di  Apollonio  e d’  Archimede,  e mol- 
to meno  con  le  arcane  cifre  dell’  Algebra  , era  forzata  a 
non  muovere  un  passo  oltre  i limiti,  che  Euclide  le  avea 
prescritti  , felice  ancora  se  sull’  intera  Opera  d’  Euclide 
avesse  avuto  il  dominio  ; ma  intanto  serbava  ella  nel  suo 
stesso  squallore  un  vivo  raggio  della  bellezza  nativa,  da  , 
cui  preso  vi olentdmente  il  Nozzolini^  e l’amò  con  pas- 
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sione , e giunse  a possederla  al  pari  degli  altri  Dotti  ; e 
nel  rinunzìar  dipoi  alla  Cattedra  per  darsi  tutto  alle  Mu- 
se, non  potè  distaccarsela  dal  pensiero. 

Lasciamo  di  grazia  la  Lettera  che  egli  scrisse  al  Mar- 
zimedici intorno  ai  Galleggianti  del  Galileo:  nò,  quell’  or- 
ror  del  vacuo,  quella  pugna  tra  1’  umido  e il  secco,  quel 
fluido  che  nel  proprio  luogo  non  gravita,  quel  desiderio 
dell’  acqua  di  conservarsi  unita,  non  hanno  senso  tra  noi, 
che  abbiam  proscritto  il  gergo  Arabico,  e vendicati  gli  Uo- 
mini dalle  atrocità  della  Peripatetica  oppressione;  quando 
si  è detto  che  quella  Lettera  palesa,  nel  Nozzolini  una 
sincerità , una  Dialettica  , ed  un  brio  capaci  di  ottener  lo- 
de dal  Galileo  medesimo  (39),  nulla  di  più  se  ne  può 
dire  senza  offesa  del  vero,  e senza  trasformar  1’  elogio  in 
una  vile  adulazione . Voghiamoci  piuttosto  alla  caldissima 
controversia  , che  d’  improvviso  armò  la  penna  dei  due 
grand’  Uomini,  che  divise  tra  Galileo  e Nozzolini  la  dub- 
bia Firenze , che  dopo  un  secolo  vi  si  svegliò  nuovamen- 
te , che  fu  portata  non  so  da  qual  turbine  in  mezzo  al 
Foro  , e vi  pose  in  discordia  i più  dotti  Giuristi , e i 
Matematici  d’  ogni  classe.  Eh!  chi  era  mai  quest’  Uomo, 
che  il  Galileo  conobbe  meritevole  di  misurarsi  con  lui?  Poi- 
ché non  bisogna  già  credere  che  lo  mettesse  in  serie  coi  Co- 
resj,  coi  Colombi,  coi  Grazia,  coi  Grassi.,  gente  oscura,  che 
la  propria  ignoranza  c le  risposte  invitte  dell’  egregio  Filo- 
sofo cuopriranno  eternamente  d’  obbrobrio.  Visti  appena  gli 
scritti  del  noto  Commilitone,  sentì  di  avere  a fronte  un 
avversario  non  indegno  di  se  ; lo  rispettò  , Io  lodò , e 
giunse  perfino  a dubitare  di  uscir  vittorioso,  come  altre 
volte , dalla  pericolosa  arena  (40).  Quindi  alle  glorie  del 
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Nozzolini  anche  vinto  bastar  potrebbe  di  aver  combattuto 

sì  decorosamente  col  Galileo:  che  sarà  se  la  vittoria  si 
dichiari  infine  a suo  favore? 

L’  ambiguo  Problema , che  dette  origine  allo  strepitoso 
litigio , si  proponeva  in  questi  termini  : Un  Cavallo  vale 
veramente  100.  scudi;  da  uno  e stimato  1000.,  e da  un  al- 
tro io.  scudi:  si  domanda  chi  abbia  di  loro  stimato  me- 

glio, e chi  abbia  fatta  manco  stravaganza  nello  stimare  (41). 

Prima  di  tutto  mi  sia  concesso  di  fare  al  Quesito 

un  accidental  cangiamento,  che  ponendolo  per  avventura 
in  un  lume  assai  meno  equivoco,  ne  indicherà  spontanea- 

mente la  soluzione.  Tre  diversi  Cosmografi  s’  impegnano 
a determinar  1’  altezza  d’ una  Meteora,  per  dedurne  poi  col 
soccorso  di  certe  ipotesi  1’  attuale  altezza  dell’  Atmosfera. 
11  primo  impiegando  con  superiore  intelligenza  i più  accu- 
rati istrumenti,  e portando  in  calcolo  la  densità  dell’aria 
e 1’  ottico  inganno  delle  refrazioni , trova  la  cercata  al- 
tezza di  miglia  45.:  ma  il  secondo  e anche  il  terzo,  non 

ben  forniti  o di  macchine,  o di  notizie,  deviano  sì  fatta- 

mente dal  vero,  che  1’  uno  avvicina  la  Meteora  fino  a 
5.  miglia,  1’  altro  1’  allontana  di  405.  dalla  superficie  ter- 
restre . Dovrà  egli  qui  dimandarsi  qual  dei  due  ultimi  ab- 
bia commesso  uno  sbaglio  più  grave?  O potrà  esservi  un 
sol  Perito , che  non  curando  la  differenza  enorme  dei  due 
errori,  e 1’  estensioni  stranamente  diverse,  che  l’Atmosfera 
da  essi  riceverebbe,  si  ostini  a pretenderli  eguali?  Eppur 
così  pensava  sull’  enunziato  Problema  il  grandissimo  Gali- 
leo: la  proporzion  Geometrica  dominante  nei  numeri  5, 
45,  405  gli  avrebbe  fatto  vedere  un  pari  inganno  nei 

due  Cosmografi  misuratori,  come  quella  dei  numeri  io, 
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100,  iooo,  lo  indusse  a decidere  egualmente  erronee  le 
due  stime.  Di  qui  la  disputa  col  Nozzolini,  cui  1’  intimo 
sentimento  e le  dimostrative  ragioni  persuadevano,  che  nel 
valutar  le  stravaganze  proposte  non  la  Geometrica , ma  1* 
Aritmetica  proporzione  dovesse  attenderei  ; di  qui  le  scam- 
bievoli opposizioni  , le  istanze , le  repliche,  e perfino  le 
sottigliezze  e i sutterfugj,  ordinaria  compagnia  dei  combat- 
tenti allorché  la  novità  dei  colpi , 1’  angustie  in  cui  talor 
si  riducono  a vicenda , c la  voglia  precipitosa  di  sortirne 
in  qualche  modo  gli  costringono  a rinunziare  alla  circo- 
spezione e al  sangue  freddo . Non  si  esiga  da  me  la  mi- 
nuta istoria  di  questa  pugna,  che  potrebbe  forse  riuscir 
tanto  grave  al  pensiero,  quanto  in  pittura  è piacevole  all’ 
occhio  il  disordine  di  un  material  combattimento  : pochi 
cenni  basteranno  agl’  intendenti  per  assaporar  la  chiarezza 
d’  idee  c 1’  ingegno  del  Nozzolini  in  questo  incontro. 

Per  lui  la  stravaganza  d’  una  stima  non  è che  1’  al- 
lontanamento dal  giusto  prezzo  (42),  e il  giusto  prezzo  è 
uno  scopo  a cui.  debbono  per  loro  incarico  appressarsi 
quanto  più  è 
possibile  gli  sti- 
matori ( 43  ) • 

Pertanto  se  la 
linea  A B si  di- 
vida in  1000  parti,  c collocato  lo  scopo  S nella  divisio- 
ne 100,  avvenga  che  di  due  Arcieri  1’  uno  colpisca  Sul 
io  e 1’  altro  sul  1000,  quale  intelletto  moverà  dubbio  in- 
torno alla  diversità  visibilissima  delle  deviazioni?  Potrà  mai 
chiamarsi  in  sussidio  la  Geometrica  proporzione  io,  100, 
1000  per  sostener  sul  serio,  che  tanto  errò  chi  condusse 
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a io  il  suo  dardo  1 quanto  chi  lo  condusse  a 1000?  E 
qui  si  osservi,  che  affatto  si  cangerebbe  il  primitivo  sta- 
to della  Questione,  quando  all’  unico  scopo,  o all’  unico 
giusto  prezzo  ivi  supposto  volessero  surrogarsi  o due  di- 
versi scopi,  o due  prezzi  diversi;  poiché  se  la  varia  lon- 
tananza, se  la  differente  grandezza,  se  insomma  una  impa- 
rità qualunque  (44)  renda  1’  uno  scopo  più  malagevole  a 
colpirsi  dell’  altro,  non  sarà  più  lecito  di  dedurrò  una  stra- 
vaganza eguale  nei  due  Arcieri  dall’  essersi  egualmente  al- 
lontanati dal  proprio  scopo;  e chi  diresse  il  colpo  al  più 
difficile  dovrà  manifestamente  dirsi  meno  imperito  di  chi 
volea  colpire  il  più  facile:  riflessione  importantissima,  scu- 
do impenetrabile,  in  cui  ristrettosi  il  Nozzolini , fece  an- 
dare a vuoto  gl’  infiniti  argomenti,  che  gli  lanciava  per 
ogni  lato  1’  angelica  fantasia  del  Galileo  (45). 

Quest’  Uomo  incomparabile  partendo  da  un  sicuro  prin- 
cipio , non  fu  poi , qualunque  siane  la  ragione , bastante- 
mente felice  nell’  applicarlo.  Che  i tempi  si  misurino  con 
un  tempo , i pesi  con  un  peso , e i prezzi  con  un  prez- 
zo,'  è indubitato:  ma  che  la  misura  atta  a misurar  le 

stravaganze  sia  una  stravaganza,  cioè,  com’  egli  vuole, 
una  generai  relazione  o abitudine  che  ha  la  stima  falsa  ver- 
so il  vero  valore  delle  cose  stimate  (46),  questo  è per  me 
un  linguaggio  inintelligibile  , un  assioma  incognito , a cui 
non  saprei  sottoscrivermi  senza  prova.  Se  posso  arbitraria- 
mente eleggere  1’  unità  di  tempo,  o 1’  unità  di  lunghezza 
onde  misurare  i varj  tempi  e le  varie  lunghezze  ^ potrò 
io  fabbricarmi  del  pari  1’  unità  di  stravaganza  per  sotto- 

mettere alla  misura  le  stravaganze  diverse  ? E se  1’  unità 
di  stravaganza  dee  risultarmi  dal  rapporto  della  stima  fal- 
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sa  al  vero  valor  delle  cose , non  dovrò  io  cangiar  di  mi- 
sura ad  ogni  cangiamento  di  stime  e di  valori?  Dove  sa- 
rà dunque  in  tal  caso  la  pretesa  proporzion  Geometrica,  o 
1’  egualità  delle  stravaganze  nel  proposto  Problema  (47)? 
Veggo,  che  la  mia  tenue  perspicacia  non  permettendomi 
forse  di  penetrar  ben  addentro  in  si  fatte  nozioni,  mi  tor- 
menta con  questi  assurdi  e con  altri  molti  ancor  più  gra- 
vi, che  passo  volentieri  in  silenzio:  è certo  però,  che  se 
Galileo  avesse  misurate  le  stravaganze  dai  loro  effetti,  co- 
me appunto  nella  sua  stupenda  Dinamica  * avea  già  misu- 
rate le  forze , sarebbe  stato  assai  meglio  compreso , e in 
fine  si  sarebbe  trovato  pienamente  d’  accordo  col  Nozzo- 
Jini  (48). 

E fosse  stato  pur  solo  a combatter  1*  amico  e la  ve- 
rità , che  per  sua  bocca  parlava  ! Ma  i Dotti , troppo  dispo- 
sti alla  sorpresa,  e troppo  pronti  a tornar  volgo,  se  un 
gran  nome  gli  abbagli , paragonarono  il  Nozzolini  col  Ga- 
lileo più  che  le  ragioni  dell’  uno  con  quelle  dell’altro, 
e si  affrettarono  a favorire  il  secondo.  L’  illustre  Castelli, 
il  fondator  dell’  Idraulica,  immaginò  delle  nuove  e sempre 
false  ragioni  in  difesa  del  diletto  Maestro,  e con  grande 
stupore  dei  Matematici  imparziali  osò  di  provocare  il  Noz- 
zolini dal  raziocinio  all’  autorità,  e di  gettargli  in  faccia 
la  famosa  Legge  Imperiale , ove  nella  rescission  delle  ven- 
dite prescrive  Diocleziano  la  proporzion  Geometrica,  nè  per- 
mette 1’  annullamento  se  il  prezzo  sborsato  non  sia  infe- 
riore alla  metà  del  giusto  prezzo  (49).  A quest’  arme  fe- 
licemente sconosciuta  ai  Geometri,  non  seppe  1’  Uomo  sin- 
cero che  opporre,  e scrivendo  allora  coi  soli  lumi  della 
Matematica  persuasione , non  presentì  con  quanto  strepito 


Digitized  by  Googl? 


TOLOMEO  NOZZOLINI  4t? 

sarebbe  un  giorno  strascinata  al  Foro  quella  Questione , che 
Stimava  egli  lontanissima  da  ogni  appartenenza  Forense  . E 
lo  era  di  fatti:  ma  chi  potrebbe  arrestar  la  smania,  onde 
accumulano  i Causidici  e Testi,  e Dottrine,  e Interpretazio- 
ni e Pareri  ? Giudicarono , che  in  una  celebre  Causa  di 
Pretesa  Lesione  (50)  potesse  intrudersi  la  Matematica,  e 
lietamente  ve  la  intrusero.  II  Galileo  per  una  parte  e il 
Nozzolini  per  1’  altra  vi  comparvero  nuovamente  da  atle- 
ti ancor  più  fieri  di  prima;  e poiché  i lor  personaggi  vi 
furono  rappresentati  da  una  truppa  di  Matematici  o adu- 
latori, o prevenuti,  o venali,  restò  1’  infelice  Nozzolini  tant’ 
oscurato  e tant’  oppresso  dalle  invettive  e dai  sarcasmi  in- 
solenti dei  suoi  nemici  (51)*  che  non  crederei  di  avergli 
tessuto  un  elogio,  se  non  mi  accingessi  per  ultimo  a ven- 
dicarne gli  oltraggi . 

Lungi  dallo  stupirmi , che  nella  moltipliche  dei  Civili 
Contratti  ingiungan  le  Leggi  il  perpetuo  uso  della  Geome- 
trica proporzione , mi  sembra  anzi  di  penetrarne  il  moti- 
vo . Qual  maraviglia  se  in  un  Campo  due  volte  maggior 
d’  un  altro,  ed  egualmente  coltivato  e fruttifero,  una  piog- 
gia salubre  o una  grandine  devastatrice  produca  un  doppio 
guadagno  o un  doppio  danno?  La  pioggia  e la  grandine 
son  cagioni  uniformi  , che  uniformemente  operando  sopra 
ciascuna  particella  dei  due  Terreni,  raddoppiano  il  proprio 
effetto  sopra  un  doppio  numero  di  particelle,  c perciò  be- 
neficano o danneggian  del  doppio  la  totalità  di  quel  Ter- 
.reno,  che  è doppio.  E'  forza  dunque,  che  investigando 
con  metafisico  esame  1’  essenza  e il  costitutivo  immutabile 
delle  cose,  1’  unica  proporzion  Geometrica  s’  incontri  op- 
portuna alle  società , alle  locazioni , ai  cambj , agii  oneri 
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ereditar),  alla  Trcbellianica , alla  Falcidia,  e a mille  simili 
contrattazioni  ; poiché  i vancaggj  o gli  aggravj , che  le  ac- 
compagnano, sono  insomma  una  pioggia  o una  grandine, 
che  con  equabile  azione  feconda  o isterilisce  ogni  minima 
parte  del  fondo.  Pertanto,  allorché  le  Leggi  esclusero  da 
tali  affari  la  proporzione  Aritmetica  e prescrissero  la  Geo- 
metrica, non  fecero  che  aggiunger  peso  ad  assiomi  già 

noti,  e diventaron  1*  organo  della  Natura. 

Ma  se  tace  la  Legge,  parla  forse  così  la  Natura  in 
proposito  delle  stime?  Abbiansi  due  Tenute,  ambedue  di 
egual  bontà,  ambedue  di  too.  misure,  e si  finga  che 

quella  stimandosi  erroneamente  di  io.  e questa  di  1000. , 
sia  1’  una  per  io.  c 1’  altra  per  loco,  misure  acquistata 
dai  compratori.  E'  manifesto,  che  il  venditor  della  prima 
ha  fatta  una  perdita  di  90.,  e il  comprator  della  secon- 

da ha  sofferto  uno  scapito  di  900.  ; laddove  il  possesso 
della  prima  avvantaggiò  di  90.  il  compratore , e la  ces- 
sione della  seconda  arricchì  di  900.  il  venditore . Or  se 
scoperto  lo  strano  crror  delle  stime , deplorino  gli  uri  i 
loro  diversi  danni,  o gioiscano  gli  altri  dei  loro  diversi 
acquisti,  si  troverà  egli  alcun  Galileo,  alcun  Grandi,  alcun 
Rolli,  che  in  virtù  della  proporzion  Geometrica  io,  100, 
100,  1000,  possa  convincerli  essere  state  le  stime  egual- 
mente erronee,  e in  conseguenza  eguali  i danni  ed  eguali 
i guadagni  ? Tanto  sarebbe  il  dir  loro  in  tuono  autorevole 
che  90  non  differisce  da  900.  E'  dunque  la  voce  mede- 

sima della  Natura , che  condanna  apertamente  il  Galileo  e 
i suoi  seguaci , nè  lascia  ormai  dubbio  sulla  vittoria  del 
Nozzolini.  Imperocché  la  falsa  stima  non  agisce  a modo 
di  cagione  uniforme  sopra  ciascuna  parte  delle  Tenute  a 
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somiglianza  della  grandine  o della  pioggia;  ella  è un  cie- 
co c capriccioso  torrente , che  urtando  con  furia  nella  pri- 
ma Tenuta,  la  mutila  arbitrariamente  di  90.  misure,  c 
scorrendo  con  egual  impeto  presso  alla  seconda , ve  ne  de- 
posita un’  alluvione  di  900.:  onde  siccome  in  tal  caso  il 
possidente  di  quella  assolutamente  perde  90 , e il  proprie- 
tario di  questa  assolutamente  acquistò  900,  così  sono  as- 
solute le  perdite  o gli  acquisti , che  risultano  dalle  due 
stime  , senza  che  1’  effetto  del  torrente  o delle  stime  ab- 
bia relazione  o dipendenza  alcuna  dalla  quantità  primitiva 
dei  due  Terreni . 

Che  se  Diocleziano  contemplò  nella  sua  Legge  la  quan- 
tità primitiva  o il  giusto  prezzo , e fu  quindi  introdotta 
nella  rescission  delle  vendite  la  Geometrica  proporzione,  io 
ne  dedurrò,  che  dovranno  i Causidici  obbedire  al  coman- 
do: ma  negherò  costantemente,  che  la  Legge  Imperiale  ab- 
bia per  base  il  naturai  diritto  o 1’  intrinseche  proprietà 
dei  contratti.  Non  è forse  vero,  che  la  vendita  non  può 

rescindersi,  se  non  si  conosca  in  prima,  o non  si  deter- 

mini il  giusto  prezzo  (52)?  Dunque  è vero,  che  esiste  un 
giusto  prezzo,  ed  è perciò  vero,  che  nell’  ordine  della 
Stretta  giustizia  il  violator  di  esso  è in  obbligo  di  pareg- 
giar 1’  ineguaglianza , non  solo  allorché  non  giunse  a sbor- 
sarne la  metà  come  la  Legge  prescrive , ma  quando  anco- 
ra si  estese  ai  due  terzi  , ai  tre  quarti , e in  generale  a 

qualunque  somma  non  equivalente  al  giusto  prezzo  (53). 
Veggo  bene , che  deducendosi  al  Foro  le  giornaliere  lesio- 
ni con  questo  estremo  rigore,  i Tribunali  sarebbero  stati 

esposti  al  continuato  assedio  della  plebe  querula  e cavil- 
losa, ed  invano  avrebbe  un  Giudice  ricominciato  per  mil- 
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le  volte  il  serio  esame  di  un  importante  litigio:  ammiro 
perciò  la  saviezza  di  quella  Legge,  che  mentre  soffre  una 
limitata  latitudine  nelle  ingiustizie , esclude  per  una  parte 
le  troppo  importune  querele  dei  contraenti , ed  imbriglia 
per  l’altra  quegli  Uomini  dispietati , quei  cuori  di  ferro, 
che  si  fabbricano  una  fortuna  sull’  annichilamento  di  un 
venditor  desolato.  Ma  questo  compenso  medesimo  già  di* 
mostra  che  si  è cercata  qui  1’  approssimazione  piuttosto 
che  1’  esattezza;  poiché  distinte  le  leggiere  e le  gravi  dall’ 
enormi  lesioni , di  puro  arbitrio  si  è negata  protezione  alle 
leggiere  c alle  gravi,  per*  darla  tutta  all’ enormi,  di  puro 
arbitrio  si  è definita  enorme  quella  sola , che  eccede  la 
metà  del  giusto,  e di  puro  arbitrio  si  è voluta  qui  la  Geo- 
metrica proporzione , come  di  puro  arbitrio  fu  1’  Aritmetica 
in  altri  casi  adottata  (54). 

E a fronte  di  verità  sì  palesi  vorrà  pur  sostenersi,  che- 
la proporzion  Geometrica  entrò  nella  Legge  per  proprietà  di 
natura  e per  necessità  di  giustizia  ? Se  i Giureconsulti  lo 
han  creduto  finora,  si  attribuisca  alla  grande  idea  che  son 
costretti  a formarsi  dei  Legislatori , e alla  lunga  assuefa- 
zione di  riguardar  come  oracoli  le  decisioni  assai  spesso  va- 
cillanti c gratuite  degl’  Interpreti  e dei  Periti  : e se  la  mol- 
ta gloria  e 1’  autorità  rispettabile  del  Galileo  lo  ha  fatto 
credere  ai  Matematici  (55),  si  perdoni  anche  a loro  di 
aver’  errato  con  un  grand’  Uomo,  e di  essersi  perciò  so- 
verchiamente adirati  contro  alle  fredde  ceneri  del  Nozzoli- 
ni  ; ma  si  convenga  almeno  che  gli  uni  c gli  altri , quan- 
to al  dichiararsi  per  Galileo , perorarono  la  disperata  cau- 
sa del  torto,  che  gli  uni  e gli  altri  confusero  una  Legge 
provvisionale  ed  arbitraria  coi  necessari  teoremi  d’  una 
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Scienza  inalterabile  e rigorosa,  e che  dagli  uni  e dagli  al- 
tri meritava  la  giusta  lode  d’  • illustre  e di  dotto  quel 
Tolomeo  Nozzolini,  che  incapace  ormai  di  difendersi  (5 6) 
fu  da  molti  di  essi  vilmente  assalito  con  gli  oltraggiosi 
titoli  di  sofistico , di  sfacciato , di  ridicolo , e d’ ignorante . 

Quanto  a me,  che  dalle  corone  immortali  del  Tasso 
e del  Galileo  ho  svelte  alcune  frondi  per  farne  orna- 

mento alle  tempia  del  Nozzolini , io  non  cesserò  di  chie- 
dere perchè  mai  non  s’  incontri  un  tal  Uomo  nella  pre- 
ziosa Raccolta  degli  Cgregj  Toscani . Se  mi  venga  risposto 
che  son  tante  le  nostre  ricchezze  da  non  poterle  tutte 

raccogliere  e,  numerare , sarò  contento , e volentieri  mi  ac- 
cheterò ; ma  da  quanto  ho  detto  fin  qui  non  è difficile 
a comprendersi  , che  il  Nozzolini  vi  avrebbe  potuto  degna- 
mente occupare  un  luogo  assai  distinto , come  lo  occuperà 

per  1’  avvenire  nella  Serie  dei  suoi  più  celebri  Compatri- 

otti . 


S.  C. 


ANNOTAZIONI. 


(r)  Tolomeo  Nozzolini  nacque  in  Pisa  negli  anni  1569., 
e perciò  venticinque  anni  dopo  Torquato  Tasso,  il  Principe 
degli  Epici  Italiani,  e cinque  dopo  Galileo  Galilei,  il  Padre 
della  Fisica  Matematica.  La  sua  Famiglia  già  fin  dal  secolo 
deciraoquinto  domiciliata  in  quella  Città,  nc  ottenne  i pubbli- 
ci onori  negli  anni  1562.  Lib.  dei  Oodim.  pag.  166.  Vcdesi  co- 
là tuttora  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  il  Sepolcro  dei  Nozzolini, 
acquistato  da  Stefano  Antonio,  che  è per  noi  lo  stipite  della 
Tom.  IV.  I i i 


Digitized  by  Google 


434 


TOLOMEO  NOZZOLINI 


Famiglia,  ove  unitamente  allo  Stemma  Gentilizio  sono  incise 
queste  parole  : Est  Stephani  Antonii  de  Nozzolinis  & Suorum . 
Palesa  Tolomeo  medesimo  la  sua  Patria,  e 1’  illustre  sua  na- 
scita nel  dedicare  ai  Nobili  Pisani  Antonio  Bartaloni  Seppia,  e 
Giovanni  Saminiatelli , La  Sardigna  Ricuperata , Poema  Eroico , di 
cui  si  parlerà  nel  decorso  di  queste  Memorie c „ Se  bene,  dice 
n ivi,  sono  già  molt’  anni  che  io  manco  di  Pisa,  non  per 
„ questo  ne  vivo  lontano  ; imperocché  del  contmovo  nell’  ani- 
„ mo  mio  si  conserva  tenacemente  impressa  la  memoria , il 
„ desiderio , T amore  e la  vcncratibnc  di*  quella  Città  dove  io 
„ son  nato  et  allevato  per  tutta  la  ima  gioventù,  dove  i miei 
n Vecchj  hanno  ottenuto  1 maggiori  e più  onorati  gradi  che 
n da  essa  si  compartischino  ai  suoi  Cittadini  ec.  Se  dalle  Si- 
„ gnoric  Vostre,  soggiunge  più  sotto,  sarà  alcuna  volta  lodata 
n questa  mia  fatica  prù  del  merito  suo,  non  sarà  loro  impu- 
„ tato  a mancamento,  ma  tutto  si  condonerà  al  parentado  che 
„ è fra  noi , poiché  delle  SS.  VV.  1’  uno  è nato  di  una  So- 
„ rella  di  mia  Madre,  e 1’  altro  di  una  Sorella  mia  propria „ . 
Non  bisogna  dunque  confondere  il  nostro  Tolomeo  con  Giu- 
seppe Nozzolini , nè  la  Famiglia  di  quello  con  la  Famiglia  di 
questo  -,  ambedue  furon  Poeti,  ed  anche  contemporanei,  ma 
1’  uno  fu  di  Pisa,  mentre  T altro  appartiene  a Firenze,  come 
si  ha  dal  Negri . 

(2)  Ercole  Nozzolini , Padre  di  Tolomeo,  ebbe  due  Fratel- 
li: Annibaie,  il  più  vecchio,  professò  Gius  Civile  nell’  Univer- 
sità di  Pisa  fin  dagli  anni  1530.,  e Giuseppe  fu  chiamato  a 
leggervi  Filosofia  negli  anni  1 56^. 

(3)  Tolomeo  entrò  Lettor  di  Logica  nella  Patria  Università 
quando  trovavasi  nel  suo  ventesimo  anno , cioè  , negli  anni 
1389. , in  cui  appunto  anche  il  Galileo  vi  ottenne  la  Cattedra 
di  Matematica . Regest.  dell'  Archiv.  dell'  Utsiv.  di  Pisa . Fabbruc- 
ci  Opus,-.  XW-  Perciò  nella  citata  Dedicatoria  della  Sardigna  Ri- 
cuperata , parlando  egli  di  Pisa , così  si  esprime  : Dove  io  molt' 
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anni  ho  avuto  mio  luogo  tra  gli  tcctlltnti  Dottori  e Littori  del 
tuo  fioritissimo  Studio . . , 

(4)  Dalla  Logica  passò  il  Nozzolini  ad  insegnar  la  Fisica, 
1’  Etica , c varie  Divisioni  della  Matematica , come  si  rileva  da 
alcune  Provvisioni  del  citato  Archivio  dell'  Università . 

(5)  Circa  gli  anni  1620.,  e perciò  dopo  una  Lettura  non 
interrotta  di  presso  a treni'  anni,  il  Nozzolini  si  ritirò  nei 
Colli  di  Fiesole  in  una  Villa  di  sua  antica  appartenenza.  Ec- 
co in  qual  guisa  esprime  egli  questa  sua  risoluzione  nel  Ver- 
me da  Seta,  altro  Poema,  di  cui  pur  ragioneremo  tra  poco:. 

Quand'  et ’ io  già  del  variabil  corso 

• Della  vita  mortai  giunto  a quel  segno, 

Ove  par  che  ragion  por  deggia  il  morso 
Del  fragil  senso  a ogni  desir  men  degno , 

Del  negozio  civil  portar  sul  dorso 
Il  grave  peso  hor  mai  prendendo  a sdegno , 

Là  mi  ritrassi  ove  d’  un  Colle  aprico  ir 
Posi ’ è sul  tergo  un  mio  tugurio  antico,  \ 

Qui  mi  credea  lungi  da  ogn’  aspra  ciira. 

Quete  le  notti  haver , tranquilli  i giorni  { 

D’  uso,  e d’  occasion  mortai  congiura 
Loco  non  v’  ha  che  i bei  desir  distorni ; 

Altro  gioir  men  bello  altrui  non  fura 
Star  con  le  Muse  ai  dolci  suoi  soggiorni  ; 

Qui  di  Sofia  pensai  coi  sacri  studj 
Al  mio  spirto  acquistar  senno  e virtudi . 

(6)  Lo  attesta  egli  medesimo  nel  citato  Verme  da  Seta  coi 
seguenti  versi  : 

Ma  poscia  ( ahi  come  in  van  mal  cauto  e losco 
L'  Uom  prevedere  il  ver  tal  hor  presume!  ) 

lisa 
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Mentre  hor  vo  campo  aperto,  hor  folto  bosco, 
lìor  monte,  hor  piaggia,  hor  chiaro  fonte,  hor  fumé 
Cercando  a mio  diporto , all'  aer  fosco 
Tal  hor  non  men  che  col  diurno  lume , 

Quel  bel  desio  di  laude  ond’  io  già  vissi 
Àrdendo  entro  a'  miei  spirti  intiepidissi. 

Sol'  era  il  mio  pensier  per  monti  e valli 

Spingere  a damme  o lepri  hor  veltro,  hor  dardo; 
Hor  di  limpido  fiume  entro  ai  cristalli 
Pesce  a irretir  muovere  il  piè  non  tardo ; 

Talor  volgca  tra  dolci  canti  e balli 
Di  vaghe  Ninfe  al  sen  cupido  il  guardo , 

E al  non  sentito  più  bramoso  affetto 
Jo,  già  rigido  tanto,  apersi  il  petto. 

(j)  E’  sempre  il  Nozrolini,  che  ci  fa  il  ritratto  della  sua 
pericolosa  infermità,  del  suo  ristabilimento,  e della  sua  conver- 
sione. Basti  un  cenno  della  prima: 

Colmo  di  duol , d'  ogni  baldanza  casso. 

Di  polve  e di  sttdor  bagnato  e bianco, 

D'  un  antro  ombroso  al  piè  fermando  il  passo 
Cefcai  restauro  al  faticato  fianco  : 

Ma  mentre  ahimè  sopra  un  infausto  sasso 
Posai  de'  membri  il  peso  a fflitto  e stanco , 

V aer  che  uscia  dal  gel  del  vicin  bosco 
Di  febre  ria  nel  sen  m'  infuse  il  tosco-. 

Quindi  ognor  più  sulla  virtù  smarrita 

Del  mal  prende  vigor  la  forza  acerba ; 

Non  di  qualunche  a risanar  _più  ardita 
0 selce , o fonte , 0 fronda , o scorza , od  erba , 
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Non  d'  antico  Chirurgo  amica  aita 
0 Maga  o carme  il  duol  mi  disacerba , 

Si  che  hor  mai  del  mio  dì  posto  al  cammino 
Del  vital  corso  il  fin  scorgea  vici/io . 

(8)  Sembra  che  poco  dimorasse  egli  nella  sua  Villa  di  Fie- 
sole ; poiché  le  Memorie  trasmesse  dall’  erudito  Sig.  Pievano 
Carlo  Guidotti  ci  assicurano,  che  negli  anni  1620.  fu  a lui 
conferita  la  Parrocchia  Pievania  di  S.  Agata  nel  Mugello.  Ri- 
conobbe questa  dignità  dalla  stima  ed  amicizia , che  avea  per 
lui  Monsignore  Alessandro  Marzimedici  Arcivescovo  di  Firenze , e 
poeticamente  descrisse  le  circostanze  del  suo  sposalizio  con  S. 
Agata  sul  fine  dell’  accennato  Poema , Il  Verme  da  Seta  : 

Vidi  che  in  volto  allor  giocondo  e grato 
L'  aho  Pastor  benigno  a se  m'  accolse, 

E di  quel  eh’  havea  intorno  almo  Senato 
Al  Consesso  divin  gli  occhi  rivolse: 

Vidi  che  al  cenno  suo  dal  destro  lato 
Ove  il  guardo  fermò,  quindi  si  sciolse 
Così  leggiadra  Giovinetta , eh’  io 
Dissi , questa  quaggiù  scesa  è da  Dio . 

Di  sua  rara  virtù  per  nobil  fregio 

Di  vincitrice  palma  ha  in  man  la  fronde-, 

Serto  di  lauro  trionfante  e regio 
Di  gemme  intesto  ha  sulle  chiome  bionde  ; 

Quant’  è quaggiù  di  bel,  quant ’ è d’  egregio 
Di  quel  suo  volto  al  bel  non  corrisponde  ; 

Forse  degli  occhi  allo  splendor  gentile 
Del  Sol  la  luce  ha  paragon  non  vile , 

Colte  al  nascer  del  dì  rose  novelle 

Delle  guance  leggiadre  al  par  non  vanno  ; » . 
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Chi  neve  o latte  il  bianco  petto  appelle 
Tosto  del  detto  suo  vedrà  l'  inganno  : 

Ch'  abbian  potria  ben  dir  le  sue  mammelle 
Di  ferita  crudel  sentito  il  danno, 

Così  ( ma  bella  è pur  ) del  taglio  indegno 
Intorno  v han  la  cicatrice  e il  segno, 

Poich'  a noi  giunta  fu,  lieto  il  Sovrano 

Pastore  il  dir  volse  alla  scorta  mia  : 

Appo  il  mio  cor  che  tanto  l’  ama , in  vano 
Di  tanto  interccssor  l'  opra  non  fa  : 

A me,  prtsa  di  lei  la  bianca  mano , 

Disse  : questa  gentil  tua  Sposa  hor  sia  ,• 

Porgile  dunque  tu  pegno  di  fede 
E dal  suo  fianco  mai  non  torcer  piede . 

Mentre  di  ft  /’  indissolubil  laccio 

Ella  a stringer  con  me  la  ■ man  mi  porse , 

fu  per  la  destra  mia  varcando  il  braccio 
Tal  di  dolcezza  un  fiume  al  cor  mi  corse. 

Che  in  tutto  ei  fu  da  quel  giocondo  impaccio 
Del  lungo  sonno  suo  costretto  a sciorse  ec. 

Si  mostrò  infatti  appassionatissimo  il  Nozzolini  per  la  sua  Spo- 
sa ; poiché , per  testimonianza  del  lodato  Sig.  Guidotti , circon- 
dò di  Leggi*  la  Chiesa,  ne  rifece  gli  Altari  e il  Battistero , 

ne  chiuse  di  mura  il  terreno  contiguo  , ne  migliorò  i Beni 
con  grandi  spese,  e scrisse  di  proprio  pugno  molte  ragionate 
Memorie  esattissime  sui  Fondi  , Livelli  e Decime  di  quella 
Pieve  . 

(9)  Non  mi  è noto  che  del  Nozzolini  sia  uscita  in  luce 
Poesia  alcuna  Italiana  prima  degli  anni  1628.,  quando  già  da 

otto  anni  era  Pievano  di  S,  Agata . Allora  comparve  II  Verme 


Digitized  by  Google 


TOLOMEO  N0ZZ0LIN1 


439 


da  Set a , 11  Martirio  di  S.  Caterina , L'  Adorazione  dei  Magi , e 
La  Risurrezione  di  Lazero . Di  tutti  questi  Poemi , e anche  del- 
la Sardigna  Ricuperata  mi  ha  fatta  cortesemente  copia  il  Rmo 
P.  Maestro  Adami  Ex  - Generale  dei  Servi  e celebre  Teologo 
Emerito  dell’  Università  di  Pisa.  Rilevo  però  da  qualche  Ricor- 
do, che  il  Nozzolini  (in  dai  suoi  anni  più  giovanili  compose 
in  Versi  Latini  alcuni  di  quei  Poemi,  che  poi  pubblicò  in 
Italiano , cioè , De  Martyrio  S.  Christinae , De  Magorum  adventu  & 
adoratione , De  Lazari  resurrellione ma  nè  questi , nè  La  Con- 
versione di  S.  Maria  Maddalena , nè  varie  altre  sue  Poesie  Filoso- 
fiche , stampate  in  Pisa  negli  anni  1635.,  hanno  potuto  rinve- 
nirsi nelle  Biblioteche,  onde  mi  è impossibile  di  parlarne  più 
a lungo . 

(10)  Ne  sia  un  esempio  la  traduzione,  che  nel  Verme  da 
Seta  egli  intraprende  a fare  di  quei  Versi  bellissimi  di  Lucre- 
zio: Soave  mari  magno  turl/antibus  aequora  ventis  cc. 

Oh  come  dolce  appar  mencr  Euro  & Ostro  , 

Tutte  metton  del  mar  l’  onde  a scompiglio, 

Liberi  a pien  d’  ogni  timor  del  nostro 
Dalla  riva  mirar  V altrui  periglio! 

Non  perch’  a noi,  qpasi  tartareo  mostro. 

Penda  l'  altrui  penar  sereno  il  ciglio; 

Ma  sol  perchè  il  veder  quanta  e qual  noja 
Lunge  a noi  sia , porge  diletto  e gioja  . • 

Ove  ognun  vede,  che  nei  quattro  ultimi  versi  ha  voluto  ser- 
vire al  metro  e alla  rima  più  che  all’  Originale,  alla  Gram- 
matica, e allo  stile  . 

(11)  Tali  sono  i più  di  quei  nomi,  che  nel  Canto  11.  dul- 
ia Sardigna  Ricuperata  distinguono  i Condottieri  dei  Pisani: 

Due  de'  Matracci  soli , due  Primi,  un  Vanni, 

Due  di  Casa  Pah , due  de’  Bonanni. 
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Il  Duce  han  tre  di  lor  di  Casa  Agitati, 

Della  Magona  tre , tre  degli  Agiati . 

( 12)  Nel  Canto  Vili,  del  citato  Poema,  per  esprimer  la  ri- 
sta che  facea  di  se  la  Flotta  dei  Pisani  spogliata  improvvisa- 
mente di  vele  per  un'  imminente  tempesta,  si  vale  di  questa 
similitudine  : 

Come  s’  ha  forosella  al  Sole  esposto 
Della  bucata  sua  talor  le  spoglie , 

E che  poco  indi  vede  esser  discosto 
Nube  che  in  folta  pioggia  il  sen  discioglie , 

Con  frettoloso  piè  corre  e tantosto 

Gli  humidi  ancor  suoi  lini  insieme  accoglie , 

Nè  il  prato  più  di  lor  si  vede  ornare , 

Così  l’  Armata  ai  riguardanti  appare. 

• 

Non  negherò,  che  non  s‘  incontrino  in  Omero  delle  similitudi- 
ni ancor  più  comiche  e basse  : ma  come  bisogna  dire  che  ta- 
li non  fossero  ai  suoi  tempi , cosi  non  è permesso  di  adope- 
rarle nei  nostri . 

(13)  Cristina  di  Lorena,  Gran  Duchessa  di  Toscana  , a 
cui  dedicò  II  Martirio  di  S.  Cristina , si  vede  in  questo  Poema 
predetta  e altamente  lodata  da  tre  Personaggi  ben  differenti  ; 
dall'  Arcangelo  Gabriele,  da  Saturno,  c da  S.  Girolamo.  Im- 
proprio è parimente , che  nell’  altro  Poema  V Adorazione  dei  Ma- 
gi , Archelao  il  Figlio  d’  Erode  conosca  e celebri  la  Città  di 
Firenie,  e che  i Re  dell’  Oriente  parlino  di  Palinuro,  di  Ti- 
fi, di  Calcante,  e di  Cassandra;  per  non  rilevar  l’anacronismo 
o delle  staffe  che  portano  i lor  Cavalli,  o dell’  apostasia  di 
Ginevra , che  nella  Sardigna  Ricuperata  si  fa  seguace  di  Calvi- 
no fin  dai  tempi  dei  Saracini . 
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(14)  II  Verme  da  Seta  usci  in  Firenze  per  Zanobi  Pignoni 

negli  anni  1628,  e il  Disetrto  sul  Verme  da  Seta,  creduto  dall* 
illustre  Targioni  il  primo  che  ti  vedesse  iu  stampa  su  tale  ar- 
gomento , Mem.  /ned.  dell'  Accad.  del  Cim.  Tom.  III.  pag.  92., 
venne  alla  luce  negli  anni  1654. 

(15)  Su  questo  argomento,  che  tanto  interessa  la  Filolo- 
gia, la  Storia  Naturale,  e il  Commercio,  può  vedersi  la  Dis- 
sertazione Epistolare  delle  Porpore  e delle  Materie  vestiarie  presse 
gli  Antichi,  Opera  eruditissima  del  Sig.  Cav.  Michele  Rosa, 
pubblicata  in  Modena  negli  anni  178 6. 

(16)  Nozzol.  Sogno  in  Sogno.  Cant.  I.  Ott.  55.  5 7. 

(13)  Ivi  Ott.  81. 

(18)  Ivi  Ott.  98.  99. 

(19)  Ivi  Cant.  II.  Ott.  71. 

(20)  Ivi  Cant.  V.  Ott.  IQ.  13.  19. 

(21)  Nozzol.  Martirio  di  S.  Cristina  Cant.  I.  Ott.  23. 

(22)  Ivi  Ott.  33. 

(23)  Ivi  Ott.  58. 

(24)  Ivi  Cant.  III.  Ott.  30 

(25)  Ivi  Ott.  78. 

(26)  Ivi  Cant.  VII.  Ott.  12. 

(27)  Nozzol.  Adorazione  dei  Magi.  Cant.  I.  Ott.  jA 

(28)  Nozzol.  Resurrezione  di  Lazero.  Cant.  I.  Orrida. 

(29)  Nozzol.  Adorazione.  Cant.  II.  Ott.  67. 

(30)  Nozzol.  Resurrezione  Cant.  II.  Ott.  19. 

(31)  Tasso  Gerusalemme  Lib.  Cant.  XVIII.  Ott.  37. 

(32)  Nozzol.  Sard.  Ricup.  Cant.  III.  Ott.  55  .e  Cant.  XII.  Ott.  6t, 

(33)  Tasso  Gerus.  Lib.  C IX.  Ott.  85. 

(34)  Nozzol.  Sard.  Ricup.  Cant.  IX.  Ott.  107.  108 

(35)  Tasso  Gerus.  Lib.  Cant.  XII. 

(36)  Nozzol.  Sard.  Ricup.  Cant.  XIII. 

( 37  ) Non  erano  ancora  venuti  in  luce  i primi  Poemi  del 
Nozzolini  quando  si  applicò  egli  al  famoso  Quesito,  di  cui  qui 

Tom.  IV.  K k k 
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Si  ragiona.  La  Lettera,  non  so  se  d'  invito,  o di  disfida,  gli 
fa-  scritta  dal  Sig.  Andrea  Cenai  il  di  £4.  d’  Aprile  1637. 
Calli.  Oper.  Tarn,  111.  pag.  371.»  Edizione  di  Padova , che  citerò 
sempre  in  avvenire. 

(38)  Dalla  nominata  brevissima  Lettera  si  raccoglie,  cha 
anche  in  meizo  ai  suoi  lavori  Poetici  si  applicava  spontanea- 
mente il  Nozzolini  alle  Matematiche  : . * a VS. , gli  scrive  il 
Gesini  parlando  del  proposto  Quesito , pare  farti  sopra  un  poco 
di  discorso  con  sua  opinione , a lei  me  ne  rimetto , e ho  preso 
questa  sicurtà,  sapendo  che  si  diletta  di  curiositi.  Le  Matemati- 
che pochissimo  conosciute,  da  molti  chiamavansi  allora  curiosità. 

(39)  Questa  Lettera  del  Nozzolini  si  trova  tra  1’  Opere 
del  Galileo,  che  vi  rispose  con  altra  sua,  e cosi  si  espresse 
intorno  al  merito  del  Nozzolini:  „ La  sua  Lettera  mi  è pia- 
n ciuta  assai,  essendo  scritta  da  persona  che  tanto  intende,  e 
„ da  me  per  lunghissimi  tempi  molto  stimata  ; e tanto  più  ne 
n ho  sentito  piacere,  quanto  ella,  con  quella  libertà  che  mai 
„ non  dovrebbe  separarsi  dal  vero  modo  di  filosofare,  approva 
„ quello  che  gli  par  degno  di  assenso,  e riprova  il  contra- 
rio „.  Tom.  I.  pag.  258. 

(40)  Ecco  in  proposito  di  questa  disputa  i sentimenti 
scambieva^  del  Nozzolini  riguardo  al  Galileo,  e del  Galileo 
intorno  al  Nozzolini.  Scrive  il  primo:  „ Se  io  avessi  da  prin- 
„ cipio  saputo  che  il  Sig.  Galilei,  persona  di  tanta  stima  c 
„ di  tanto  sapere , avesse  sopra  di  ciò  pubblicate  sue  scrittu- 
„ re,  io  non  avrei  in  modo  alcuno  scritto  a VS.  quel  che  io 
* me  ne  giudicassi;  perchè  io  debbo  ben  credere  che  più  va- 
„ gliano  i sogni  di  un  tal’  Uomo,,  che  le  più  esquisite  consi- 
„ derazioni  che  io  sapessi  mai  fare.  „ £ altrove:  n Se  io  stessi 
,,  in  Firenze , cercherei  ogni  occasione  di  poter  praticare  col 
a,  Sig.  Galilei,  per  apprender  sempre  qualche  cosa  da’  suoi  dot- 
p ti  ragionamenti.  Poiché  ciò  non  mi  è conceduto,  ora  che 
„ mi  è nata  occasione  di  ragionar  seco  per  lettere,  la  piglio 
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« volentieri  per  In  cnura.  detta  : se  poi  egli  ne  riceva  briga 
• e perdimento  di  tempo  sello  scrivere , bisogna  che  egli  ab- 
n bia  pazienza.  Gli  uomini  ricchi  hanno  sempre  molti  poveri 
» all’  ascio,  e bisogna  che  lo  comportino;  cosi’  le  persone 
» dotte  soste  infastidite  da  quelli  che  cercano  d’  imparare  do 
n loro  *.  Golii.  Toi ».  111.  peg.  S74-  39° ■ U secondo  poi  cosi 
scrive:  „ Benché  a me  restasse  incognito  il  nomo  del  Sig.  N ot- 
ri solini,  non  però  mi  si  occultò  il  suo  molto  intendere,  che 
n tanto  chiaramente  . resta  apparente  nella  dotta  e insieme 
« adorna  e cortese  sua  Scrittura  „ . E net  finir  la  Lettera  : 
„ Ancorché  di  quanti  1'  abbica  voluta  meco  nettano  sia  che 
n non  sia  restato,  come  si  dice,  a piedi;  di  quel  che  poces- 
„ se  accadere  al  presente  io  non  lo  so:  conciossiaché  lo  sccit- 
„ tore  delle  due  Lettere  ( il  Nottolini  ) si  mostri  assai  più 
„ giudizioso  di  quanti  avversari  io  abbia  fin  qui  avuti  n • Ivi 
pa g.  381.  387.  Questo  é quel  medesimo  Galileo,  che  caratteri»* 
zando  un  altro  suo  avversarie , scriveva  al  Micantio  : „ A che 
„ metter  mano  a registrar  le  fantoccerie  di  questo  animatacelo  « 
„ se  elle  sono  senta  numero  ? Il  porco  e maligno  alinone  fa 
„ un  catalogo  ec.  „ 

(41)  Galil.  Op.  Tom.  IH.  pag.  371. 

<4»)  Ivi  pag.  393.  39Ò.  Opposiz.  3.  5.  f. 

(43)  Ivi  P°£'  393-  Opposiz.  3. 

(44)  Non  si  attribuisca  a me  questa  distinzione,  che  è 
decisiva  contro  moltissime  obiezioni  del  Galileo:  io  non  fo  che 
ootnentare  alquanto  il  Testo  del  Nozzolini  : si  chiama , dice 
egli , miglior  giucca t or  sii  trucco  colui , che  ceteris  paribus  si  ap- 
pressa più  al  segno.  Ivi.  Quella  clausola  ceteris  paribus  esprime 
tutto , e rinfaccia  tacitamente  al  Galileo  di  aver  tante  volte 
cangiato  lo  stato  della  Questione,  come  farò  vedere  nella  se- 
guente Nota . 

(45)  „ Con  una  sola  cauzione  „ scrive  ora # più  chiaramente 
il  Nozzolini  n mi  difenderò  da  molte  opposiaioai  a uà  tempo; 

Kkki 
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„ la  cauzione  è questa . Io  non  voglio  uscire  dalla  questione , 
„ la  quale  è fondata  sulla  considerazione  di  due  stime  di  una 
„ cosa  sola;  e però  quello  che  mi  si  opporrà  intorno  alle  sti- 
„ me  di  cose  diverse  non  ha  che  lare  col  proposito  nostro  n . 
Ivi  pag.  399.  Opposiz.  8.  Infatti  può  talvolta  desiderarsi  un 
poco  più,  non  dirò  di  buona  fede,  ma  di  fermezza  nel  Gali- 
leo. Per  esempio,  stimare  scudi  1.  quella  noce  che  vale  un 
decimo  di  quattrino , è • più  grave  errore  che  stimare  scudi 
4001.  quel  giojello,  che  ne  vai  4000:  varissimo,  ma  ciò  che 
prova?  Non  s’  introducon  qui  due  scopi  contro  lo  stato  della 
questione?  Il  colpo  è dunque  inutile  contro  il  Nozzòlini,  ed 
inutile  per  la  ragione  stessa  è quell'  altro  dei  limoni  e dello 
zafferano  ec.  Passiamo  avanti . 

E’  certo,  che  tra  due  stimatori  di  due  cose  in  quantità 
ed  in  qualità  diverse  può  trovarsi  un'  eguaglianza  d’  inganno 
nel  modo,  inteso  da  Galileo:  un  Monte,  che  ha  1000  Braccia 
d’altezza,  è stimato  di  100,  ed  un  Giovenco  pesa  100  Lib- 
bre, ed  è stimato  i&;  è chiaro  , che  relativamente  alla  vera 
altezza  e al  vero  peso , può  dirsi  che  i due  stimatori  egual- 
mente s’  ingannano , perchè  1’  eterogeneità  delle  cose  stimate , 
e la  loro  casual  quantità  permette  di  giudicare  egualmente 
erronee  le  due  stime . Infatti  da 

Vera  Altezza  B.  1000  Ver » Peso  Lib.  100 

Stima  100  Stima  IO 

1 — > ■ “ 

Errore  B.  — 900  Errore  Lib.  — 90 

si  hanno  le  due  vere  proporzioni  1000: — 900::  xoo:  — 90, 
ed  anche  1000  : 100::  100  : io,  cioè,  la  vera  altezza  del 
Monte  sta  all’  error  nella  sua  stima,  o alla  stima  medesima, 
come  il  vero  peso  del  Giovenco  all’  error  nella  sua  stima , o 
alla  medesima  stima . 

Non  così  se  i due  stimatori  giudichino  di  una  stessa  co- 
sa -,  poiché  in  proposito  del  Cavallo  facendo 

& : , .1 
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Vero  Prezzo  Se.  ioo  Vero  Prezzo  Se.  100 

Stima  Se.  io  Stima  Se.  1000  • , .. 

• • . 1 ’ r • o ■» 

Errore  Se.  — 90  Errore  -+  900 

: ■ ♦.  ■ « ? « . . ■ • -.4*.  . * ■ ; . 1 **  ■,  »•  • ■■ 

non  si  avrà  mai  100:  — 90::  100:  -+ 900,  e nemmeno  iooì, 
io  ::  100  : 1000  » che  sono  due  falsissime  proporzioni,  come 
anche  il  Nozzolini  avea  notato.  Ivi  pag.  399.  400.,  e come 

dirò  nuovamente  alla  Nota  .47.  : •_  , 

D’  onde  segue,  che  quand’  anche,  le  cose  fossero  eteroge- 
nee , ma'  di  eguaL  quantità,  non  potrebbero  più  proporzionarsi 
ad  esse  le  stravaganze  o errori  delle  due  stime  ; poiché  sup- 
ponendo . 

Vero  Peso  Lib.  100  Vera  Altezza  B.  100 

Stima  Lib.  io  Stima  B.  1000 

Errore  Lib.  — 00  Errore  B.  H-  900 

’ I | * • .,!  > ' 1 ...  ' - -• 

si  avrebbero  come  prima  le  false  proporzioni  100:  — 90:: 

100  : ■-+  900  , e 100  : lo.::  100  : 1000.  Tanto  è vero  che  il 
Nozzolini  ha  per  rutti  i lati  ragione  finché  si  tratta  di  .sti- 
mare una  cosa  medesima , o una  medesima  quantità  di  cose 
diverse.  ..  . ..  , •••  •:  ■ 

Ma  (insiste  qui  il  Galileo)  se  una  Torre  alta  Br.  100 
sì  stimi  di  150 , e un  Giovenco  pesante  Lib.  100  si  stimi 

pur  di  150  , non  saranno  eguali  gli  errori  ? Non  è egli  evi- 

dente, che  dai  numeri  disposti  come  prima 

Vera  Altezza  Br.  100  Vero  Peso  Lib.  100 

Stima  ‘ ■'  B.  150  • -"Stima  Lidigo 

Errore  B.  -t-  50  Errore  L.  -+  50 

si  hanno  le  proporzioni  giustissime  100  : 50  ::  100:  50  , e roo  : 
150::  100:  150  ? Sì,  saranno  eguali  gli  errori  e giuste  le 

proporzioni,  perchè  qui,  oltre  alla  quantità  medesima  di  cose 
diverse,  si  prende  anche  una  medesima  stima né  vi  vuol 
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molto  a comprendere , che  due  numeri  sono  e geometricamente , 
e aritmeticamente  proporzionali  a se  stessi  : ma  1’  «rror  di  50 
Br. , che  eguaglia  in  astratto  1*  error  di  50  Lib. , non  tempre 
lo  eguaglierà  in  concreto . Se  i sassi  componenti  la  Torre  si 
rendano  a Staccia  <T  altezza , ed  -ogni  Br.  vaglia  Se.  3 , mentre 
rendendo  il  Giovenco  a Libbre,  ogni  Lib.  vale  soldi  6,  1’  er- 
ror di  Br.  50  importerà  Se.  too  , e T ©rror  di  Lib.  50  im- 
porterà Se.  a.  1.  ; ciò  che  mostra  la  diflferena  enormissima  del- 
le due  stime  o dei  due  numeri  eguali  Br.  50  e Lib.  jo:  poi- 
ché infine  è cosa  pur  troppo  ridicola  il  contemplar  le  stime 
in  se  medesimo  e serre'  alcan  rapporto  sii  loro  oggetto  pri- 

mario , che  è di  somministrare  un  fondamento  ai  calcoli  «4 
ai  contratti . 

(46)  Gali!.  Op.  Tom.  tll.  pag.  364.  3=86.  Su  questo  princi- 

pio, che  quanto  più  si  esamina-  tanto  più  si  trova  inintelligi- 
bile e gratuito,  son  fondati  quasi  tutti  gli  altri  argomenti  del 
Galileo,  che  divengon  perciò  altrettanti  circoli  viziosi , almeno 
finché  il  principio  non  si  dimostri . Alcuni  dei  meno  impor- 

tanti possono  anche  ritorcersi  contro  il  Galileo  medesimo. 

(47)  Siene  P,  p i prezzi,  ed  S,  1 le  stime  di  due  mer- 

ci : secondo  il  Galileo  la  misura  itila  stravaganza  é il  rapporta 
Geometrici)  iella  stima  falsa  al  prezzo  vero,  o viceversa  se  cosi 
si  vuole  ; dunque  le  misure  o «ranno  S : P ed  t : p , o piuttosto 
P:  S e p\  t.  Pongasi  come  nel  Quesito  proposto  P s : p ss  100, 
S = 1000,  s ss  io  ; dunque  le  misure  delle  due  stravaganze  o 
verranno  1000:  100  e io»  100,  o piuttosto  100:  1000  e 100: 

io.  Or  chi  ha  perduto  talmente  il  senno  da  asserire  , che  le 
due  coppie  delle  misure  sono  eguali  tra  loro?  E tanto  appun- 
to diceva  in  altri  termini  il  Nozzolini,  ivi  pag.  399.  400., 
benché  non  inteso  adatto  dal  Grandi , dal  Rolli , e dal  Rota , 
dei  quali  parlerò  più  sotto.  Del  resto,  1’  inganno  del  Galileo 
consiste  nell’  aver  misurata  la  stravaganza  una  volta  con  S:  P 
e un*  altra  con  p:  t,  ovvero  una  volta  con  P:  S ed  un*  al- 
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tra.  con  s:  p , contro  alla  tua  definizione  medesima,  e alla  na- 
tura necessariamente  unica  della  stravaganza. 

E qui , come  nella  Not.  45 , ho  presso  a • poco  esposta  la 
dottrina  del  Nozzolini,  che  combatteva  solamente  il  genuino 
principio  del  Galileo.  Conosco  però  che  questo  principio  po- 
trebbe talmente  alterarsi,  da  conciliargli  un’  apparenza  di  veri- 
tà. Si  potrebbe  dire,  che  supposto  P il  prezzo  vero  ed  S,  1 le 
due  stime , la  misura  delle  stravaganze  sarà  P : t e P : S quan- 
do le  stime  sono  inferiori  al  prezzo,  sarà  /:  P ed  S:  P quan- 
do son  superiori,  e sarà  P:  i cd  S:  P quando  1‘  una  è in- 
feriore e 1’  altra  è superiore:  infatti  con  queste  varie  distin- 
zioni ( che  Galileo  per  altro  non  ha  pure  accennate,  e di  cui 
forse  non  si  saprebbe  rendere  una  generai  ragione  apodittica  ) 
tutto  sembra  tornare  assai  bene.  Ma  se  le  formule  si  conside- 
rino attentamente,  vi  si  scuopriranno  presto  dei  vizj:  ne  in- 
dico due.  Primo:  una  noce,  che  costerebbe  un  picciolo,  è sti- 
mata nulla  ; dunque  la  stravaganza  P S sarà  1 : o , cioè  in- 
finita, il  che  ripugna  al  buon  senso.  Secondo:  un  Cavallo  che 
costa  100,  è stimato  realmente  100;  qui  dunque  non  si  ha 
stravaganza  alcuna,  o in  altri  termini,  la  stravaganza  è zero: 
eppure  la  formula  P:  S dà  100:  100,  cioè  1,  ed  ostinata- 
mente  afferma  una  stravaganza  dove  è impossibile  che  se  ne 
trovi . Veggasi  ora  se  la  teoria  del  Nozzolini  conduca  mai  a 
simili  assurdità. 

(48)  Se  la  stravaganza  si  misuri  dai  suoi  effetti  come  la 
forza , è manifesto  che  ella  sarà  appunto  1’  allontanamento 
dal  giusto  prezzo  o dallo  scopo,  quale  fu  definita  dal  Noz- 
zolini. Questo  è un  nuovo  riscontro  dell’  aggiustatezza  delle 
suo  idee,  e della  sua  vittoria  in  questa  disputa. 

(49)  Diceva  il  Castelli:  se  un  Cavallo  che  vai  100  fosse 
stimato  200  o goo  , quanto  dovrebbe  stimarsi  in  meno  per 
fare  un  errore  aritmeticamente  eguale?  Dovrebbe  stimarsi  nul- 
. la  o mcn  di  nulla,  c questa  è un'  insoffribil  pazzia.  Rispon- 
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deva  il  Nozzolini,  che  per  fare  nel  proposto  caso  un  eguale 
errore  in  meno,  non  avrebbe  stimato  il  Cavallo  o nulla,  o 
men  di  nulla , ma  avrebbe  chiesti  due,  tre  ec.  Cavalli  per 
xod  scudi.  Vaglia  la  risposta  quel  che  vale;  io  soggiungo  che 
son  poi  espressioni  volgarissime  e perciò  non  tanto  pazze  lo 
stimar  nulla  e men  di  nulla . Ma  meglio  era  chiedere  al  Castelli 
come  potrebbero  in  un  Trucco  di  12  Br.  collocarsi  due  globi 
in  parti  opposte  e ciascuno  alla  distanza  di  7 o di  9 Br.  da 
un  dato  scopo:  avrebbe  trovato  il  problema,  almeno  per  1* 
un  dei  due  globi,  sempre  impossibile  nelle  date  condizioni,  e 
si  sarebbe  acchetato  con  la  sua  stessa  risposta.' 

Diceva  di  piò:  le  stime  I e 199  di  un  Cavallo  che  vai 
100,  non  possono  essere  egualmente  stravaganti,  come  il  Noz- 

zolini pretese;  poiché  chi  comprasse  quel  Cavallo  per  t gua- 
dagnerebbe 99  per  1 , o 9900  per  100 , e chi  lo  vendesse  per 
199  guadagnerebbe  solamente  99  per  100.  Rispose  il  Nozzolini 

che  come  dal  100  si  va  al  199,  e si  guadagna  99  per  100, 

così  dal  100  deve  andarsi  all’  I , e si  perde  parimente  99  per 
100;  risposta,  che  raddirizza  1’  idee  poco  precise  del  Castelli 

in  proposito  di  porporzione . Ved.  le  Note  45.  47. 

In  fine  diceva:  La  Legge  Rem  majoris  pretti  C.  de  reteind. 
Vendit.  considera  la  stravaganza  del  prezzo  colla  proporzionali- 
tà Geometrica  non  Aritmetica . A questo  strano  argomento , 
poco  degno  di  un  Matematico,  rispose  il  Nozzolini  di  non 
essersi  mai  applicato  alla  Legge,  di  non  aver  pur  un  J,ibro 
di  tal  professione,  e di  non  poter  per  molte  miglia  all’  in-, 
torno  ricorrere  ad  alcuno , che  gli  mostrasse  le  parole  del  Co- 
dice. Galil.  Op.  Tom.  III.  pag.  3 77.  378.  379. 

(50)  Son  debitore  di  tutta  la  seguente  erudizione  Foren- 
se , che  mi  era  affatto  ignota  , alla  vasta  dottrina  e alla 
somma  cortesia  del  mentissimo  Regio  Avvocato  Sig.  Bernardo 
Lessi  . Il  Cav.  Gabburri  pretendendo  , che  non  potesse  re- 
scinderci una  vendita  da  lui  già  fatta,  scelte  per  difendere. 
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i iuoì  diritti  il  dottissimo  Giuseppe  Averani,  come  apparisce 
dalle  Scrittori  pubblicate  in  Firenze  negli  anni  i£3i.  La  prin- 

eipal  ragione  dall’  Averani  addotta,  e in  tutte  le  sue  parti 

egregiamente  provata , si  è : chi  uh  venditore  non  potendo  fecondo  le 
Leggi  rescinder  la  vendita  se  non  abbia  ricevuta  men  della  metà  del 
vero  prezzo , ari  compratore  non  potrà  rescinder  la  compra  te  non 
ne  abbia  sborsato  pii  del  doppio . Voleva  all’  incontro  la  Parte 
avversa:  thè  a rescinder  la  compra  bastasse  uno  sborso  eccedente 
della  metà  il  giusto  prezzo , come  il  men  della  metà  basta  a re- 
scinder la  vendita  ; e ne  portava  in  prova  la  proporzione  Arit- 
metica dominante  in  tal  caso  tra  1*  ingiuste  vendite  c 1’  in- 
giuste compre,  e sostenuta  con  validi  argomenti  dal  Nozzoiini 

contro  il  Galileo.  Di  qui  avvenne  che  il  litigio  prese  un'aria 

Matematica,  e si  consultarono  dei  Periti.  I loro  Voti  contro  il 
Gabburri  non  mi  son  noti  : ma  quelli , che  vanno  dietro  alle 
Scritture  dell’  Averani,  son  per  la  più  parte  un  ammasso  d* 
idee  stravolte , di  elogi  *1  Galileo  e di  vituperose  ingiurie  con- 
tro il  Nozzoiini.  Non  videro  i Matematici  dell’  una  Parte,  che 
per  citar  legittimamente  in  questa  Causa  il  Galileo , bisognava 
esser  certi  di  due  cose:  che  nell’  antica  controversia  sul  Ca- 
vallo avesse  egli  ragione,  falsità  già  dimostrata;  e che  la 
Legge  Imperiale  fosse  fondata  sulle  verità  Matematiche  e neces- 
sarie della  Natura , secondo  le  quali-  sole  disputavano  il  Gali- 
leo e il  Nozzoiini , altra  falsità  da  dimostrarsi  nel  seguito  di 
queste  Memorie . Quelli  poi  dell’  altra  Parte  non  videro  che 
due  cose  parimente  vi  voleano,  per  appoggiarsi  in  giudizio  sull’ 
autorità  del  Nozzoiini  : che  egli  nel  proposto  Quesito  avesse 
opinato  meglio  del  Galileo,  e questo  è vero;  e che  1’  Impe- 
ratore avesse  prescritta  non  la  proporzion  Geometrica , ma  1’ 
Aritmetica,  e questo  è falso.  Quindi  se  1*  Averani  riportò  vit- 
toria , ciò  fu  certamente  in  forza  dell’  argomento  già  riferito , 
a cui  la  Legge,  e non  i viziosi  raziocini  di  Galileo  danno  pe- 
so e valore . 

Tom.  IK  L 1 1 
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" (51)  L’  Averani,  che  era  di  una  dottrina  singolare  e di 

una  educazione  specchiata,  non  lascia  fuggirsi  di  bocca  una 
sola  parola  in  discredito  del  Nozeolini  ; gl’  improperi  gli  ven- 
gon  tutti  dai  Matematici  . Il  Grandi  lo  chiama  ostinato,  e 
spaccia  i suoi  argomenti  per  ragionane  e sotterfugi  indegni  di 
replica;  il  Rolli  gli  rimprovera  l'  oscuriti  del  tuo  nome,  lo  ca- 
lunnia di  avere  elusa  la  Questione,  e lo  carica  dei  titoli  di 
sfacciato,  di  ridicolo,  di  puerile ; e il  Rota,  più  audace  e sicu- 
ramente men  perito  degli  altri,  si  avanza  a caratterizzarlo  per 
au  Uomo  ignominioso , avvezzo  a dimorar  coi  villani,  versato  nell' 
arte  dei  sofismi , e sommamente  ignorante  nelle  proporzioni . 

(52)  La  Legge  è concepita  cosi:  Misi  mitus  dimidia  insti 
fretti  quod  fuerat  tempere  vendi  tieni  s , datum  esset  : d’  onde  è 
chiaro,  che  ella  suppone  un  prezzo  giuste,  a cui  rapporta  il 
prezzo  sborsato . 

(53)  n Tunc  laeditur  aliquis,  dice  l’  Averani,  cum  recipit 
» minus  quam  dedit,  seu  minus  ejus  quod  recipere  debuit . Ac 
n si  paulo  minus  accipiat,  levis  erit  & modica  laesio;  si  mul- 
» to  minus,  gravis  & magna-,  si  immodicc  minus,:  immodica 
» erit  Se  enormi»  laesio.  Cun}  igitur  prò  modo  huius  inacqua- 
si litatis  U differentiae  crescat  laesio  atque  iaQura  ....  manife- 
n stum  est  inaequtrlitatem  Si  diflferentiam  inter  acceptum  6 1 da- 
» tum  esse  veram  atque  unicam  mensuram  huius  lacsionis  at- 
» que  jaflurae  Ve  ne  vuol  di  più  per  esprimer  col  linguag- 
gio della  Natura,  e indipendentemente  da  ogni  Gius  positivo  la 
dottrina  tutta  del  Nozzolini  ? Aver.  Interpret.  lur.  7\m.  I.  pag.  366. 

( 54)  Che  tutto  in  questa  Legge  sia  fatto  provvisionalmen- 
te e senza  consultar  1’  intrinseca  natura  delle  cose,  si  racco- 
glie dalle  parole  della  Legge  medesima  : Minus  autem  pretium 
videtur  esse  soiutum  ti  nec  dimidia  pars  veri  pretii  saluta  tit . 
La  voce  videtur  indica  dubbio  cd  arbitrio , c la  ripete  nel  sen- 
so medesimo  1’  Averani  : Jmperatàret  defini  ver  unt  venditorem  im- 
medice  laesum  videri  si  noti  acceperit  Sic.  Interp.  l':r.  Tem.  I.  pag. 
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3 66.  All’  opposto  nell’  azion  di  dolo,  ote  la  lesion  leggiera 
aritmeticamente  si  definì  di  due  scudi  d’  oro.  Ih.  pag.  371. 

(55)  Il  Grandi  assicura,  che  al  sentimento  dell'  Averani 
opprime  consonai  celeberrimorum  sa  per:  ori  s nevi  Mathematicorum  Ga- 
lilati ir  Castelli  resolntio,  e consuona  infatti;  ma  con  questa 
differenza,  che  Galileo  e Castelli  aveano  il  torto,  perchè  ragio- 
navano coi  principi  della  Matematica  e della  Natura , laddove 
1’  Averani  dicea  benissimo  perchè  si  fondava  sulla  disposiiion 
della  Legge-,  onde  la  pretèsa  consonanza  è casualissima,  e 1* 
Averani  avrebbe  errato  con  Galileo  e con  Castelli,  se  non  si 
fosse  partito  da  differenti  principi.  ( Vedi  la  Nota  50.  ).  Il  Rolli 
per  sostener  Galileo  vuole  tra  1’  altre  cose  proportionem  illam 
r.umerornm  1000,  100,  io,  100  esse  proportionem  Geometricam  in - 
versam , della  quale  Galileo  non  parlò  mai , e che  non  può 
dirsi  inversa  se  prima  non  si  dimostri , che  tale  dev’  essere  : ma 
intorno  a ciò  si  vedano  le  Note  45.  e 4 j.  Finalmente  il  Rota, 
per  dare  una  maggior  forza  all’  argomento  del  Galileo  c dei 
Castelli,  scrive  questa  stranissima  proposizione:  Hoc  esset  ilice- 
re  proportionem  Arithmeticam  esse  inter  O,  100,  200,  inter  qnot 
nulla  est  proportionum  simi  li  tu  do  s e costui  s’  intitola  Professore 
delle  Scienze  Matematiche  ! e chiama  imperito  nelle  proporzioni 
il  Nozzolini! 

(56)  Tolomeo  Nozzolini  cessò  di  vivere  negli  anni  1643., 
in  et  il  di  anni  settantaquattro  in  circa,  essendo  attualmente 
Pievano  della  Chiesa  di  S.  Agata  nel  Mugello:  tanto  abbiamo 
dalla  citata  Memoria  del  Sig.  Pievano  Carlo  Guidoni. 
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ERra  chi  porta  opinione,  che  le  Donne  (chiamate  per 
questo  il  sesso  imbelle  ) non  possano  essere  suscet- 

tibili di  quelle  gagliarde  impressioni , che  determinano  1’  ani- 
ma ad  operar  cose  grandi,  quando  noi  siamo  per  lunga  se- 
rie di  fatti  convinti,  che  sono  venute  in  eccellenza  in  tut- 
te quell’  arti,  ove  hanno  posto  cura;  e che  non  v’  c scien- 
za più  grave,  o più  estesa  Letteratura,  che  molte  di  esse, 
al  paro  degli  Uomini , non  abbiano  perfettamente  apparata . 
Anzi  considerando,  che  le  Donne  hanno  sortiti  dalla  Natura 
gli  organi  più  delicati  , dai  quali  si  forma  la  fantasia,  c 
quindi  le  immagini  più  vivaci  , prima  sorgente , e pregio 
il  più  necessario  per  le  belle  Arti , giudico , che  le  Don- 
ne , a preferenza  degli  Uomini , siano  create  dalla  Natura 

per  lo  studio , e perfezione  di  esse , e specialmente  della 
Pittura,  e Poesia,  che  da  tali  potenze  hanno  1’  essere  e 
1’  ornamento  . 

Pisa,  madre  feconda  d’  Uomini  illustri,  vanta  ancora 

le  sue  Eroine , e sarà  sempre  celebre  il  nome  dell’  Artemi- 

sia Gentileschi,  Pittrice  d’  alto  grido,  le  di  cui  Memorie 
a tessere  imprendo  per  comando  di  autorevole  Personaggio, 
tanto  benemerito  della  Patria , e per  la  stima , che  giusta- 
mente nutrisco  verso  i valorosi  Figli  d’  Alfca.  E perciò 
non  dovrà  recar  maraviglia  se  ' io , quantunque  di  profes- 
sione diversa,  e di  Patria,  mi  sono  sottoposto  àll’  onorato 
peso  : tanto  più  che  le  gloriose  azioni  hanno  il  diritto  di 
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attirare  ancor  di  lontano  , e in  chi  si  sia,  le  ammirazio- 
ni , e sciorre  la  lingua  alle  lodi  . 

Dalla  Famiglia  de’  Lomi  , che  ha  .decorata  la  Patria 
di  una  serie  di  nobili  Artisti , ammirati  nel  secolo  deci- 
moscsto  e decimoscttimo , cioè , di  Giambatista  Orefice , e 
Padre  di  Aurelio,  e di  Orazio,  valenti  Pittori,  e discepo- 
li di  Baccio , Zio  paterno  di  essi , ugualmente  dipintore , 
come  chiaramente  dimostra  1’  uniformità  de’  primi  lavori 
de’  due  Nipoti  colla  maniera  dello  Zio , di  qui  esistono 
in  Pisa  1’  Opere  a fresco  e a olio  ,.  da  Orazio  nacque 
in  detta  Città  la  nostra  Artemisia  nell’  anno  della  Salute 
mille  cinquecento  novanta  (i)  . 

Timarctc  Figliuola  , e discepola  di  Micone  Pittore, 
Irene  di  Cratino,  Aristarete  di  Ncarco , Faustina  di  Carlo 
Maratta , le  Figliuole  di  Mcngs , e di  Batoni , c cento  al- 
tre chiare  nella  Storia  Pittorica  ci  fanno  conoscere  con 
quanta  forza  le  impressioni  segrete  della  Natura,  e t ge- 
nj  occulti  per  le  cose  belle  si  trasfondono  quasi  col  san- 
gue di  padre  in  figlio,  .e- più  quando  s’  unisce  l’educazio- 
ne a perfezionarli  nell’  opera.  Nata  pertanto  Artemisia  col 
medesimo  trasporto  del  Padre , c degli  Avi  per  la  pittura , 
e da  essi  egregiamente  istruita,  maraviglia  non  dee  recare 
se  giunse  ad  eguagliargli ,•  e a superargli  in  appresso.  C se 
dalla  stabilità  della  fabbrica  la  bontà  si  deduce  dei  fonda- 
menti , convien  credere,  che  ottimi  fossero  gli  ammacstra- 
menti  del  Padre,  e dello  Zio,  e lo  studio  della  loro  allie- 
va indefesso . Tanto  più  che  sappiamo,  che  fra  questi  illu- 
stri Congiunti  Orazio  fu  quello,  che  gli  superò  di  gran 
lunga  ; con'ciosiachè  , discostatosi  di  poi  a forza  di  giudizio- 
se riflessioni  sull’  opere  dei  primari  Maestri  di  Roma  e 
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d’  altrove  dalle  maniere  dello  Zio , e del  Fratello , salì  a 
tale  eccellenza  , che  le  sue  dipinture  fecero  la  maraviglia, 
e il  decoro  delle  più  scelte  Gallerie  d’  Europa  , al  paro  di 
quelle  de’  più  celebri  Artisti  ( 2 ) . 

Ed  oh  così  non  foss’  io  tanto  scarso  di  notizie  della 
vita  , e dell’  Opere  di  questa  Donna  illustre  , come  mi  lu- 
singherei di  arricchirne  queste  Memorie  di  fatti , e porre 
sotto  1’  occhio  de’  leggitori  eruditi  le  dipinture  colla  do- 
vuta gradazione  del  tempo,  e del  pregio.  Quello,  che  sap- 
piamo rispetto  alla  sua  persona,  si  è,  che  ebbe  in  sorte  un 
corpo  leggiadramente  formato , per  molta  grazia , e di  bel 
Colorito  animato  (3).  E chi  sa  che  la  Natura,  madre  be- 
nigna , non  abbia  voluto  con  dono  così  pregiabile  anti- 
cipare un  segno  di  gratitudine  verso  una  figlia , che  do- 
veva essere  dappoi  il  suo  più  grande  ornamento  ? E no- 
to è ancora  che  ricca  di  beni  paterni  , e per  eredi- 
tà acquistati,  fu  fino  dall’  anno  1615.  maritata  con  Pieran- 
tonio  Schiattesi , di  cui,  trattone  il  nome,  non  abbiamo  al- 
tra cognizione  (4).  Sebbene  dobbiamo  a ragione  persuader- 
ci, che  una  Donna  di  sì  rara  bellezza  ornata,,  di  tante 
ricchezze  fornita , e cotanto  nell’  arte  eccellente , non  si  vo- 
lesse congiungere  in  matrimonio  con  un  uomo  rozzo  e ple- 
beo -,  c dee  bastare  allo  Schiattesi  per  sua  gloria  il  meritai 
d’  essere  stato  prescelto  da  così  degna  Sposa  in  consorte. 
Ma  vana  cosa  è 1’  esaltare  i vezzi,,  la  beltà,  le  ricchezze* 
e i parentadi  cospicui , pregi  caduci , e che  giunti  al  suo 
fine  pongonsi  in  oblivione , quando  vi  è ampio  campo  di 
ammirare  e celebrare  con  miglior  senno  quei  veri  me- 
riti , che  la  renderanno  immortale . 

Furono  le  Opere  sue  primiere  i ritratti  dei  gran  Si- 
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gnori,  in  cui  Orazio  aveala  in  modo  speciale  ammaestrata, 
e molti  di  essi  si  servivano  del  suo  pennello  per  farsi  ri- 
trarre ; e forse  che  1’  avveduto  Genitore  1’  aveva  iniziata  in- 
questo genere  di  pittura , per  essere  il  mezzo  più  facile 
per  aprirsi  la  strada  alle  Gallerie,  e a’  Palagi  superbi,  e 
far  conoscenza  frattanto  dei  più  splendidi  Mecenati  per 
procacciarsi  il  lavoro . Ma  mentre  Artemisia  ritraeva  in 
grande  le  persone , non  lasciava  di  attendere  ai  lavori  di 
piccole  storiette , dipingendo  frutte  e fiori , per  i quali  si 
sentiva  particolarmente  inclinata  , e vi  riusciva  a stupo- 
re (5).  Genere  d’  opera  invero,  che  sebbene  tenue  rassem- 
bri  per  la  quantità  della  mole,  ha  maggior’  uopo  di  cogni- 
zioni e d’  ingegno  per  la  qualità  del  lavoro.  E fra  la 
famiglia  de’  fiori  dov’  è un  naturalista  così  esperto,  che 
ne  comprenda  appieno  la  varietà  della  specie,  la  vaghezza 
della  struttura  , il  numero  de’  colori  , la  vivacità  e la 
bizzaria  delle  figure?  Quale  di  essi  è di  ruvida  corteccia 
vestito,  c qual  di  gentile;  s’  inalza  uno  dal  suolo  da  una 
semplice  foglia  circondato , un  altro  da  cento , delle  quali 
sono  alcune  morbide  c scempie  , altre  sono  doppie  e sca- 

brose; chi  si  mostra  in  figura  d’  ombrella,  chi  si  presenta 
in  quella  di  tromba,  e chi  risplendc  per  fiamme  estese, 

chi  per  lingue  infuocate,  e chi  per  gruppi  di  coloriti  di- 
versi . E lo  stesso  si  deve  intendere  ancor  delle  frutta,  ge- 
nere non  meno  vastb  e pomposo  dei  fiori . 

Ma  non  si  restò  qui  la  valorosa  Artemisia  , che  era 
questo  un  troppo  angusto  confine  per  le  sue  nobili  idee. 
E benché  molti  gravi  Autori  abbiano  avanzato,  che  ella 

primeggiasse  soltanto  nelle  piccole  storie , e nelle  figure  di 
naturai  grandezza  (d) , e che  nelle  grandi  e copiose  non 
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era  troppo  felice  ; sia  però  con  pace  di  chi  1’  asserì , an- 
che in  queste  1’  eccellenza  fece  risplcndere  dell’  arte  sua . 
Sono  famosi  due  Quadri  grandissimi  lateralmente  esistenti 
nel  Presbiterio  della  Cattedrale  di  Pozzuolo , istoriati  dall' 
Artemisia  di  molte  figure,  che  rappresentano,  1’  uno  San 
Gennaro  sposto  nell’  Anfiteatro  in  mezzo  alle  Fiere , e 1’  al- 
tro la  di  lui  Decollazione.  Ai  quali  se  ne  debbono  ag- 
giungere due  altri  stupendi , che  esistono  in  questa  nostra 
Città  di  Firenze  : cioè , quello , che  adorna  la  Reai  Galles 
ria,  ov’  è Giuditta  nell’  atto  di  recidere  dal  busto  la  te- 
sta d’  Oloferne , Opera  così  bene  immaginata , e con  sì 
vivi  colori  espressa,  che  mette  ribrezzo  in  chi  la  mira* 
c 1’  altro,  di  cui  sono  io  il  possessore  felice,  in  cui  è 
dipinta  Susanna  , che  esce  dal  bagno , con  tal  maestria , 
delicatezza  e pastosità  di  colorito  , che  si  toccherebbe , 
quasi  starci  per  dire , con  mano  la  morbidezza  del  bel 
carnato , destando  la  meraviglia  dei  riguardanti  stupefatti 
per  1’  incredibile  arte,  per  cui  fa.  risaltare  la  gravità  dell’ 
atteggiamento,  la  candidezza  delle  carni  , e la  verecondia 
del  volto  della  casta  Eroina , e la  lascivia  negli  occhi  spi- 
rante di  alcuni  Vecchioni  protervi , che  stanno  non  lun- 
ge  cupidamente  vagheggiandola  sopra  un  balcone. 

Nè  per  le  vie  comuni  giunse  Artemisia  a farsi  nell* 
arte  eccellente . I principi  del  disegno  dal  Padre  appresi , 
c dallo  Zio,  i giornalieri  avanzamenti  nella  Pittura,  e la 
studiosa  ispezione  dei  Quadri  migliori  della  Patria , e de’ 
luoghi  circonvicini  erano  mezzi  troppo  scarsi  per  appagare 
il  suo  bel  genio.  Oltre  a’  confini  del  suol  nativo  con- 
viene, che  si  spazii  chiunque  vuol  giugnere  all’eccellen- 
za. Così  hanno  fatto  i grand’  Uomini,  e così  fece  Arte- 
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misia,  che  in  compagnia  del  valente  Genitore  volle  in- 
traprendere lunghe  peregrinazioni , e visitare  molte  Città , 
per  eccitare  il  suo  gusto  colla  scria  contemplazione  delle 
stupende  dipinture  , che  i Palagi  adornano  e i Templi 
della  culta  Europa;  unica  maniera  a perfezionar  quegl’  in- 
gegni, che  magnanimamente  aborrendo  la  facile,  e volga- 
re mediocrità,  anelano  sempre  all’  eccellenza  dell’  opere. 
E a qual  pregio  non  giungerà  chi  nello  stesso  tempo  non 
lascia  di  unirla  alla  Scienza  della  Natura,  che  si  appren- 
de non  meno  nella  specolazione  di  quel  gran  Quadro , che 
altrui  presenta  coll’  abbondanza  degli  oggetti,  colla  beltà 
dei  prodotti , colla  varietà  delle  specie , esaminando  come , 
e quanto  resistano  al  paragone  le  tante  copie  nobili  per 
l’atteggiamento,  forti  nell’  espressioni , vivaci  nel  colorito 
a segno  che  pare , che  moto  abbiano  e vita  ; quanto  an- 
cora nella  più  importante  filosofica  meditazione  dei  costu- 
mi , cotanto  utile  per  fecondare  la  fantasia , risvegliare  il 
talento,  e rettificare  il  giudizio  colla  cognizione  e 1’  esal- 
ine del  buono,  e del  vero  (7)? 

Mi  sia  qui  permesso , per  maggior  lume  dell’  argomen- 
to, di  chiamare  per  esempio  anche  il  Poeta.  Dico  dun- 
que , che  se  al  Poeta  basti  di  leggere  quanto  altri  han- 
no composto  di  buono  avanti  a lui  , e il  Pittore  sol- 
tanto si  appaghi  di  ammirare  i monumenti  dell’  arte , 
siano  quanto  si  vuole  eccellenti  , diventerà  il  primo  un 
imitatore  nojoso  del  già  detto  da  altri , ed  imitatore  ser- 
vile delle  altrui  maniere  comparirà  il  secondo . Laddove 
se  1’  uno  e 1’  altro  si  facessero  a esaminare  con  Critica 
perspicace  la  Natura  e le  sue  maraviglie  sì  nel  fìsico,  che 
nel  morale , fattisi  a questa  scuola  uno  stile  ed  una  raa- 
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niera  del  tutto  particolare,  vedrei  allora  spiranti  le  tele, 
ed  animate  le  carte  ; nè  mi  offenderebbe  il  mirare , per 
error  di  giudizio,  pensieroso  il  Sibarita,  molle  il  Trace, 
e di  fiori  inghirlandato  un  severo  Spartano . E chiamerò 
allora  degno  di  sì  gran  nome  il  Poeta,  c originale  e crea- 
tore il  Pittore . 

E forse  faccio  qui  pompa  d’eloquenza?  E non  giun- 
se per  avventura  Artemisia  alla  gloria  di  farsi  altrui  ori- 
ginale e maestra?  Sì  certamente,  che  ella  vi  giunse:  e, 
dirò  di  più,  che  si  fece  originale  e maestra  di  quelli  che 
sanno . Venga  a far  prova  di  questo  una  splendida  testi- 
monianza d’  uno  assai  rinomato  Pittore  de’  suoi  tempi  , 
Bernardo  De’  Dominici  , nella  vita  , che  ci  fa  del  Ca- 
valier  Massimo  Stancioni , le  di  cui  parole  mi  faccio  un 
dovere  di  qui  riportar  fedelmente  . » Accadde  in  quei  tem- 
„ pi  la  venuta  in  Napoli  di  Artemisia  Gentileschi  col 
n suo  Consorte,  e perchè  venne  ella  ben  corredata  di  let- 
n tere  al  Viceré  di  quel  tempo,  e ad  altri  Signori  Na- 
„ poletani , fu  grande  il  grido , che  si  sparse  per  la  Cit- 
„ tà  delle  di  lei  Opere  di  Pittura,  e specialmente  nei  ri- 
n tratti  de’  gran  Personaggi , che  eccellentemente  aveva  di- 
» pinti . Non  isdegnò  Massimo  di  andare  a vedere  le  Ope- 
» re,  e 1’  operare  di  questa  virtuosa  Pittrice,  e presa  con 
» lei  dimestichezza,  aveva  il  piacere  di  vederla  ogni  gior- 
» no  dipingere . E fu  il  suo  genio  tanto  soddisfatto  per 
n la  freschezza  del  bel  colore  usato  da  essa , che  si  pro- 
» pose  di  volerlo  imitare:  e con  ragione,  poiché  ella  stes- 
» «a  diceva  di  aver  posto  ogni  studio  per  fare  acquisto 
» del  bel  colorito  di  Guido  suo  maestro , che  in  Roma 
» per  lo  Pontefice  Pio  V.  dipingeva . Così  dunque  Massi- 
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» mo  » come  modesto , umile , e giudizioso  si  sottopose  a 
n copiare  alcune  Storie  in  piccole  figure  colorite  da  Arte- 
» misia,  nelle  quali  ella  ricsciva  assai  bene,  come  ancora 
» in  figure  di  grandezza  naturale,  ma  nelle  Storie  grandi  e 
n copiose  non  era  troppo  felice  . Ammirò  Artemisia  lo  spi- 
» rito,  lo  studio,  c la  disinvoltura,  colla  quale  Massimo 
» imitava  le  cose  sue , c lo  consigliò  d’  inoltrarsi  nelle 
» Storie  copiose , atteso  che  i ritratti  poteano  servirgli  so- 
» lamente  per  mezzo  di  acquistarsi  la  benevolenza  di  co- 
» loro,  che  poi  gli  avrebbero  procacciato  dell’  utile.  Da 
» tali  e simili  ragioni,  e più  dal  genio  persuaso,  si  die? 
» de  all’  invenzioni.  Ma  udendo  un  giorno  dalla  sua  am- 
» maestratrice  vantar  di  nuovo  Guido , c incidentemente 
n ancora  Annibaie  Caracci  di  lui  maestro,  fu  da  così  ar- 
» dente  desiderio  acceso , che  senza  porvi  altro  indugio , 
» se  non  quanto  conveniva  a terminare  alcuna  Pittura , 
» che  aveva  fra  le  mani,  partì  per  Roma  ». 

E avvegnaché  tutto  questo  possa  bastare  a convincere 
chi  si  sia,  che  1’  Artemisia  veramente  sia  giunta  al  grado 
eminente  di  originale  , e maestra , non  ostante  viene  ad 
essere  di  più  confermato  dal  sentimento  degli  Artisti  più 
colti , che  si  uniscono  a confessare  , che  ella  ebbe  stile 
e maniera  sua  particolare , e che  dipingeva  con  un  im- 
pasto di  colori,  che  portava  all’  evidenza  la  vivezza  del- 
le carni  ; serbando  nello  stesso  tempo  pastosità , delicatez- 
za , c singoiar  grazia,  e gusto,  che  i dipinti  da  lei  riu- 
niscono Guido  , c Domcnichino , giudicandosi  non  rare 
volte  dai  dotti  osservatori  per  Opere  di  uno  di  essi  Je 
belle  dipinture  dell’  Artemisia . 

Ma  come  mai  Artemisia  Figliuola  di  Orazio,  Fratello 
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germano  di  Aurelio  Lomi,  come  costa  evidentemente  per 
le  fedi  battesimali  dell’  uno,  c dell’  altro,  e che  figli 

si  chiamano  di  Giovan  Batista  di  Bartolommeo  Lomi , ed 
in  appresso  maritata  allo  Schiattesi , con  tuttociò  c stata 
sempre  conosciuta  volgarmente , ed  anco  dalli  stessi  Pittori 
chiamata  col  casato  dei  Gentileschi?  Abbiasi  pure  tutta 
la  fede  al  Baldinucci , diligentissimo  indagatore  delle  più 
piccole  cose  (8),  e si  ammetta  con  lui,  che  derivasse 

per  una  donazione , o eredità , fatta  da  Desiderio  de’  Gen- 
tileschi suo  Zio  materno , Uifiziale  di  Castel  Sant’  Angelo 
di  Roma , a Orazio  suo  Padre  con  1*  onere  di  prenderne 
il  cognome  ; in  che  maniera  però  gli  credi , o donatarj  hanno 
potuto  affatto  lasciare  e porre  in  oblio  il  casato  avito 
dei  Lomi,  cotanto  illustre,  per  1’  ereditario,  ed  oscuro  dei 
Gentileschi  ? Può  essere  , che , oltre  il  gravame  suddetto , 
la  gratitudine  e memoria  per  1’  illustre  benefattore  ve 
ne  avesse  parte,  e più  la  voce  del  volgo  comune,  in 

grazia  dell’  ottenuta  eredità , la  quale  quanto  è più  pin- 
gue e vistosa  , tanto  più  è capace  a farne  nella  bocca 

del  Popolo  ritenere  il  cognome.  Che  poi  Artemisia  anche 

dopo  maritata  allo  Schiattesi  fosse  costantemente  detta  de’ 
Gentileschi , nc  sarà  stata  cagione  la  fama  delle  Opere 

tanto  del  Padre,  che  della  Figlia,  conosciute  da  tutto  il 
Mondo  ed  applaudite  sotto  il  nome  celebratissimo  de’  Gen- 
tileschi; come  appunto  c avvenuto  di  poi  alle  due  famo- 

se Poetesse  Faustina  Maratti , c Francesca  Manzoni  , che 
costantemente  furono  cognominate , c tuttora  si  appellano 
tali,  benché  maritate,  la  prima  allo  Zappi,  la  seconda 

al  Giusti,  illustri  Letterati,  quello  d’  Imola,  questi  di 
Milano . 
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Ma  così  non  è agevole  ad  asserire  quanto  ella  vives- 
se , e dove , e quando  terminasse  i suoi  giorni . E'  assai 
però  verisimile , che  morisse  in  Napoli , e perchè  vi  com- 
pì molte  pitture , e perchè  è fama  che  vi  passasse  la 
maggior  parte  della  vita.  E sebbene  sia  stato  scritto,  che 
finisse  di  vivere  nel  1640.,  egli  è certo,  che  ancora  nel 
1652.  dipingeva  per  eccellenza,  come  apparisce  dall’  Iscri- 
zione segnata  in  detto  anno  nel  lodato  Quadro  della  Su- 
sanna: e in  conseguenza  certamente  oltrepassò  di  molto 
tempo  gli  anni  sessanta  (9). 

Rallegrisi  dunque  Pisa  a ragione  per  così  degna  Fi- 
gliuola: c quantunque  non  sia  la  Gentileschi  1’  unica  fra 
le  Pisane , che  nota  sia  per  opera  di  pennello , celebran- 
dosi fra  1*  altre  Arcangcla  Paladini , che  fu  poi  moglie 
di  Giovanni  Broomans , la  quale , benché  rapita  nel  più 
bel  fiore  degli  anni , si  segnalò  per  merito  di  Poesia , e 
di  Pittura  : talché  il  suo  proprio  Ritratto  da  lei  stessa  ese- 
guito , ed  esistente  nella  Reai  Galleria , è un  Monumento 
eterno  del  suo  valore  (io);  vuoisi  nondimeno  dare  ad 
Artemisia  la  prima  gloria , essendosi , come  è dimostrato , 
fatta  ad  altrui  , per  dipinture  ammirabili , originale  , c 
maestra , 
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ANNOTAZIONI. 


(1)  Ved.  Baccio  tomi  e sua  Scuola  nel  presente  Voi.  pag, 
352.  e segg. , ove  si  ha  quanto  basti  a rettificare  la  Genealo- 
gia e 1’  Istoria  della  Pittrice  Famiglia  Lomi , erroneamente  fi- 
nora e diversamente  esposte  dagli  Scrittori , che  per  incidenza , 
o anche  espressamente  no  avevano  trattato. 

(2)  Orazio  Lomi  Gentileschi  non  solamente  ha  merito  di- 
stinto fra  gli  artisti  della  propria  Famiglia,  ma  ha  dritto  d'  es- 
sere annoverato  fra  i più  esperti  maestri  dell’  età  sua  e per 
la  testimonianza  di  fatto  delle  di  lui  Opere,  e pel  giudizio 
dei  più  culti  Biografi  e illustratori  delle  Arti,  i quali  1'  han- 
no perciò  onorato  delle  più  nobili  commendazioni  : tali  sono 
il  Soprani,  il  Baglioni  , il  Sandrart , il  Baldinucci , .1*  Orlan- 
di, i Compilatori  della  Serie  d'  Vom.  II!.  » elle  Arci,  ed  altri 
allegati  toc.  cit. 

(3)  Tale  fu  la  rara  bellezza  d’  Artemisia,  che  il  solo  di 

lei  ritratto,  fattole  dal  celebre  Romanelli,  e da  essa  medesi- 

ma ornato  intorno  d’  un  vago  serto  di  fiori  dipinti  con  mano 
maestra , fu  bastante  ad  eccitare  le  più  forti  e violente  gelo- 

sie del  bel  sesso.  E’  noto  il  fatto  comico,  conservatoci  dal 
Baldinucci,  Notiz.  de'  Prof esc.  Dee.  II.  della  Pare.  III.  sec.  IV. 

(4)  Baldinucci  toc.  eie.,  Sandrart  Vie.  d'  Artemisia  pag.  192. 
Orlandi  Abeced.  Pittor. 

(5)  Le  vivaci  ed  elegantissime  dipinture  di  fiori  della  Gen- 
tileschi mostransi  nelle  più  celebri  Italiane  ed  estere  Gallerie, 
come  capi  d*  opera  dell’  arte  in  quel  genere,  avendone  perciò 
celebrati  i pregj  i predetti  Autori  citati . 

(6)  Fra  le  Opere  d’  Artemisia  d’  un  tal  genere  devesi  qui 

fare  special  menzione  d’  un  Quadro,  che  si  ammira  in  Napoli 

nella  Galleria  Filomarino  dei  Duchi  della  Torre,  c che  rappre- 
senta S.  Giu.  Batista  giovanetto  nel  deserto  in  atto  di  dorroi- 
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re,  di  grandezza  naturale.  Il  carattere  grandioso,  la  disinvol- 
tura e la  grazia  della  figura,  il  morb.do  impasto  lucidissimo, 
ed  il  gusto  squisito  del  vivace  colore,  che  distinguono  quell’ 
insigne  tela,  hanno  sovente  prodotta  tale  illusione  anche  nei 
più  esperti  conoscitori , che  è stata  da  essi  senza  esitazione 
giudicata  ed  asserita  una  delle  più  preziose  Opere  di  Guido 
Reni. 

(?)  Il  pittorico  valore  d’  Artemisia  nell’  eseguire  era  an- 

che il  frutto  delle  più  utili  teorie  dell’  Arte,  e delle  analo- 
ghe cognizioni , acquistate  coll*  osservazione  ragionata  del  bello 
naturale  e fantastico,  e per  1’  erudito  carteggio,  che  aveva  co’ 
Letterati  de’  tempi  suoi,  come  risulta  dalle  sue  culte  Lettere, 
e specialmente  da  quelle  scritte  da  essa  al  suo  mecenate  ed 
amico  Commendatore  Cassiano  del  Pozzo,  ed  inserite  fra  le  Lettcr . 
Pittarle.  Tom.  /.  pag.  "25.  Ed.  Rom. 

(8)  Notiz.  de'  Projet s.  loe.  tit. 

(9)  Da  illustre  soggetto,  che  nell’  anno  1785.  presedeva, 

alla  sontuosa  ristaurazione  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Fio~ 
reatini  di  Napoli,  si  è avuta  certa  notizia,  clic  nella  detta 
occasione  si  smarrì,  non  si  sa  bene,  se  andato  in  pezzi,  o 
rimasto  sepolto  sotto  il  nuovo  pavimento,  un  gran  lastrone  di 
marmo,  situato  presso  la  Cappella  della  famiglia  Riccia,  in 
mezzo  del  quale  leggevasi  HEIC  ARTIM1SIA  . Forse  questa 
brevissima  Epigrafe,  simile  alla  notissima  Perugina  OSSA  BAR- 
TOLI , sarà  stata  destinata  a indicare  il  deposito  delle  cene- 
ri, ed  a formare  col  solo  di  lei  nome  il  più  compito  elogio 

dell’  egregia  Pittrice,  che  celebriamo? 

(10)  Arcangela  Paladini,  nata  in  Pisa  nel  1599.,  sotto  la 

direzione  del  Pittore  Filippo  Paladini  di  lei  Padre  divenuta 

eccellente,  benché  di  tenera  età,  non  solo  nella  Pittura  e nei 
ricami,  ma  ancora  nella  Poesia  e nella  Musica,  meritò  spe- 
cial protezione  ed  affetto  dall’  Arciduchessa  Maddalena  d’  Au- 
stria, Moglie  del  Granduca  Cosimo  II.,  la  quale,  chiamatala. 
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alla  Corte,  in  seguito  la  diede  in  isposa  a Giovanni  Brooman» 
nel  1616.  Per  comando  della  Sovrana  fece  il  proprio  ritratto, 
dal  Cardinale  Leopoldo  trasferito  dipoi  nella  celebre  Stanza  di 
Ritratti  della  Galltria  Medicea,  leggendosi  dietro  alla  tela  Ser. 
M.  Magdalenae  Austriacae  jussu  menu  propria  st  pingebat  A.  D. 
1621.  Morì  nell’  anno  seguente,  onorata  dalla  sua  Benefattrice 
con  splendidi  funerali  e con  nobile  Mausoleo , collocato  nella 
Chiesa  di  S.  Felicita,  e trasferito  dipoi  sotto  la  Loggia  di  es- 
sa, leggendovisi  il  seguente  Epicedio. 

D.  O.  M. 

ARCANGELA  . PALLADINIA  . JOANNIS  . BROOMANS  . AVTUERPIP NSIS  . UXQR 
CEC1NIT  . ETRUSCIS  . REGIBUS  . NUNC  . CANIT  . DEO 
VERE  . PALLADINIA  . QUAK  . PALLADEM  . ACU  . APELLEM  . COLORIBU» 
CANTU  . AEQUAVIT  . MUSAI 

0II1T  . ANNO  . SUAE  . AETATIS  . XXIII  . DIB  . XVIII  . OCTOBRIS  . MDCXXII 
SPARGE  . ROSIS  . LAPIDIM  . COELESTI  . INNOX1A  . CANTU 
THUSCA  . JACET  . S1REN  . ITALA  . MUSA  . JACET 

Vedasi  il  Mas.  Fior.  Fot.  VII.  Tom.  III.  di  Ritr.  di  Pii /v 
t*d-  35' 


Tom.  IV. 


N n n 


Digitized  by  Google 


» 


I I 


Digitized  by  Google 


46r 

DICHIARAZIONE 

Delle  Cifre , poste  per  ordine  alfabetico  , le  quali 
denotano  il  nome  degli  Autori  delle  Memorie 
degli  Uomini  Illustri  Pisani,  pubblicate 
tanto  nel  presente  Volume,  quanto 
nei  tre  antecedenti. 

A.  C.  M.  . . . Sig.  Avv.  Cesare  Malanima , Professore  di  Lm 
gite  Orientali  nell’  Università  di  Pisa , e Ret, 
tore  del  Collegio  R.  della  ■ Sapienza . 

A.  F.  T Sig.  Avv.  Francesco  Taddei  Professore  d’  Isti- 


tuzioni Civili  nell’  Università  di  Siena  . 

A.  G.  V.  . . . Sig.  Auditore  Giuseppe  Vernaccini . 

A.  M Sig.  Averardo  De’  Medici . 

A.  T.  S Sig.  Avv.  Tommaso  Simonelli  Auditore  della 

Ruota  Fiorentina . 

C.  A.  ......  P.  Maestro  Carlo  Antonioli  delle  Scuole  Pie , 


Professore  di  Lettere  Umane  e di  Lingua 
Greca  nell’  Università  di  Pisa  . 

C.  G.  P.  . . . Sig.  Avv.  Cav.  Giuseppe  Poschi. 

C.  V.  C.  . . . Sig.  Cav.  Vincenzo  Cosi  del  Vollia. 

D.  A.  B.  . . . Sig.  Dott.  Antonio  Botticri,  Professore  di  Or- 

dinaria Canonica  nell’  Università  di  Pisa , e 
Rettore  del  Collegio  Ferdinando. 

D.  G.  B.  F.  . . Sig.  Dott.  Gio.  Batista  Fanucci . 

D.  G.  G.  . . . P.  D.  Gabriello  Grimaldi  Ulivetano , Professore 
di  Fisica  Sperimentale  nella  Città  di  Lucca. 
N n n 2 


Digitized  by  Google 


•r fN  *# 

4<58  D 1CHIARAZ  IONE 

• * ' * 

D.  G.  L.  . . . Sig.  Dott.  Giuseppe  Lupetti  -,  fcià  Rettore  dei 
Seminario  di  Pisa  . 

D.  R.  T.  . . . Sig.  Dotr.  Ranieri  Tempesti . 

G.  B Sig.  Dott.  Giuseppe  Bottoni . 

G-  p Sig.  Dott.  Giuseppe  Petti,  Professore  Ordina- 

rio di  Medicina  Pratica  nell’  Università  di 
Pisa . 

G.  S Sig.  Giovanni  Simonelli . 

L F.  C.  S.  . . P.  F.  Idelfonso  Frediani  Carmelitano  Scalzo. 

M.  A.  F.  . . . Mons.  Angiolo  Fabroni , di  cui  è ancora  la  Prt- 

fattone  posta  al  Tomo  1. 

N.  N Sig.  Avv.  Migliorotto  Maccioni , Professor 4 di 

r Ordinaria  Civile  nell’  Università  di  Pisa. 

P.  E.  V.  . . . P.  F.  Èìigio  Volpihi  'Atihore  Osservante , Let- 
tore di  Teologia  nell’  Accademia  Ecclesiasti- 
ca di  Pisa . 

P.  M.  P.  P. . . P.  Maestro  Antonio  Felice  Mattei  Mitior  Con- 
ventuale, Professore  di  Teologici  Dommatica 
nell’  Università  di  Pisa  . 

3.  C P.  Lettore  Stanislao  Canovai  delle  Scuole  Pie, 

Professore  d’  Idrostatica  in  Firenze . 

T.  M Sig.  Dott.  Tito  Manzi . 

V.  F.  D.  . . . P.  F.  Vincenzo  Fineschi  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori . 


Digitized  by  Google 


I N 


C E 


469 


D 1 


Delle  cose  notabili , che  si  contengono  in 
questo  Quarto  Tomo. 


A 


Accademia  degl’ Intronati  di  Siena:  , 
sua  fondazione,  e sue  principa- 
li cure  196- 

Adami  P.  M.  Raimondo  Ex-Generale 
de'  Servi  di  Maria  485. 

dell’ Agnello  Clbvanni  ‘Ì7C. 

Albergati  Niccolò  B. , Cardinale  e Ve- 
scovo di  Bologna  11 }.  e segg. 
sua  morte  iao.  a ttf, 

Alberico  Monaco  Cistercienfe  : suo  sba- 
glio relativamente  alla  Persona 
del  Cardinale  Graziano  di  Pisa 
al.  li- 

Alberto  Magno  sat. 

Alciato  Andrea  ih 

Alessandro  III.  jo.  ja.  54. 

Alessandro  IV.  g®.  28.  • >0. 

Alessandro  Duca  di  Firenze  ucciso 

305.  3 88. 

Alessandro  Natale  147. 

Allacci  Leone  *£.  allo. 

Alfonso  Re  di  Napoli  ajo. 

Alighieri  Dante:  sua  Commedia  com- 
mentata 1C9.  ' e scg. 

Ammirato  Scipione  : suo  Ibaglio  in 


rapporto  al  Colonnello  Girolamo 
da  Vecchiano  da  Pisa  340, 

Andrea  Pisano  Architetto  e Sculto- 
re: sua  morte  . 65.  8 &. 

Andrea  Seniore  Giureconsulto  : suo 
Memorie  41.  sue  Opere  jj.  con- 
getture in  rapporto  al  suo  co- 
gnome 69. 

Andrea  Juniore  di  Pica  Giureconsul- 
to: sue  Memorie  41.  sue  Ope- 
re 44.  46.  sua  premura  per  per- 
fezionarsi nella  Giurisprudenza  4;. 
annoverato  tra  i famosissimi  Giu- 
reconsulti , ivi . tempo  in  cui 
fiori  CU,  e segg. 

Angiolo  Aretino  Giureconsulto  ih  c 
scg. 

Angriani  P.  Michele  creduto  da  ab 
cuni  Autore  di  un  Diziooario 
Scritturale  e Teologico  141. 

Anno  Santo  celebrato  ogni  100.  anni 
io},  ristretto  all’  anno  55.  ivi . 

Antonino  S.  ut.  ai 6.  a 40.  164. 

d’  Appiano  Jacopo  a74. 

Arrigo  II.  Re  d’ Inghilterra  jo.  e feg. 

Arrigo  II.  Re  di  Francia  307. 

Aristotele  4o3. 

A Vera  ni  Giuseppe  77.  449-  * seg. 
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e seg. 

Bernal  do  S.  74; 
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154.  134.  170. 

Carlo  V.  Imperat.  tod.  e scg.  3 a8.  388. 

Cartario  Carlo  33 1- 

— 

Cascina  Cav.  Giuseppe  Canonico  174 
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Casotti  Gio.  Batista  asg. 
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Castiglione  Baldassarre  383. 
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ne Opere  attribuitegli  384.  sua 
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da  Cefano  Leonardo  394- 

di  Chemny  Giorgio  Fabricio  363. 
Chiara  d’  Assisi  S.  tua  Canoninaiio- 
ne  1 13. 

Chiccoli  de'  Lnnfranchi  Cammillo  di 
Tifa  Capitano  : fuo  valore  314- 
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Ciacconio  P.  12.  li  *57.  sEo.  183. 

c ftgS- 


Cintili  Giovino!  164.  301. 
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Clemente  III.  Antipapa  I 

Clemente  IV.  109.  ni. 
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Clemente  VI.  restringe  la  Celebrstio- 
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Clemente  XII.  380. 
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in  rapporto  a Frauccfco  da  Bu- 
ti  LZi 

Cocquelines  Carlo  33. 
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Costantino  Paleologo  Imperai,  de'  Gre- 
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Diplovatazio  Tommafo  4;.  40.  $1.  o 
feg.  corretto  <SJ.  *4. 

Domenici  F.  Domenico  Cardinale  pri- 
mo Riformatore  dei  Conventi  sic' 
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Domcnichi  Lodovico  ipo. 
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Enrico  II.  Re  di  Francia  jgr. 

Enrico  IV-  Imperatore  jf. 

Enrico  V.  Imperatore  ^4* 
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Eugenio  IV*  aio.  aia.  257. 
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Fabroni  Moni.  Angelo  17I.  394. 


t abbracci  Dote.  Stefano  Magi»:  co* 
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d»  Fagiano  Ugo  Attiveremo  di  Ni. 
cosiae  sue  Memorie  9;.  opini». 
P*  Ai  alcuni  r dativamente  alla 
sua  Famiglia,  1 yp.  Canonico  in 
Pi»*,  e poi  Avvocato  nella  Cn- 
ria  Romana  9».  altri  impieghi 
da  etto  sostenuti  93.  sua  Qpe- 
M 94  veste  d'  Abito  pelli  Re- 
ligione di  5-  Agostine,  e sua 
Jiictà  9;.  eletto  Arcivescovo,  ivi. 
Celebra  il  Sinodo  9^.  difende  i 
diritti  della  sua , e di  altre  Chie- 
se,  ivi.  rinunzia  1'  Arcivescovado 
-97 • dichiarato  Protettore  e Be- 
nefattore della  sua  Patria  98.  sue 
elargizioni  e Opere  pie,  e sua 
morte  99.  suoi  Sermoni  recitari 
il  Popolo  I9& 

Fagiano  Villaggio  pr. 

Fagioli  Gio.  Gioreconfulto  Pisano  jg. 
Fanucci  Dott.  Gio.  Batista  i*.  19». 
Federigo  III.  Imperat.  si  porta  a Ro- 
ma 139.  e feg  trattato  con  poni- 
pa  in  Firenze,  ivi:  suo  ingres- 
so in  Roma,  e suo  seguito  141. 
e srg.  riceve  in  S.  Pietro  la  be- 
nedizione delle  sue  Nozze,  e la 
Corona  di  Re  d’  Italia  e d’ Im* 
paratore  *41.  e s:g.  parte  da  Ro- 
“*  .4d- 

Felice  V.  Antipapa  aai.  117.  abiura 
i fuoi  falli  e riconosce  Nicco- 
Ifr  V.  per  Sommo  Pontefice  130. 
muore  santamente,  ivi. 
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nibaldo  Cardinale  tao. 
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